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AVVERTIMENTI 

I. — Il prozio in questa carta è di D. i. 20. 

II. — L’MiToac iitende valersi del dritto di proprietà. 

III. — Per quanto sviluppa ne' Numeri 76, 88, 

92, IO], III, 112, 148, 1^9 , iSi , 199, ec., potendo 
egli attendersi a repliche oppugnanti (supposto saranno 
concepute in forma di analiti ragionata e messe a slam- 
pa ) si farà un dovere replicare io tutta lealtà di sentimento. 

IV. <— Lo spaccio è aperto presso Borei e Bompard , Strada 
Maddaloni n. 6; e Strada Toledo n. 58 . — Nel Gabinetto 
letterario, largo del Gesù nuovo. — Presso RaOaele Ca- 
stellano, Strada S. Biagio de’ librari, n. 116. — Ed in casa 
dell’ÀDToai, largo Spirilo Santo n.i6 primo piano, all’in- 

I grosso per un ducalo la copia. 
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SOHICAniO 


DELLE PIÙ NOTÀBILI DISPUTE E DISQUISIZIONI TRÀTTÀTE 
IN QDESt'oFEIU. 


InriTO ai Professori e agli AecadecnicI a eonfulare ragionatameiv 
te, o pure sancire iu tutta lealtà questi miei Du 66 ii secondo il ri< 
chiamo che ad essi ne fa la coscienza scientifica e religiosa— Nu- 
mero i 5 , a 5 , 37, 53 , 76, 88, ga, 101, iia, i 48 , i 4 g, iHi, igg* 
Evagazione e derisione de’ Sistemi di antico metro, riprodotti sot- 
to le forme di un nuovo ciarlatanismo — N. 3 , 9, 11, ao, a8, 3 o, 

36 , 4 oi 43, 43, 55 , 60, 61, 66, 80, i 49 - 
Sei classi di Plutoniani e Misti — N. 3 , 18, a 3 , 36 , 43 , 44 > 

6a, 78. ( La classe de’ Nettuniani è unica ). 

Ripugnanti ad ogni scientifica e Scritturale spiegazione le Gran- 
di- Epoche geologiche , e le catastrofi ia esse supposte ( in tutta ^ 
l’Opera) — Vero naturalmente e Scritturalmente il solo Diluvio 
Noetieo , e cagione principale di quanto si va osservando ne’ strati 
della Terra — N. 83 al 98, 149, 160, i 65 , 187 al aoo. 

Materia Caotica , e natura increata ; germi preesistenti; vita ger- 
minativa ; trasformazioni degli Esseri organici ed inorganici; natu- 
ra plastica; anima animante universale. . .e simili delirii — N. ao 
al a 4 ) 34 ) 61, 73, 74, 76, i 5 o al i 55 . 

Ipotesi delle Asteroidi.— Illuminazione de’Soli mercS la combi- 
nazione del Cloro con alcuni metalli — N. a 3 , 36 , 44 *-> 

Altra diceria riguardante il Nocciolo primitivo della Terra, che 
oggi vuoisi sia il Centro in cui si è celata in ripoto la ignizione 
terrestre, senza progredire nò spegnersi — N. j 4 , 4 ^, 4 ? > 

116, 188. 

Dispitta sulla pluralità dipendali Mondi ( abitati da infiniti 
Esseri ragionevoli c irragionevoli— N. 73, e vedi i Numeri b 3 e 
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a 4 ); sosIenuU con argomenti di analogia riguardanti leCostituzioni 
fisiche e morali de’ detti Esseri e Globi, de’ quali un modello univer- 
sale par ch’esibisca il nostro. 

Popoli giganti sparili, e rapporlali nella loro sparizione a quella 
degli animali giganteschi , il che ha dato incentivo a false Induzio* 
ni — N. i 53 ... 

Innalzamenlo e abbassamento del livello de’ mari, dipendente in 
oggi, come innanzi , da cause naturali perennemente attive, e non 
già dal chimerico Fuoco-centrale — N. i 4 , 19, K 3 , i 35 , i 36 ... 

L’Elettro considerato universale proteiforme. Il Magne- 

tismo terrestre e celeste e’I Galvanismo sono modiGcazioui di esso. 

— N. a, ii 3 al laS... 

Sollevamenti e abbassamenti de'Monti ; jejaculazioni ; depressio- 
ni ; traslocamenti ; trasgressioni ; disgregazioni ; cristallizzazioni ; 
mineralizzazioni; dolomizzazioni ; Torbiere; combustioni; Fuochi 
fatui ; Salze ; Fuochi di Pietramala; Terme; Fontane ardenti ; V ul- 
cani,Trem noli e Maremoti; Fulminazioni supere ed infere ...sono 
giuochi deH’Eleltro diffuso — N. 3 , g, 11, i 4 , i 3 , ig, 4 o> 4 ^, H 3 , 
62, 68, 80, 101, io 3 al 116, j 48 , 188, 197. 

AH’Elettro parimente appartiene e alla Luce la Fosforescenza 

— N. 126. 

' Assimilazioni tra i Fenomeni elettro-magnetici della Terra e 
dell’Atmosfera— N.ii 3 al i 44 — ^0° vooseZona planetaria 
di cosmica origine, ma problematiche Meteore atmosferiche sono 
le Stelle-filanti o cadenti-, i Frammenti planetari; le Bolidi; gli 
Areoliti ; il ferro meteorico ; al pari de’ spettacolosi fenomeni del 
Fuoco di S. Elmo o Castore e Polluce; del Lume Zodiacale; del- 
l’Aurora Boreale; del Miragio o Fata Morgana; delle Mutate; e 
delleLavandaie de’Messapi de’Salentini de’Peucezi — N. 3 , 118, 
iig, 123 , 168... 

Gl’Interramenti, le Dune, gli Albioni, le Incrostazioni cochil- 
lacee , i Piantanimali depongono contro lo Teoriche delle Grandi- 
Epoche — Sigizie e Maree — N. i 3 i, i 34 , r 4 <>- 

Epoca, modo, effetto e invariabilità dello Spostamento dell’ Asse 
della Terra — N. g8 al io 3 , ig 4 al ig8. 

Disputa suiran/icAtVà chimerica del Mondo-geologico. Falsa 
interpetrazione data al Testo del Genesi: In principio creavit 
Deus, eie. — N. » 1 > 5 , 
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Disputa sulla Imiaohilità della 7 emi-*-N. iS6 (redi prima i 
Numeri u 3 e a 4 )< 

Della bella Luce e del Sole. Di loro orìgiae considerata spara- 
tamente e in sè medesima. Di loro ofEcio rispetto a’ principali fe- 
nomeni , e alle Fasi della Luna. Il Sole non è rogo acceso ma ido- 
neo siibbietto cui si attiene la Luce eccitatrice del calorico ( N. s 4 i 
36 , 167 a i 84 ) : è ansi Pianeta opaco nel suo Nocciolo , circon- 
dato da un’Atmosfera lucidissima ... sifTattamente si dileguano le 
Asteroidi, la incandescenza ;or<»ii 7 iea'de’Pianeti ; e quante altre 
Ipotesi furono e sono ventilate da Plutoniani — £ non godendo il 
Sole l’a//o grado di permanenza nella relativa sua apparente po- 
sizione., deve considerarsi Pianeta errante e non già centro-con- 
centrico universale assolutamente immobile — N. 1S6, sopra- 
detta niSFUTA. 


INDICE COMPENDIATO. 

Paniosioifi Istoricbe e SclentiGche — Dal Numero 1 al 37.: 

I. Disputa — N. 75. i 

II. Disputa — N. i 96 . > Paragrafo Primo — N. 38 al 66. 

III . Disputa — N. i 56.1 Secondo — N. 67 al 76. 

Terzo — N. 77 al 96. 
Quarto — N. 97 al i 44 - 
Quinto — N. 143 al i 5 o. 
Sesto N. i 57 al aoo. 
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PRENOZIONI 


ISTOHICSB B SCiaXTTZFIOHB 


c Ccst la Bible à la maio qua noui 
> devoDs cDlrer dans le Tempie au> 
I gusle de la nature pour bien com- 
I preodre la TOix da Créateur >. 

' J, Moriztz. 

ilo fermato immettermi con franchezza nella rassegna di 
alcune branche delle Scienze naturali , e , con giusta tem- 
peranza , toccare de’ scienziati ancora ne’ conQni della 
evidente necessità. L’unico scopo propostomi è di leal- 
mente discriminare ciocch’è certo dairineer/o e dall’im- 
probabile ; ritenere le dottrine assodate , ed espungere i 
non pochi assurdi , a cagion de’ quali ristà stazionaria la 
curiosata scoperta del vero nell’andamento della natura 
(77 al 9o)(*). E in tutto questo lavoro cercare le appros- 
simanti concordanze che potrebbono far inclinare l’animo 
ad accogliere alcune delle recenti Teoriche nel novero de’ 
mezzi e non già delle immutabili sue leggi , il che im- 
porterà si dilegui il prestigioso incantesimo degli errori. 

Magnum opus aggredior; vastissimo in verità; disse- 
minato di triboli da scoraggiare i pib robusti ed i più pre- 
suntuosi 1 ma se la ordinaria nebulosità delle volgari intel- 
ligenze, e l’ardito slancio de’ dotti più prevenuti vorrà in- 
nanzi esame avermi almeno compassione , aggiungerò : 
in magnis et voluisse sai est — 

I. — Nel Medio-Evo l’Àstrologìa, che Scienza non era 



(*) I numeri cosi segnali sono progressivi in quest’Opera sino a 
dngenlo. 
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10 PRENOZIONI ISTORICHE 

e manco arte , tolta a prestanza dal P^anesimo W , an-> 
nodo le menti più sublimi, imbalordì gli spiriti svelti e al- 
teri sì che parevano fascinati e passivi sotto il suo prepo- 
tente influsso! Avrebbono mai dubitatoTransillo, Alouma- 
zar, Belanzio, Gemino Rodio, Leovizio, e simili baccalari 
clic sostituendosi di poi alle due Rlepsldre i Cronometri, i 
Collimatori ((*) **), e gristruraenli di passaggio, si sarebbono 
attirati sonore bufile dai posteri? Alla età nostra, tronfia 
a giusto dritto per eventi portentosi, le umane lettere ane- 
lano al reito al bello al vero\ ma le discipline, che più 
importante missione ne hanno , slramenano a vento di 
fantasia il vero il bello il rello ! Così è che la ricolta de- 
gl’indeclinabili riboboli mai non fallisce abbondante in 
ogni età ; c noi , come i nostri Àtavi, siam trastullali dai 
visionarti (***). 

Però mentre la Fisica, e la matematica Uranografia ir- 
ride sapientemente le massime e lo minime congiunzio- 
ni , allora supposte influenti sulle umane sorti , già pure 
nn buon dato di tesi c d’induzioni geologiche e geogeni- 
che tengono a un capello per recersi qual fatuità. E sarà 
fiorila carità precidere 'interamente le tetre visionarie fa- 
stidiosaggini che ancora da mezzo un secolo si vanno in- 
sinuando co’ cosmici prestigi neH’incivilimento scientifico 
ad anfanare le genti . . . però arreca sconforto veder av- 
viluppati in questa pania una serie di uomini di robusta 
tempra ! 

Dopo il poema fisico di Tito Lucrezio Caro moltissimi 
insino a noi si resero trombe assorbenti, e trasoneggian- 
do fusero, indi altre e simili fantastiche dottrine in ponde- 
rosi volumi. Quel primo fra naturalisti Atei, adottando fin- 
finito da Anassimenc; gli atomi da Democrito, e la nega- 
zione della suprema divina Provvidenza nel reggimento 

(*) Virg. Georg. L. v, 38 , e 208 — Ciccr. De natura Deo- 
rum — lloral. L. 11, Ode xvii — luvca. Sat. vi. SSz — Proper. 
L. IV, Eleg. i. 

{**) Istrunienti peravvicinare i calcoli nella misura del tempo io 
risoltamento delle osservasiooi astronomiche. 

(♦**) Gli errori, che oggidì invadono a larga piena, sono di antica 
sorgente, calamìstrali alla moderna. Ne farò dimostrazione passo 
passo. 
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del tuUo dagli Epicurei, cantò il casuale accozzamento 
della materia nel vuoto, e se ne ingalluzzì iicU’esordio 
del quarto libro de rerum natura co’ scgucuti versi (*) : 

Avxa Pierìdum peragro loca nullius ante 
Trita solo : juvat inlegros accedere fontes , 

Atque haurire , juvaique novos decerpere Jlnres, 
Jnsignemgue meo capili petere inde coronam , 
linde prius nulli velatini tempora Musae. 

Inietjre per certo erano lo fonti; c se innanzi ad ogni 
altro accostò ei que’ margini, non ne’ limpidi c sinceri 
umori ma nella belletta dissetò sua arsura. 

Quindi non di serto immortale ma df abbiosciati e 
limacciosi dori ricinse le tempia a dispetto del vanto su- 
perbo — Da quel tempo insino a noi quanti enormi para- 
dossi, quante tantaferate d’insulsaggini (53) generate 
dalla inconseguenza dciruoin vario e doppio , e quanti 
proseliti impegolati in esse, non basterei a narrarlo ! Se 
non ebe, io omicciatto, non Professore non Accademico, 
farò il poter mio a mirare imparzialmente e severamente 
come al bersaglia la incomposta hirba che s’innamora, co- 
glie, e impingua nel mal vezzo di quello. 

Ciò dicendo avviso essermi rifugiato con immensa spe- 
ranza sotto la Egida della Verità. E perchè essa ado- 
pera Ragione e Religione (mezzi unici che conducono a 
nene e che ostili si rendono ai caparbi ), non potendo e 
non sapendo piaggiare e dissimulare, con coloro che tenta- 
rono a fronte aperta in buona e mata fede menarla in pro- 
cella, Tros Jiululusve fual, nullo discrimine kabebo. 

2 . — Comincio daU’asscrire che un nulla sarebbe il ri- 
sultato della Fisica-generale, anzi non si terrebbe essa in 
conto di Scienza ove le leggi della natura non fossero co- 


(*) Insorse contro questo poema l’Emin. Metchiorre di Poli- 
Anli-Lucretius. La più beila versione, che ha conser- 
vata la forbitezza del testo Lucrezinno , è del benedettino Cassi- 
nesc F. M. Ilicci, Verona 1767. Più pericolosa deU’originale è la 
poesia di che piacque ad Alessandro Marchetti ìnGorarlo. Cicero- 
ne giudicò che: Lucrelii poemata lila suntmullis ingenii lumini- 
bus; e si può aggiungere che nello stadio tenuto allora dalla Scien- 
za sono mirabili. 
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12 PRENOZrONI ISTORlCnE 

negli cffelti, invariabili nella enerva. La Mecca- 
nica , ad esempio, come determinerebbe 1 effetto die può 
sortire sopra i corpi l’applicazione di una o più forze? 
Senza la norma della Statica è della Dinamica come con- 
sidererebbero l'equilibrio de’ solidi, e’I movimento naturale 
artificiale e violento de’ gravi? Tratterebbe deirequilibrio 
de’ fluidi paragonandoli tra loro se non per via dell'Idro- 
stalica? Detterebbe del movimento delle acque, del con- 
durle, deU’elevarle e contenerle nella impetuosità loro, 
se non si fossero compilate Istituzioni Idrauliche mercè 
dello studio sulla perenne reyo/ariVàdellajaatura? Ecco 
come le sole individuazioni della Meccanica ci accertano 
della varietà e verità della Scienza , e come la sinbilùà 
delle òpere anniinda la infinità dell’Artefice. 

Mentre che la Scienza risultata da quanto si osservò nei 
primordii della costituita Società non potrebbe insegnarci 
essere stato diverso allora lo stato.e ’l tenore delle leggi 
mondiali , o disordinato, o vertiginoso nella supjrastaon- 
ieriorilà delle Grandi-epoche, ogni genìa di epochistiài 
biondo pelo o bianca calvezza, in con Irosenso della espe- 
rienza c dellaRagione, della Tradizione e della Religione, 
picchia ad una Catuba, e s’ imbertonisce a tradurre l’al- 
tual costitnzione fìsica defla Terra nelle Teoriche di preva- 
lenti e tumultuose forze per mettere in fondo la storia 
esposta dalla Cosmogonìa Mosaico , o per secondare la 
istintiva seducente vanità di produrre sistemi. Così per 
essi è statuito che sono un nulla rispetto alla durala nel- 
le Grandi-epoche le nove più famose Ere numerate dalla 
creazione di Adamo sino alla Egira dell’lsmalismo! 

3. — All’anzidella guisa mostrasi distintiva, circa l'or- 
dine permanente della natura, anche Xe^Fisica-applica- 
la, almeno dalla banda in cui rimorebia i fenomeni spe- 
ciosi e costanti , o variabili e accidentali nella regione 
degli Astri coU’Astronomìa, nell’ ambiente colla Meteoro- 
logìa, e nella superfìcie o interno del Globo colla Fisica- 
terrestre rispetto alle forze esistenti ed agènti. 

Insecura poi si è resa nella complicazione di alcune 
supposte cause diciferative de’ fenomeni geologici minic- 
ralogiei e zoologici ne’ terreni sedimeniarii c cristalli- 
ni, cioè neltunici c plutonici. E mentre natura simplex 


Diniiized '^-noglc 



E SOENTIFIGHE 


13 


est, et rerum causi» superflui» non indigel (•) , i va- 
lentuomini male a proposito ìa soverchiarono di fasi e di 

•«gg*- ' ... 

A senso de' Geologi misti, la composizione meccanica 
del Globo ebbe luogo per formazioni alluvioniche , non 
che per fusioni ignee e cristallizzazioni , per jejaculazioni 
esplosioni ed espansioni. Una schiera di essi geologi mi- 
sti assame la precedenza per i Plutoniani dividendo i /er- 
reni in due grandi serie ; la prima ( di formazione tal- 
cosa anteriore agli esseri organizzati) la dicono più anti- 
ca e la denominano serie prozoica i la seconda ( di for- 
mazione diluviale) la denominano metazoica. Spiegano 
che il QAohoprimitivonoo dovea essere negli attuali invi- 
luppi o incrostamenti, dacciiò gli animali dovettero vive- 
re prima di essere seppelliti nelle sue viscere, sicché si fa 
sdrucciola la induzione che quanto loro soprastà è addi- 
zione de’ posteriori cataclismi! Ma se mai ci fossero for- 
mazioni talcose sopraeminenti ai Fossili ed anche ai 
strati ove s’invengono, o a paro delle brecce ossose, qual 
uso farebbero di questa induzione ( i4) ? Potrebbono in 
«questo caso dirimente riferire i cangiamenti subiti dal- 
lanimalizzazione e vegetazione alì' abbassamento della 
temperatura del Globo? potrebbe M. Huot e Ferrusac 
estendere per analogia ai terreni primitivi la concbiu- 
sione che le brecce ossose di Nizza e Gibilterra, le ca- 
verne ossose del Blanckenburghese , e i strati cocbillacei 
delle Andi forniscono direttamente per i strati seconda- 
rii? non apparterrebbono, per via delle stesse loro argo- 
mentazioni, fiUiti e fossili delle epoche mondiali, alle len- 
te progressive formazioni , e al Diluvio universale?., 
dopo del quale altre simili formazioni vede e vedrà 

stabilirsi senza reiterarsi i supposti universali cataclismi. 

Da queste e da simili aberrazioni scientiGcbe avviene 
che la Fisica-pratica , avendo pur conseguito immense 
esatte addizioni , vien soventi perturbata da contraditto- 
rie ipotesi. L’abusata teorica AeÈ acqua , e l'altra del fuo- 
co sono i perni su de’ quali svobero nello spazio e nella 


-> (•) Newton : Natura nihil agii f nutra, et frustra JU per plu- 
ra, quod fieri potest per pauciora. 
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superficie terrestre immaginarie catastrofi. A quelle di 
acqua opporrò lo siringato raziocinio scientifico , ed as- 
sieme discuterò i fatti die valgono a dileguare le imma- 
ginazìorn. Combatterò poi il supposto fuoco col vero fuo- 
co sparso nella natura. Indi, che ne contatto nè avvici- 
namento polraniioavcr mai simili Tesi colla Religione, nè 
colla profana Tradizione sarà un trionfo ( me’n lusingo) 
ad ogni tratto piucclièiina diretta necessaria conchiusione. 

— La dotti-ina della universale attrazione , suscettiva 
di pili estese applicazioni, ci avverte una essere la legge che 
fa descrivere orbite agli Astri, sospingere i gravi (*), e ri- 
volgere il Mare daU’Est all’Ovest nelle correnti ctiuatoria- 
li — Rari, adeguala, e semplice forza dispiega l’Elettro, so- 
lo o combinato agli altri imponderabili, circolante neU’At- 
mosfera sulla superficie e nelle viscere della Terra , mo- 
dificato nel Magnetismo terrestre o celeste , c nel Galva- 
nismo... ed è da riconoscersi Agente universale Ac mnX 
dedotti fenomeni geologici meteorologici e astronomici , 
i quali si osservano in assi/nilazione con molla frequen- 
za e anche fotograficamente ( 1 13 al i 44 -> ). 

Al n. 1 18 cadrà in questo concio la breve disquisizione 
sulle Stelle-cadenti colle quali si pretende rappresentarci 
un nuovo Mondo planetario, t Sono una zona ( proclama 
j il cbiaris. Arago ) di piccioli corpi , le cui orbite incon- 

> trano il piano deU’Eclittica verso il luogo che va occu- 
s pando la Terra >. Al di lui supposto si potrebbe aggiun- 
gere : c che va occupando verso quel tempo nel quale si 

> osservano i vnrii ricorrenti periodi t . E so questi pe- 
riodi, già moltiplicati a dodici, arrivano a un numero 
indefinito, quale spiega ci adatteranno? . . Considerando 
indiqvie’/)feefo/i corpi di costituzione planetaria opa- 
ca, o comechè stellette o picciole asteroidi di debil luce, so 


(*) I corpi per la loro inerzia non possono d.ire a loro slessi al- 
, cun tnovimetilo. Dunque lo hanno ricevuto, senza di che non si 
tnoverebòono. 11 movimento però non è leggo necessaria, e perciò 
se fosse piaciuto al lierum conditor esentarne il nostro Globo 
( Disputa n.i.tt) ), ciò non solo non perturberebbe l’ordine gene- 
r.nlc , ma farebbe in fino riconoscerci uu centro concentrico asso- 
lutamente immobile che aW' ellittico movimento di tuU’i corpi ù 
creduto necessario. 
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bisognerà per induzion legitlimadiiplicnrnoi periodi^ct 

S uanti giorni corrispondono alle notti in ciiisiosservano?.. 

tià pure ai Bolidi ed agli Areoliti danno l'idcnlicità della 
natura e la/jeriorf/eiVà delle Stelle-cadenti: multiplicatnsi 
a questa guisa la ricorrenza e la coincidenza Ac perio- 
di, come più si potrà puntellare sofisticare visionare la 
loro cosmica origine? Altronde i Bolidi scoppiano lascian- 
do cadere frammenti ferruginosi! danno scoppio, danno 
proiezioni di ferro meteorico, o checcliè siasi le supposte 
identiche Stelle-cadenti? . . ov’è dunque la identicità 
della natura co’ Bolidi ? Bisogna ancora rispondano gli 
Astronomi a molte altre inconcepibilità : per esempio , 
alla troppa celerità delle anzidetto Stelle-cadenti , .alla 
grande foro moltitudine, alla subitanea loro apparizione 
c disparizione . . . che se fossero immutabili Pianetini o 
stellette, dovrebbono, all' incontrarsi col movimento del- 
la terra verso il luorjo che va occupando nello spazio, 
esserne graduatamente crescente la grandezza ed il chia- 
rore, callo stesso moAct decrescente nello sfuggire da r/uel 
punto del piano deir Eclittica. Sarebbe questo un indizio 
del loro periodo sinodale; ma la concorrenza verso di 
un punto oXiA\to,(i\ unica direzione che tcngonocome a 
stormi o folate di uccelli si chiamerà periodo sinodale? 
Altronde se la loro regione fosse nel Firmamento o alme- 
no nello spazio del Planisfero, le ricorrenze Aè periodi 
dovrebbono notarsi sincrone da tutte le Specole ... E dac- 
ché non si possono sciogliere da questi dubbii; c questi 
le denunciano piuttosto accensioni momentanee ed eji- 
mere del gaz idrogeno e degli altri metalloidi sparsi en- 
tro e fuori il limite del nostro Atmosfera , bisognerà ac- 
quiesccre ancora per quanto riguarda il loro periodo a 
quel che ne dice Virgilio al libro primo delle Georgiche 
( ver. 365 ) : E per come non si è mai sino all'antiscor- 
so anno creduta cosmica la origine de’ Bolidi, altrettanto 
tener bisogna che sia Atmosferica o problematica quella 
delle Stelle-filanti. Aggiungo in fine non poter essere nep- 
pure immaginabile il periodo ricorrente in una zona 
di milioni di stellette o pianetini : in queste vedute l’avreb- 
be anche la Galassia . . . Forse che se s’istituissero osser- 
vazioni, non dalle Specole ma dai picclii de’ più alti mou- 
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li, per maorare cogli anemoscopi e cogli anemometri ( se* 
condo la diversa direzione che prendono) aual sia allora 
la forza e la impulsione del vento, si conchiuaerebbe(come 
la penso) che seco le trascina il vento appena repen- 
iinamenie suscitate dalla periodicità aceensiva delle 
correnti elettriche — 

— Se quindi l’elettro-dmamica e relellro-statica non ac- 
t;erterà mai la determinazione dell'equilibrio assoluto e del 
relativo , rispetto alla tensione e alla carica elettrica 
proporzionata all’attrazione e repulsione universale (i6) , 
saprà però meglio insegnarci che nell’ambiente e nella 
Terra è in conbnuo movimento di pressione e di esplo- 
sione, latente e libera , positiva e negativa ( ii 3 al 128 ), 
permanente o sospinta a correnti ( 12 ). Elettricismo è 
nella fulminazione supera ed infera, e nelle combustioni 
di ogni genere; come nelle affinità e combinazioni chimi- 
che; nelle suscettività de’ minerali-metalli addivenuti ter- 
re calcali ; nelle petrificazioni , cristallizzazioni , liquazio- 
ni delle rocce ; nelle dolomizzazioni e metallizzazioni ; 
nelle azioni de’ contatti delie iniezioni delle sublimazioni 
delle compenetrazioni; nella lega dell’acqua col fuoco del- 
le Terme; nelle degradazioni delle masse granitiche; nei 
terremoti; ne’ Vulcani ; ne’ sollevamenti e abbassamenti 
de’ monti ; ec. ( i 4 , 46 j 62 , io 3 al 128 , 197). 

4 - — Splende come un faro nella procellosa notte delle 
aberrazioni la maravigliusa applicazione della Geogenia 
arrecata da infaticabile pazienza alla ricca arte delle Mi- 
ne (*), all’arte forestale, alla statistica, alla vitale agricol- 
tura (**) , alla pittura paesista, all’ Archeologia , alla ster- 


/ 

f*) Mineralogie appliqvée auxarls— Eléments pratiques d’ex- 
ploilation dee mines. Par C. P. Brard. 

(••) Rèeherche sur la partie thèorique de la geologie. De la 
Bècbe. Pari* i833 , verso la fine del tomo che è improntato di 
questo titolo — Nereo Boubeò va dando un corso di geologia appli- 
catà all’ agrieuUura , e questo divisamento ò soda e reale filan- 
tropia : al pari che nell’alta Italia si pubblicano istruzioni roeteo- 
rolighe pratiche per avvisi agli agiicoli. E in Germania i Parro- 
chi spiegano , dopo la esposizione del Vangelo , quanto concerne 
a tener cauta e provveduta la vita nella domestica azienda, c per 
conseguire essi le Pieve a concorso devono dar ripruove di esami 
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minata Cliìmlca, alla Geografia nautica e terrestre, ed an- 
cora alla Storia naturale quando non oltrepassa i limiti 
delle ammodale induzioni. 

5 Ma cli^ indi la Geologìa e la Paleontologìa com- 

parata , determinando il rapporto delle disparate lontane e 
antiche petrificazioni animali e vegetabili nelle Brecce (* *), 
ne’ strati, c nelle caverne fossillifere colle più recenti 
calcinazioni e subfossilizzazioni ; c che , ragguagliando nei 
Continenti submersi e negli emersi le condizioni delle al- 
tezze tra l’antico e ratinale livello de’ mari, possa essere 
la chiave da dischiuderci gli annali del Mondo ne’ burra- 
scosi c sereni suoi giorni (ih dall’assentata velnslissima 
creazione ; c che, sconvolgimenti e non leggi coordinate 
ad agevoli successive e piane vicende, abbiano cifrato l’e- 
sordio di esso e delle creature (i 25 , lafiji.Si, i5i) sta- 
tuendo una successione di età geologiche a Grandi-epo- 
chetR distinguendo cn/cr?ortVà «Mccesv/ua nella forma- 
zione de’ terreni e de’ strati; posteriorità di creazioni, e 
spontanei rinascimenti negli Esseri organici , sono as- 
sertive da tragittarsi per ogni rigoroso scrutinio. Del quale 
propostomi scrutinio ne delibo da ora o ne svelo poclii de’ 
capi principali — Loyor/zias/b/ji per acque dolci lo dicono 
contemporanee a quelle per acque salate (54) , mentre i 
fiumi ed i laghi, per la picciola quantità che ne contengo- 
no e per la loro orizzontalità, non potevano coprire leAn- 
di , il Bolga, e simili giganteschi monti che ne fanno mo- 
stra. Dunque le formazioniàc?Ara.\\ per acque dolci non 
le costituirono le sole ascendenti , ma bensì la piena ac- 
quistata dalle discendenti le superiori regioni. Dun- 
que , se non dal Diluvio universale, ammesso unico dagli 
stessi Geologi, da qual altra maniera dicataclisma ragio- 
nevolmente naturale ripeteremo le univereali formazioni 


rigorosi in quesle elementari nozioni; tenendosi per dovere che ogni 
buon padre de' popoli jdebba saper guidare lo spirito ed anche 
il tisico de’ suoi cari figli. 

(*) Le Brecce ostose si distinguono dalle caverne ossìllifere in 
quantochè le prime contengono pochi ossami commisti a frammenti 
calcarei di più rimola epoca , che si mostrano di figurazione angu- 
iosa e connessi da una Malta di argilla-ferrtiginosa ; e le secon- 
do ue contengono ammassi a mucchi in quantità appena credibile. 
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per acque dolci ( 82, 83 )? I CoaU'nenli offrono superGcic 
per un terzo rispetto a quelle de’ conosciuti mari. 1 depo- 
siti marini, ch’esterminatamentc s’invengono ne’ monti, se 
si dovessero ^•imettere nel bacino di essi, a quale altezza 
porterebbono il loro livello? vorremmo iperbolicamente 
ideare ebe le sufwrlicie terrestri tante volte furono intera- 
meule mare per quanti si contano ordini c strati di depo- 
siti marini ? o che i mari stavano pensi/iin alto superior- 
mente ai Continenti , abbassandosi allor quando gli cb-' 
bero aggravati di que’ioro materiali? non più si troverà 
chi se’l creda in buona fede. Sicché i mari ( incomincu- 
surabili alloi'a come oggidì nella loro profondilù a segno 
clic i Continenti ci si potrebbono nascondere come pochi 
Gamberi in una cala) non valevano a farsene scalino per 
ascendere allo altezze dc’Monti, e lasciarci i materiali en- 
Irocbiusi nelle loro cavità, e di colassù quasi bagnare le 
piante de’ celesti (86)1 11 movimento de’ mari 6 costante da 
Oriente ad Occidente e dai Poli nH’Er|uatore: la direzione 
poi delle montagne, di qualsiasi antichità, ò aH’opposto! 
nelle sole Americhe è dal Nord al Sud!... Tutte le sfran- 
giature delle spiagge volgono al Mezzogiorno ( 86, 87 , 
89)!.. e si potrà dedurre che i mari neH’innalzarsi di peso 
. ( per non so qual inconcepibile spinta) avessero perduta 
la ordinai ia loro direzione; c che con opposta e diver- 
sa direzione della propria e di quella delle catene de’ 
monti si fossero ritirati nell'antico loro letto, avessero 
adottato una seconda opposta rejluenza per isfrangiare 
tutt’i littorali al raf/oio vettore ( per bene esprimermi ) 
indicato dal Norl al Mezzogiorno? si movevano dunque e 
rimovevano i mari come i mulini a vento (anemomili), 
ed ora costantemente dall’Est alfOvcst? Che potrebbono 
mai l’eplicare a questa generale permanente osservazione? 

Ci ha poi mudo d’intendere il rialzamento de’Conti- 
uenti dopala voluta \oro ^t\ma.submersione? il reiterato 
as.salimento de’ mari per giganteggiare più altre volle su 
di essi istituendo una tremenda altalena mondiale? Quale 
spiegazione mi si darebbe, che mentre trovavasi il mare 
in quelle universali commozioni, in vece di scopare, ap- 

I danaro, livellare i monti esistenti c far liscio il cocuzzo- 
0 della Terra, coiu’é sua usanza, altri monti si conosco* 
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no aggianlì A\ posterior formazione , senza clic nelle 
incrostazioni àè deposili marini sienoii più di sovente 
rispettate ie leggi della gravità! nò sempre commisti coi 
depositi terrestri e fluviali )?.. lutantochcuna 

classe di Geologi , lunga mano più forte , deputa il solle- 
vamento delle montagne all’azione del raffreddamento 
della Terra e alle jejaculazinni del fuoco-centrale , os- 
serverei che, sefuronvi cataclismi acquei innanzi la igni- 
zione della Terra, dovrebbero spulezzare i sistemi plufo- 
niani insegnati da Buffon sino a Hitcliock e Bcaumoudt, 
ultimo autore tra i viventi cronisti de’sistemi catene versanti 
o giogaje de’ monti sollevali. ^ se realmente fosse stato 
Sole incandescente il nostro Globo, d’onde ad esso soprav- 
vennero le Argille con ogn’altra sorte di terrenic\\Q per 
coOT^us/z’ainmetterenon si possono? d’onde lo acque con 
ogn’altra specie di fluido materiale ed aeriforme ad esso 

inerente? Una mostra è questa di molti nodosi dub- 

bii che converrà andar scrutinando per non rancar di 
traverso nelle Scienze, o adagiarci da balordi c creduloni 
Ira le frottole e le bubole delle dotte visioni geologiche. 

6. — Ammirevole è il progresso la tenuta e la varietà 
delle scoverle! Quei del secolo revoluto, se redissero dagli 
avelli colla infantile preconcetta opinione Gsico-meteo- 
rologica-geodesica , griderebbono sublimata a virilità le 
Scienze che ne trattano. In questo pelago conviene in- 
golfarmi colla disamina; e per non dar sentore di essere 
rimasto muffaticcio in mezzo a tante attualità, conviene 
tocchi dell’Etere e della Luce; del Galvanismo del Magne- 
tismo e dell’Elettricismo considerati separatamente co- 
me imponderabili elementi: delle qualità potenziali e di- 
stensioni del Calorico: della Topografia geogenica : delle 
individuazioni palcologiche petrealogiche e mineralogi- 
che: della Fisiologia animale vegetale... 11 divisalo scm- 
iinio mi chiamerà ove a posarmi ed ove ad accennare , 
riportandomene agl’illustri che ne trattano; e notando che 
l’aver conosciuto essi la inclinazione e direzione de’stra- 
ti ; la concordanza e la trasgressione nella giacitura 
orizzontale obbliqua e verticale ; la massiccezza o la qua- 
lità prismatica o sferica , cc . conchiude iu opposizione di 
quanto insegnano, e che aeH’insicmc oppena è il princi- 
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{ )io delie osserTazioai che rimangonoa farli per cavarne 
polesi problemaliche, anzidiè Canoni e Tesi. 

7 Comunque ciascun osservatore si àvesse nn pia> 

no e disegno particolare, incontrandosi soventi nelle os- 
servazioni, trattarono accordarsi nella idenlilà de generi 
posta Ira i nascimenti organici e le produzioni inorgani- 
che moderne con quelle di ogni suolo antico, sino al pri- 
mario o primitivo. Discordia irreconciliabile si è poi sta- 
bilita nel discutere essi sulle identità delle specie ( i4-6 

al i 54 ). 

8. — Più cercando e più osservando si rafironlarono 
in molli fossili identici alle specie che di presente abbia- 
mo: ma molle delle specie nominale e descritte da Plinio 
e Pnusania, a noi mal .cognite, non si rinvennero fossi- 
lizzate, e nemmeno altre che di presente abbiamo , spe- 
cialmenle di Volatili. Se si deducesse dalla mancanza 
de’Jossili, di quelle e queste specie, cbe non n’esistellero 
aniidiluviane, e men nelle supposte Grandi-epoche, si po- 
trà parimente dedurre che nemmen le attuali specie era- 
no allora esistenti ....e si dirà pure che i lardi nostri ne- 
poli non vedranno il bue, il cavallo, e l’asino ma bensì al- 
tri nuovi animali!.. Or è da strabiliare che questa forma 
d’induzioni, in vece di provocare le derisioni, à concen- 
trato viepiù dall’orto aH’occaso lo studio de’ naturalisti! 

— Non si è trovalo un solo Mammifero terrestre delle 
Americhe meridionali sotto le uguali zone degli altri emi- 
sferi ; c’I contrario si vede nelle escavazioni alle parti set- 
tentrionali degli altri emisferi. Molti di questi animali, es- 
sendo cosmopoliti |)er istinto e resistenti per forza costitu- 
tiva al freddo quanto al caldo, sembrerebbe che, dandosi 
per vere le catastrofi delle Graridi-epoche , dovrebbe sot- 
tentrarn ai nostri occhi la indistinta generalità de’ reperti 
dei loro schisti sotto ogni zona? 

9 Le Turbiere antiche, sottoposte ai strati tufacei 

calcarci, si disvelano in ammassi di fossili mammiferi spen- 
ti naturalmente ; ed ancora se ne trovano àe vivi-sepolti 
conservali nella zoolomìa delle forme e misti ai tronchi 
delle querce , delle noci , ec. Sarà opportuno che accenni 
alle qualità de' combustibili che contengono (xq 6, 107 e 
spg. ) , ed ancora alle cquche-ligniles o foreste suMerra- 
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nee. Nò queste nò quelle esibiscono antropoliiì , o sia uma- 
ne fossilizzazionii Visitati i parimente antichi terreni tur- 
basi del Brabante si è dubitalo e poi si è tenuto di certo 
trovarvisi umani scheletri in grancitura di fossili (* (**) ) , e lo 
stesso si è dichiarato nello scoprimento di altre caverne fos- 
silifere. Ove non pure li avesse allucinali la troppo ansie- 
tà , direi che giammai metteranno a storica evidenza di 
appartenere quelle aride ossa all’epoca Noetica e meno alle 
epoche anli-diluviane. l^a Terra in que’ paraggi era rive- 
stila dalla imbizzarrita vegetazione, coperta di animali , 
ma non già abitata da uomini, i (juali rnigrarooo per ogni 
vento dai campi di Senuaar ( nell'Asia originaria terra na- 
tale dciruomo) assai dopo il Diluvio (i4-7 e 

— Alcuni poclii autori , a prosciogliersi dalle diversità 
comparative de’ fossili animaleschi rispetto agli umani, ri- 
corsero alla distinzione delle dieci specie o razze in quali 
Jouffroy Saint-llairesi arrogò scompartire le umane ge- 
nerazioni, cioè: Caucasique; Welanieune ou Océanie ; 
Australisienne; Ilyperboricnne ; Mongol ; Negre ; Ameri- 
cainne ; Calfre ; llollentote ; et Maiaisiennc. La razza dei 
Cretini, perche gibbosa picciola e abitualmente idiota , 
piacque a lui preterirla conlìdeuzialmente in questa ricen- 
sita L’eslerne carallerisliche conlìgurazioni appar- 

tenenti alla vita ponno fornirci molte classificazioni ; spa- 
rite poi colla polpa dal carcame deU’Europeo a lungo 
naso , come dal Cinese a picciolo naso schiacciato , si de- 
nuncierà in pari modo la unità della specie senza scer- 
nersl per alcun distintivo a qual de’due popoli fosse in- 
nanzi appartenuto l'uno e l’altro scheletro da naso lungo 
c da picciol naso ... sicché la specie umana è una. 

(*) Mém. deMarcellus de Serres — Journ. de Geologie, vol.ii, 
p. i84- An. i832. 

(**) liutfoii ed i conseeiilivi prolesiarono coutro l.i pluralità del- 
le specie iiruane sosleouU da St. Uilaire nelle sue Ménoires.V, Cii- 
vier, a troncare un nodo piucchè Gordiano, trisecò la razza umana 
con più carità in Bianchi, Gialli, e Neri, d\ maniera che, fnccudoci 
a ripetere col Poeta la frase: nimiwn ne crede colori, dobbiain ag- 
giungere, eccetiochè al bianco al giallo c al nero, perchè colori 
specijìc aulente naturali sanciti dal gran Cuvier, e per lui appar- 
tenenti in priniiiiuo alle stirpi Caucaso Mougolle ed Etiopiche, e 
da queste prolificatesi in tutto il .Mondo. 
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. f Le quadrumancs, et l’horame n’onl point pani en m3- 
j me tcmps quo celle foule de ^randsMaramifbrcs de la 
3 périodc alleviai ancienne? — Tel est le thème rebatta 
> de bien de ZoologiiCs et Géologues ... D’aprcs ma ma- 
J nière de voir , qui n’est celle de l'Ecole Biblique , ni de 
i M. dcLylle, ìes forces créatrices de la nature auraient 
J cté les tnémes à tonte époque , et sont ancore qu’el- 
3 Icsétaient avant l’apparition de Thomme sur la Terre (*)». 
L’illustre Presidente uclla società Geologica di Francia, 
di cui è il riportato squarcio , dandosi il vanto di non ap- 
partenere alla scuola Biblica , apparigliata da lui impu- 
dentemente a quella di M. Lyllc, spiffera non pertanto 
die /e forze creatrici della natura sono oggidì quali 
erano nel prodire le cose dal nulla. Non {lotondosi in- 
tendere per_/brze creatrici ùè V acqua di Talete e de’ Net- 
tuniani, ne il fuoco di Democrito e de’Plutoniani, perchè 
l’uno e l’altro sono atti a disciogliere e distruggere le ade- 
sioni e le aggregazioni, che producono e che sono pro- 
dotte dalle affinità e dalle attrazioni, bisognerà inten- 
derle nel senso di forze conservatrici e riproduttrici. E 
COSI egli dà genuinamente aspra mentila alla generale 
schiaccia che oppresse gli Esseri per irruzioni acquee, o 
per sollevamenti de' sistemi de' monti, e depressioni dei 
suoli. Allrimeote, essendo oggi le forze della natura co- 
me finterpelrano essi daU’f« principio della creazione, 
dovremmo vedere reiterate le supposte Grandi-epoche. 
Per le quali si vuoi anche credere nel senso inverso della 
natura che nè \ istinto precavente degli animali , nè le 
halze le frane e gli erti covigli avessero potuto salvare 
un qualcheduno degli Ornotoringi e degli Anteateri per 
perpetuarne iiifìno a noi le specie ! 

— Ne conseguita ancora doversi negare le riproduzio- 
ni dai germi preesistenti; le trasformazioni di una in 
altra sostanza degli Esseri alla vita, dacché in questa ipo- 
tesi non sarebbe nociuta la sparizione, totale avvenuta 
per cataclismi (**), dacché o per riproduzione o per tra- 

(*) A. de Boué, Guide du géologue voyageur sur le modèle de 
V Agenda géognaslique de M. Leonliard. Bruxel. i8p7, voi. a,V.““ 
pari. Paleontiiol. eli. iii. p. ii, e p. 171. 

(**) Dello, voi. I, a. pari, cltap. xir, paragraf. xviu. 
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sformnzionc avremmo tiiKavia le specie gfgantesclie a 
iDosIniose forme. Questa mia riUessionc, falalaicnle anci- 
pite e l)ilorcula , gitta da banda le sparizioni totali non 
che le parziali degli animali , e le spontanee riprodu- 
cibilità (73 e segu.), e vale a dar per vero il solo germe 
di disj'azione che alimentasi in ogni creatura, essendo 
affare di occhi piucchè insegnamento di scuola la caduci- 
tà c risolvibilità che le preme ad ogn’istanle. Che se aves- 
sero X'intrinseco germe creatore da comunicar la vita, 
non lasccrehhono mai deperirla in loro stesse, come la de- 
periscono con soltanto diffonderla negli atti produttivi — 

L’anzi citato Ami de Bouò ha altre rimarchevoli sen- 
tenze sulla probabile origine ile’ Vulcani , é sulle teoriche 
plutoniane, delle quali ( perchè accette a molti) terrò ri- 
soluto proposito ne’ numeri 19, 4-o> 53 , 78, 80, loi a:l 
1 16, ec. 

IO Cuvier, seguace degli antichi e capo de’ moder- 

ni nettuniani (•), per istahilire una storia geologica, rias- 
sunse distintamente in quattro Grandi-epoche le irruzioni 
delle acque dolci e salate ; e per quinta epocfi pone il Di- 
luvio Noetico. Le quali irruzioni sommergendo a viccn-- 
da il Globo, variamente lo incrostarono. Per siffatta guisa 
egli venne a rivelarci che Iddio benedetto, traendo dal 
nulla lo creature e dando proventi alla terra in ortensi e dol- 
cissime frutta, si fosse reso bizzarro umorista volubile c ca- 
priccioso contro le innocenti sue fatture I 
— Sales, neW' Ilistoir e du mond primitif, Lamcllin, 
BeaumondjSedgvik, Ho[finan,dcla Bèche e seguela d’al- 
tri illustri Plutoniani , cominciando da sei aumentarono 
a dodici il numero delle Grandi-epoche ; e dissero che 
nella durata di esse sorsero le scabrosità alla supcriicie, 
lo pustole ( propriamente cosi si esprimono ! ) j le astru- 
sità, le inontuosità; e che nell’interno si aprirono cre- 
paccio fenditure l Lo dissero que’ capi-scuola ((*) **) , e noi 
dobbiamo, di buona o mala voglia , aggiustar loro pieno 
assentimento, c per conseguente dobbiàm considerare la 


(*) Il più aulico maestro deirassurdo deile grandi-epoche fu Ori- 

geoo ( Vedi il I». Paragr. ) 
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Terra qual se fosse stala ignea />a//a sollevata, abbassala, 
(lislogala , tramutata c (lifformata a misura die svaniva 
la sua incandescenza (*)! Però, se il rqff'reddamento 
avesse cagionalo lo sbucciamcnto pustoloso sulla scorza 
dellaTcrra, dovrebbono i Geologi conciliarci dubbii 
oppongo ai numeri loy , 108 e 109 ; e dippiù dovrebbo- 
no dimostrate che nel bacino de’ mari sljenci disseminale 
le montagne quante e come sopra de’ conlincnti; e dimo- 
strare incoerenti in quello ed m questi , di qua e di là 
degli- emisferi, i sistemi le catene i versanti le giogajeed 
i gruppi submarini e terrestri; 0 almeno che sono _/br- 
viati a picciole aggruppate coerenze alla guisa che è 
presso a jwcó il disordine delle bolle che mette la super- 
licie del metallo fuso e delle colale masse vulcaniebe. Per 
contrario, eccettuati piccioli monticclli simili a 

Monte-nuovo presso Pozzuoli, portati all’esterno dall’csplo- 
sioni deirdellro , notiamo generalmente ne’ monti i gio- 
ghi divisori per dare il corso alle acque , le catene ed i 
versanti di sterminala e uniforme direzione (53)1 È rimar- 
chevole ancora che i più eminenti stanno impiantali nei 
Tropici , mentre se fossero stali sollevali dal Juoco-cen- 
frale dovrebbono estollersi soltanto nelle regioni equato- 
riali, perchè colà la supposta sua impulsione , perchè più 
vicina e più diretta, avrebbe dovuta essere piùellicicnte! 

Intanto, se il nostro Pianeta fu massa di fuoco, e se 
continua ad essere scminfuocato, gli effetti che n’ejner- 
scro si potranno mai addire alle cat^lrofl acquee? non alle 
anteriori, perchè fu prima massa di faoco siccome ora 
lo dicono mezzo carbonizzato ancora 0 bruciante nel cen~ 
irò; non alle posteriori, perchè ììiaoco anteriore, che 
nel centro continua ad essere contemporanco , ne sareb- 
be eterogeneo generatore. Sicché acqua non ve ne po- 
teva essere nelle Grandi epoche geologiche; e se non si 
riconoscesse sceso dal cielo piucchè vomitalo dagli abissi 
della terra il Diluvio Noetico anche sarebbe smentito dai 
plutoniani sistemi , e da noi miscreduto. 

Ove poi le sopraim posizioni , gli strali , le anomahe 
de’ depositi furono apportali dalle irrompenti acque caoli- 
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che, o dalle raarìnc e iluviali , (]ual ibiidtinienlo rimarrà 
più alla l’enea genesi pluloniaua? acqua e fuoco sono 
irreconciliabilissiini , l’una scaccia l’altro da nemica mor- 
tale. . . Nòie geologiche si possono riferire 
a\ primiero Caos, poiché ogn’uno intende non potervi es- 
sere nel Caos disgregazione di acqua da diversa acqua , 
di fuoco da acqua , di fluido da liquidi, di liquido da so- 
lido , e mollo meno produzioni spiccate e vita animale, 
alla guisa vogliono che l’indiziano in fossilizzazione le distia- 
te formazioni per acquo dolci e per aque salale! 

A fondere le contraddittorie opinioni asquec ed ignee 
sorgere dovrebbe una terza Falai^edi naturalisti, imma- 
ginando la costituzione fisica de’Globi tufliila in una im- 
mensa Eliopila. Non sarebbe cosa da deridersi , dacché 
vediamo che acqua e calorico si combinano e si affratella- 
no ne’caserecci nostri laveggi per cuocerci i bravi mac- 
cheroni 1 . .Vinta la inconcdiabilità rimarrebbe insolubile 
il dato di precedenza nelle rispettive primordiali Grandi- 
epoche, trascorse per i Nettuniani al bino innanzi la crea- 
zione del Sole; e pe’ Plutoniani nello stalo à' incandescen- 
za , dacché essi considerano i Praneli allrellanli Soli in 
fundazionc o asteroidi dell’ Atmosfera solare , o masse di 

g az accese dalfinveslimento del calorico (36 e 43) • • • • (*)» 
Il che prelibato lambiccamento di Teoriche e d’induzio- 
ni! Hecenlemente si è conosciuto che un raggio luminoso 
può in alcune circostanze essere por modo distrutto da al- 
tro raggio che ne risulta ombra ed, oscurità. Ecco in ri- 
spondenza il caso in cui le collisioni scientifiche intene- 
brano il poco spiraglio ch’era bastevole a presumerci dotti 
pratici almeno , se non dotti speculativi. Dissi il poco 
di spiraglio , daoché effettivamente il gran lalioralorio 
chimico costituito nella natura non é nella separazione 
ma bensì nella unione delle forze ignee ed acquee ( ii3 

(*) De la Dèche — E curiosa la opinione particolare del chiar. 
A. Brogiiarl circa il fuoco-centrale, considerandolo rcliq'uato della 
incandescenza terrestre, alla occasione di essersi trovalo \' Elefan- 
te primitivo sotto il ghiaccio di Siberia intatto nel pelo nella pelle 
e nella polpa ( loi )... Eppure era de’ prediletti da Cuvierf et cri- 
mine ab lino disce omnes nella volubilità prodotta dalla falsa co- 
scienza sciuutiiica. 


26 PRENOZIONI ISTORICHE 

al 10.8) per lo sfrcgamenlo della Luce ( i 6 o^al 184.) c la 
eccitabilità dcU’Eiettro ^ nel che tro?erebbesi il iilo da 
uscir da mesto Dedalo di falsi e complicati sistemi — 

II.— Partali e altritali rispetti mi farò a sostenere 
che giovarsi possono le arti della diretta applicazione delle 
geologiche e meteorologiche scoverte, ma che orni Teo- 
rica insospettir se ne debbe ( 3 ) , anche a considerazione 
de’ modi co’ qnali danno a golfo lanciato nell’impegno di 
m^agnarlc ( 77 all'80 ). Siane qui riportato uno e due fca 
mille esempi. 

Le Rocce, più o meno crìstalliqe, al Saint-Gothard, ai 
Grisoni, alla Valtellina, e le simili osservate a «erie nei 
collocamenti secondari recenti e negli alternanti co’ strati 
permeabili e colle Rocce e Blocchi traversali da fossili di 
Esseri organici, dicono i Plutoniani appartenere ai monti 
di sollevamento , ed ai sollevamenti e trasmutazioni 
de’ strati inferiori. Riferendo quelli e questi alla potenza 
della centrale ebollizione ^ aggiungono, che per forza 
impingcnt^, apre delle incommensurabili fenditure {fen- 
dillement), e di per là 1} solleva e li mene alla crosta su* 
pcrBciaic del Globo! . . A chi basterebbe la credulità di 
acquiescere sìX azione seguita nel centro della Terra? 
da ove , quando è arrivata bene a punto schiappa violen* 
ta la massa ignea , e si fa largo a traveno de strali ^rt* 
mitivi terziari e secondari , perdendo di botto l'appiom* 
bo, e correndo lo stadio di più migliare di leghe, quante, 
a dir scarso , ne vanno da Oxford a Meaco : e questa mas- 
sa o forza dirompe e sopravvince la immensa gravità e 
pressione degli ostacoli verticali, manco se fossero teneri 
come a ricolta 1 e queste mirabili impulsioni o ascensioni 
di materie gravi e menti riuscirono tanto felici e tran- 
qnille da invenirsi nelle rocce cristallizzate e raffreddate 
intere le picciole e grandi friabili Belemnite e Ammoni- 
te 1 . . Ninna delle crevesses e Ad fendillemens aperti a 
quel modo nelle Grandi-epoche avanti’la costituita società 
rimase visibile a memoria di umana tradizione? si disse 
almanco da Democrito Talete Caro Plinio Pausania , som- 
mi e solerti tra gli antichi naturalisti , per tradizione da 
essi raccolta, essersene spalancata alcuna nella rimota an- 
tichità de’ tempi? Se una sola fenditura 0 crepaccio fosse 


Digitized by Googic 



E SCJENTIFICHE 27 

rlmaso spalancato ( di quel genere clic appariscono ni piu- 
toniani ira veglia e sonno } ci afraccereramo di sopra cu- 
riosando e guardando attraverso de’ é/yAe il terribile ayen- 
te ( i3 ). Il quale, essendo fuoco malcriale, dovrebbe ave- 
re densità fs ponderosità maggiore della Platina, e nè 
anche con questa inconcepibile ponderasitù avrebbe potu- 
to abbassarsi sino a quelle latebre e colà^rcrmarsi 1 . > e tal 
viscerale conflagrazione del Globo , perchènon più da’ sin- 
tomi di sollevàmenti in nuove catene di monti? e ’l do- 
vrebbe dacché già hanno determinala una cronologia di 
sollevale montuosità per vià di oneste impulsioni. E se 
cessarono, i Vulcani che tuttora ardono ed i nuovi che van- 
no sorgendo non appartengono a questa cagione . . . dunque 
nò tampoco quei di una volta le appartenevano con tutte 
le vulcanizzazioni , combustioni , cristallizzazioni e «fppo- 
sti sollevamenti àd sicché sbaglialo c a riputarsi 

nelle loro Teoriche \agente conjlagrante . . . Ove poi si 
voglia indovinato ed esistente nel centro , essendosi im- 

E licatc le plutoniane Teoriche ad insegnar per combusti- 
ile quanto l’intornia, perché non cresce e spandesi sje- 
roidalmente lasciandoci godere in ogni latitudine lo spet- 
tacolo àd pustolosi sollevamenti? sifTallamcnte sbucce- 
rebbero sotto de’ nostri passi munti e colline come alle pri- 
me acque autunnali sbucciano i fongbi . . . bollirebbe 
ogni fonte innanzi gelalo , specialmente sotto l’Equato- 
re .. . scoppierebbe in fine la Terra a guisa di Bomlia, ed 
i brani cristallizzati o earbonizzati illuminerebbo.no di mila 
projetli in mila punti lo spazio , trastullaudosi a guisa 
di Girandole, l’uno suH’allro! 

Forse nella Minerva de’ PlutonianI tenzonarono un po- 
chclto questi bifidi miei dubbii. Lo sospettai da quando 
mi avvenni a leggere la seguente dilucidazione: c L’agcn- 
J le igneo non è annientalo , bensì W sonno di lui, 

i che tiene all' epoca dell' origine della societàtdixc. 11- 
j nezzal che sicura precisione!), ci mantiene in tranquil- 
J lilà. Ma è pur ragionevole temere rinnoverà le tremen- 
3 de sue vibrazioni (*) ! > Vedete diceria da sopire i scru- 
ti) E un transuulo di un trailo di de la Dèche Manuel gèologi- 
gue -. Sàtéin. da soulevenenl ; 6i6. Elio do Ucauuioud; Pa- 

ris, ! 
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poli destati dal silenzio temilo dalle antiche scientifiche 
istorie, e più dalla quiete de* sollevamenti fin dall'epoca 
delia costituita società I Uomini di tanto polso ingannano 
di buona fede loro stessi , o pretendono soltanto prendere 
noia gabbo colle chiacchiere?... e questi, presso a poco, 
sono i modi escogitati dai rafTazzonatori de' sistemi I modi 
che fanno scoppiare le risa, e alcuna volta la bile, e quis 
iatnpaliens , tam ferreus, ut teneat se?, 

12 . — Si è osservato il Disco solare in estrema voluòilt- 
ià (*) di movimento. E così sarà pur conveniente suppor- 
re la massa solida lidotta dalla incandescenza a stato di 
liquidità; o meglio l’atmosfera solare gassosa investita e 
compenetrata dalla Luce che la mette in violenta e conti- 
nua agitazione. Qualunque sia il modo o di bruciare sem- 
pre a una maniera, o sempre essere in attività fosforica 
senza mai bruciare, dovrebbono i Pianeti innanzi Soli esse- 
re tuttavia Soli? sì o no ? e perchè dannoli a due opposti 
modi? forma rovente innanzi , fredde mrksse dopo? dun- 
que non furono mai Soli perchè, mai si osservò e si osser- 
va essenziale cambiamento in alcun Pianeta nè in alcun 
Sole , e molto meno la fisica vicendevole transuslanzia' 
zìone da Sole in Pianeta ! Il che indurrebbe ancora che, 
se r ap^rente fuoco de’ Soli fosse da spegnersi , potrcb- 
bonoi Pianeti una voltaSolirappiccIarsi e ridivenireSuli... 
Vedete a quante ipotesi dà scacco direttamente questo cer- 
to e agevolissimo raziocinio I 
Tutte le scoverte fatte in Chimica non ravvicinano le 
congetture degli Astronomi-fisici a darci probabile spiega- 
zione del modo come possa sussistere costante invariabile 
ignizione nei Soli senza. dissolver.^ o smorzarsi. Dunque, 
o mai non furono masse candenti (36),o la combinazione de- 
gli elementi di che sono è tal costituzione diversa da Pia- 
neti da non cangiarsi mai in altra forma nè mai deperire. 
Nell’una e nell’altra alternativa manca l’appicco a dichia- 
rar possibile la metamorfosi attribuita ai rianeti , o sia al- 
la inversione nell’uno e neU’altro senso. 

La temperatura delle Miniere forma schermo alla Ipote- 


(*) J. Hercbel, Treùtè di Jslronomie. N. 33o. Bruxelles, Louis 
Ilaumau , etc. i835. 


Digitized by Google 



E SCIENTIFICHE 29 

si della incandescenza , dacché cresce di un grado ter» 
momeirico per ogni cento piedi di profondità? Uispondo, 
che nelle Miniere sono più suscettive le combinazioni chi- 
miche. Se colà, il calore fosse crescente, per la centrale 
ignizione., non sarebbono tanto infrequenti le combina- 
zion'i-minerali perchè il suo irraggiamento risulterebbe 
uguale in direzione, e proporzionatamente inerte in ra- 
gion deHallontanamento dal centro. Ne’ siti però ove s’in- 
contrano combinazioni -chimico- minerali , bisognando 
scendere più giù , se s’interrompono i nidi ed i filoni mi- 
nerali la temperatura si trova abbassala! E perdiè pure a 
maggiori profondità non si eleva più di quanto è calcola- 
to raumenlo per lo scoppio della polvere da sparo che si 
adopera nelle mine, pe^lumi che si accendono, per la in- 
lianimnzione de’ gaz , e per l’espirazione de’ minatori (i6 
al iq)?.. questi sono norfz piucchè dubbii! 

lil. — 11 fuoco , che dieesi stare nel centro , non può 
essere latente e coercibile , molto meno imponderabile,, 
c perciò dovrebbero spacciarlo fuoco materiale e li- 
bero. Qualunque sia la sua pesantezza, la perenne fiam- 
ma che dovrebbe spiccarne tenderebbe alla sfera ; per lo 
ebe, salendo sù , si renderebbe in fine manifesta. Si vide, 
si seppe unqnemai fiammella, luce almeno o chiarore nel- 
l inlerno del Globo dall’epoca della costituita società (i i)? 
e perche impronti la insegnano questa Teorica se neramen 
un minimo appoggio offre alla ipotesi? 

Sembra accertato essere maggiore il calore interno del- 
l’esterno ; e che nella varietà delle stagioni la temperatura 
è costante nell’interno. Però non si è potuto a pari profon- 
dità nelle diverso latitudini fissar mai la differenza ; e mol- 
to meno se , come la interna temperatura secondo i siti 
ha poca o ninna influenza sulla superficie, vada ugual- 
mente mancando o crescendo verso \\centro, dacché nin- 
na profondità di scavo arrivò a più di novecento metri. 
Ma quando pure si notasse crescere in ragione della pro- 
fondità , anderemmo ad altra conseguenza di causa e di 
effetto ( 12 ) ; né potrebbe aver tenuta una tale assertiva se 
non dopo moltiplici esperimenti , altrimente sarebbe arbi- 
traria. 

i4- — Plutoniani e Nettuniani si affibbiano in affettata 
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frafcllanr.a nello spacciarci un primitivo di du- 

rissima formazione nel centro della Terra (4-6, 4? » 62, 
116, 188). La stretta su questo punto non li salva 
però dalla collisione. 11 Nocciolo è la cupa prigione de’ 
svariati loro sistemi : il Nocciolo ò per ogni partito mot- 
to d’ordine anzi articolo di cieca fede , tranne la libera 
discrepanza circa il modo come venne costituito. L’ ac- 
cerchiano' i Plutoniani di grinze per Infusione operata 
dal fuoco entro-chiuso a foggia del Bruco nel Baccello , 
o del lume nella Lanterna magica, o della mistura incen- 
diaria nella pignatta d’Ismcn Mago (*). L’agglomerano i . 
Nettuniani d incrostazioni per via di acquei sconvolgimen- 
ti. Le due collegate fazioni si tengono in pace e in guer- 
ra come le Vespe attorno a un favo di melo, 0 a guisa dei 
trincatori cenlcllando allo stesso nappo finche i loro oc- 
chi non si fanno brilli c non seppelliscono il senno in fon- 
do del fiasco ! Direi pertanto che solo a causa di questa ma- 
le assortita concordia l'occhio della Scienza non potrebbe ve- 
derci un Nucleo congetturale ài diversa natura dai strali, 
tenente poeticamente a soppressa Lete e Fle^lonte, Cocito 
e TAchcronte, acqua cioè e fuoco I Anzi, per la compressi- 
bilità di molli dei corpi checompongono i Strati ; per la in- 
comprensibilità degli altri che pur si squarciano in anditi 
e caverne intcrminabiUj per la uwAi/f/à estèrna ed interna 
delle rocce scissili di gnais, dì gres arenarii, e di quarzi 
basaltici ; per la sopraimposizione de’ Strali che spesso 
trovansi collocali in diversa giacitura di quella che con- 
verrebbe alla rispettiva gravità (**) ; per le formazioni 
di sabbie e ciotioli, sottostanti alle impermeabili petro- 
sità \ e pe’l calorico diffuso o eccitato dal fluido elettrico 
meno incoercibile nelle viscere terrestri , e che non sol- 
tanto impedisce incomprensione delle parti sferiche o 
cubiche de’corpi ma ne sollecita anzi la distensione ... sva- 
nisce per gli Epochisti il Nocciolo primitivo , e incon- 
cepibile chimera si rende in qualità di durissimo immen- 

(*) Cents. Liòer. Canto xviii. La mistura cho poteva produrrà 
reÓette indicato dal l'asso era chiamala Fuoco Greco. 

(**) Circa la interruzione de'Strati vedi il n. 4 ^, 47, 6a c 116, 
Dc’ quali combatto la diceria del bocciolo primitivo, di cui ho qui 
accennato. 
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SO serbatoio di acque, o dell’ immenso gorgogliante ocea* 
no di fuoco. - 

Acque rhcarccrate per più mai farsi diluviali , e fuo- 
co dormiente sonno pieno (i i) perchè lasso di aver ve- 
gliato lavorando incàndescenza nel corso di anni a ccn- 
tinara di migliara , formano la protasi e la catastrofe della 
tragi-drammatica Geologia... oggidì prevalente a dichia- 
rare abbrucialo come innanzi lo si credea più e più volte 
annegato il misero IVfondo ! — 

Le combustioni atmosferiche ( che il professore Kirvan 
con altri attribuiscono alle accensioni per se solo del gran- 
demente sparso gaz-idrogeno) , provenendo dall’ investi- 
mento deU'Elcttro ad ogni sostanza in cui incontra lo sta- 
to elettro-positivo o elettro-negativo , ci òasrao fusioni e 
al pari solidificazioni e trasmutazioni ; ci danno de- 
gradazioni e&\ctne ed interne, combustioni sopraterra 
e sotterra; cristallizzazioni, fulminazioni, ec. Dunque 
uno è, e solo nella multi plicità delle forme e degli clfctti, 
il fuoco infero c supero! Fuoco, che identicamente agen- 
do anche nc’tremuoti, nelle Terme, nelle Salse, nelle Me- 
teore fuori e dentro le pertinenze terrestri c dell’atmosfe- 
ra non ha nè può avere indole ponderabile e coercibile , 
mentre il fuoco-centrale, se pure esistesse, perchè mate- 
riale coercibile e ponderabile , non potrebbe figurare co- 
me agente, non dico in Meteorologìa ed Idrogaua, ma nò 
anche, vicino vicino al centro, in Mineralogìa ( 3 , ii, 12 
46 , III al 144,, 197). 

i 5 . — Ove mai questi miei dubbii avessero già assun- 
ta la imponenza di argomenti , incumberà a quei che at- 
tesamente inquirono la Oerità , specialmente se onorandi 
Accademici e Professori , non prenderli a ciancc , non as- 
sonnarsi sopra la jiropria credula iguor anza o sopra la re- 
calcitrante sinderesi , non sprezzare la Ragione e i lumi 
della Religione nelle indagini scientifiche , deporre in fine 
le preoccupazioni , svestirne il rossore ripudiando eroica- 
mente le opinioni assurde che scrollano alle scosse dell’a- 
nalisi. Quindi, ammettendo que’ tra miei z/uàòù* che pun- 
to non vaieranno a dileguarmi , devono rintracciare per 
via di altri mezzi la spiega de*Fenomeni, delle combi- 
nazioni, soluzioni e affinità chimiche ^ deUe antiche 
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combustioni suilerranee delle couche-lignites , delle 
dolami zzazìoni , ec. Nè questi Twezzi rincontreranno in 
altro fuoco che nel proteiforme Elettro incoercibile , dif- 
fuso, latente o libero, combinato con i solidi, combinalo 
con i liquidi , combinato cogli aeriformi, e in tante guise 
trasformabile e classificabile. Non potendosi escludere dal- 
la Scienza e perfin della evidenza, qual fondamento indi ri- 
mane alla incompatibile concorrenza del fuoco-centrale 
che ninno sa , che ninno sente , che ninno mai vide , e 
che i suoi stessi novelli adoratori dichiarano poltrone 
ozioso e dormiente (ii)?.. 

i6. — Oltre lo slivamento chimico in taluni strali com- 
pressi , che ritengono il calorico eccitato dalle correnti 
elettriche , osservandosi ancora che i terreni cristallini 
primitivi spiccano acque boglienti in temperatura tre 
quattro volte più alla delle profonde Miniere, e che parec- 
chi di questi getti (*) sono anche minerali ( 127 al 129) , 
discuterò nel IV Paragrafo che il fluido Galvanico e’I Magne- 
tico , dopo la Teorica della Pila Voltiana sino alla nuovis- 
sirtia del Jacobi, fisico in Ronigsberga, non più si nonno 
dir diversi nella natura c negli effetti dall’Elettro, dacché 
le correnti elettriche hanno mutuo infiusso nelle caiamite 
naturali e artificiali. Le forze elettro-magnetiche costitui- 
scono l’elettro magnetismo (**) , e in fatti , secondo le ta- 
vole del periodo elettrico del chiar. Schubler, già si tiene 
per tipo d’induzioni certe , che il Magnetismo è modifica- 
zione dell' Elettricismo. 


(*) Come quelle di Fte nel Cartades , e altre neirislanda. Bus- 
singault. All. de Ch. et Phis. L. 11 , i8g — B senza cercarne lun- 
gi dal nostro paese, conoseono gli Esteri le Terme ai Bagnuoli , 
Pozzuoli, Ischia e Torre Annunciata in Provincia di Napoli? 

(**) « L’clettro-magnctismo può somministrare considerevole 
> forza motrice atta a rimpiazzare quella del Vapore 1 ( Gior. del 
Regno di Napoli 17 Giugno i 84 o. Memor. del Colon. M. A. Co- 
sta: e nel n. 193 de ’3 settembre del dettoGiornale). Io non saprei 
se mai si potrà questa esperienza portare in grande, e riuscirci — B 
chi sa pure a quali migliori economici e sicuri risultati condurran- 
no i Tu 6 i atmosferici nelle cosi dette strade ferrate atmosferiche l 
In questo stato di rapidissime scoperte le macchine a vapore hanno 
a fronte due potenti rivali nell’Elettro-magnelismo, ene’Tubia/trej- 
sione atmosferica l 
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piscorrcndono poi a norma delle disllnzioni della Piro- 
dinamica e della Piro-slatica, il calore è l' azione def- 
l’Elettro , dacché colle sue correnti circola entro e fuori il 
Globo sino alle plù'cmiuenti aeree regioni. — Vero b. non 
essersi ancora potuto ( e forse non mai si potrà ) determi- 
nare lo stato deircquilibrto assoluto e relativo della cari- 
ca elelirica proporzionata alfattrazione e repulsione uni- 
versale ( 3) : non ostante è legittima la conseguenza dalle 
esposte premesse che ugualmente coswzco è l’azione elet- 
trica , e che in qualità di agente universale può dare 
sufficiente spiegazione di ogni notabilità antica e moder- 
na rispetto alle combinazioni chimiche ; come del perche 
le Tenne sono più calde delle Miniere, quantunque in 
maggior parte più superficiali nò mai più profonde; e me- 
no calde delle enollizioni; delle fonti ardenti (i25,i27);de’ 
Vulcani, lecuiradicisonoancheordinariamente superiori ai 
cavi minali, ove la temperatura è tanto poco elevala che gli 
artefici minatori ci vivono lavorandovi entro — È l’Elettro 
che richiama ai suoi terribili giuochi le commozioni della 
Terra ed i sollevamenti de’ monticelli' e di alcune improv- 
vise Isole , che mettersi vogliono in yn fascio coIIq isole 
primitive , e colla origine naturale, e non forzata , de’ 
monti primitivi, come se il Signore Iddio , allorché or- 
dinò alle acque di congregarsi in uno luogo e lasciar 
apparire V arido , il Globosi fosse o si potesse supporre 
liscio e netto come unPopone (70, ^ 3 , i ir al 118, i6i>, 
166 )! e che indi lasciato Egli avesse in arbitrio delle igneo 
jejaculazioni screziarlo a pfocminenze , o in arbitrio de’ 
cataclismi acquei per sopraimporre monti di depositi ma- 
rini sopra i già ustolati monti; o pure (secondo gli anti- 
chi e moderni Copernicani) farli uscire dalla /órso cen- 
irifuga del Globo allorch’cra un mollume d’impasti (*) ! 
La quale forza centrifuga dobblam dire che, al pari della 
forza ignea centrale, dorme dalla epoca della costituita 
società (i i), dacché, continuandosi il supposto movimento 
rotatorio e traslativo dal Globo, molle di acque in quattro 

(*) Questa Teorica si trasse dalla ranciullesca esperienza di far 
roteare uaa molle palla di cuojo bollilo! èmol- 

le? è bollila? ... uff 1 
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quÌBli (compresele superficie de’ laghi e de’Cunai) e nel 
rimaneute duro , non pii» lo vediamo intumidirsi' c pro- 
gressivamente fregiarsi di nuove catene di monti a rocce 
scissili , a gnais, a grèis arenarie, a quarzi basaltici, 
irachiiici, granitici. . . i quali pur da essi si dichiarano 
coll’epiteto di primitivi! 

17. —Inquanto poi alle .induzioni desunte dall’alta 
temperatura dellfiMine (13,117, 127), parrai ancora non 
essersi mai potufo calcolare quanto siale influente la com- 
pensazione tra l’aria interna riscaldata che tende a spri- 
gionarsi , e l esterna aria fredda che vuol penetrarci pre- 
mendo e condensandoij^uella. In quanti errori si può in- 
correre attesa la insufficienza di questo calcolare nel voler 
statuire le ragioni che possono alterare la temperatura per 
combinazioni chimiche , per la compressione de’ strati, 
per le esplosioni pirotecniche, ec. ? Aslraendoci da tutto- 
ciò non potremmo nemmeno spiegare come avviene che 
da uguali profondità reQuiscano alla superficie acque cal- 
de in contiguità delle fredde! ne che le calde, ncirascen- 
dere attraverso de’terreni, non perdono forse nemmen di 
un grado la proprietà calorifica! come ne’ gran mari sian- 
vi ugualmente correnti calde di lunga estensione e volu- 
DM (dette anomale) in mezzo alle fredde !... E se la frigi- 
dità dello fonti sorgive attribuir si volesse alla infiltrazione 
pe’ strati permeabili degli alti monti ove disciolgonsi le 

g randi nevi , il riposo acquistalo sopra i strati impermea- 
ili a temperatura calda farebbe (come ’deH’acqua fredda 
immessa nella Caldaia sospesa sul fuoco splendente ) assu- 
mere ad esse lo stato di calidità. Epperò non è ondunquc 
sparsa la Icn^ìeratura alla, e immancabilmenle la sa- 
rebbe in uguaglianza di grado a pari profondità se la 
causa calefaciente fosse centrale. Sicché, anche uno sci- 
munito conchiuderebbe che tutte le acque conservano lo 
stato e la qualità naturale finche leaCBnilA chimiche 
terrestri, messe in variata e interrotta azione dal calorico, 
che le correnti elettriche eccitano a lor piacimento, non le 
ajiteriuo diversamente. 

Aggiungo nel fallo che la temperatura si osserva decre- 
scere a misura che termometricamente si tenta penetrare 
nelle viscere della Terra dilungando dall’Equatore verso i 
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Poli. N.è questo decresci monto è mai proporzionato alla 
media dell’Atmosfera in contatto! Ciò, in vece di fare spal- 
la alla cresciuta distanza dal raggio agente del supposto 
fuoco-centrale, conferma la presenza dcU’azione chimica 
dell’Elettro la cui densità decresce cohVa misura che dimi- 
nuisce il volume deHa massa terrestre , e a misura ‘che 
fioca si rende la sua eccitabilità a ragione della rarità del- 
la Luce qlle piagge polari , alle quali languido c smorto 
approda il raggio del benefico Sole. 

18. — Data una fugace idea delle Tesi più classiche 
de’ Plutoniani, sembrami neH’ami pi iarle doverle tradurre 
ad ordini o sistemi. Forse non andrò errato quando li avrò 
ripartiti fra sci ( 3 , i6, 23 , 36 , 4 - 3 , 62, 78). Li quqli, 
comunque scarsamente simpatizzano tra loro ,^cr sorreg- 
gersi però ad uno stesso metro tengono bordone di unito 
voci come le cinque o sci Stelle che si osservano alle spal- 
le al calcagno e al cingolo di Orione (segno celeste nel- 
rómisfero meridionale), o come in Architettura s'inìende- 
rebbe bordine composito — È opportuno conoscere por 
transenna che appartengono al secondo ordine o sistema 
que’ Plutoniani che si sforzano, dopoi già detti, a stabili- 
re serie di Grarwli-epoche sulla scala delle notabili degra- 
dazioni delle Hocco. Oltreachè infelice riuscirebbe la in- 
duzione di chi dal dito mignolo del piede volesse argo- 
mentare della formazione del corpo , considerandosi le de- 
gradazioni a circostanze uguali della yua/zVà delle Roc- 
ce; della 0 elevatezza; della maggiore o mi- 
nore suscettività a sostenere l’azione dell'atmosfera (i 12), 
non si prestano per serie al calcolo in massa , senza di 
che false 0 fallaci sono le generali induzioni. Anzi oppon- 
gono una tanta vofietà da farmi indubitatamente credere 
.sicno il risultalo (Iella continua lenta c diversa azione del- 
rOssigeno, dcH’Ambiente, dell’Elettro chimicamente atti- 
vo, del gelo e disgelo violento , della disgregazione delle 
parti costitutive, prodotta dal trapelamento de' fluidi acidi e 
corrosivi, e da altri parziali agenti che valgono a delimare 
le dette Rocce , a trasfigurarle e degradarle. 

19. — Ripigliando dal primo c prevalente sistema dei 
delti Plutoniani, ho letto che (fra gh altri esempi di alza- 
menti c abbassamenti di Suoli) si fanno a citare la sub- 
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mèrsione del Tempio di Serapide a Pozzuoli (i35e i36), 
nel quale osservasi pe’ tronchi delle granitiche colonne ^52, 
53, 19 , iir al ii8) il lavoro de’ denti de’ piccioli Litho- 
domi(*). Non il solo magnifico Tempio della Dccearchica 
città, ma ogni altro Osco, llomanacu Etrusco edificio pian- 
tato sulle basse nostre amenissime spiagge fu sopraffatto 
dal cresciuto livello deUmarc da dicce sino a venti metri. 
Dimaoderei, avvennero questi casi per le depressioni 
le Terre 0 pe'l5o//efawen/o do’ mari? Un grandissimo bi- 
sbiglio senza costrutto conseguirebbe a questa semplicissi- 
ma mia curiosa dimanda, 1 Plutoniani mi assicurerebbono 
che la ignizione cenlrale dorme ab immemorabili [i i); 
dunque, nè innanzi che i volultuosi Osci, Romani ed Ètru- 
sci s’invaniJSero di ville e palagi marini agi dessa ad in- 
nalzare il bacino de’ nostri mari o a deprimere le nostre 
spiagge ; molto più perchè (se avvenuto fosse dopo) l’uno 
c l'altro caso apparterrebbe ai tempi storici e si rendereb- 
be fededegno ecl innegabile. Eppure i Camaldoli, il Cam- 
pigliono , monte-Gauro, monte-Nuovo, Santa Maria del 
Pianto, ec, posti nc’ limiti territoriali di Napoli si aderse- 
ro vulcanizzando, e non innanzi la costituita Società, 
ma alcuni amemoria de’ nostri Abavil E nqn è guari che 
spuntò il Joui*ullo nel Malpeys di vasta gola Qammivoraen- 
te, circondato per più leghe da fumaioli ardenti! In queste 
nostre pianure c colline , che ora placidamente si corona- 
no di prati salivi di vigne e di ombrose selvQtte , non vo- 
ragini , non caspii (fendillemenis , crevasses'^ c depres- 
sioni, ma strati,si veggono di rucnti dejezioni lunoall’al- 
tro sovrapiioslì per varie altezze a cpminciar da varie pro- 
fondità. Sembra dunque essere il suolo del territorio Na- 
poletano di posterior formazione, e (ji^‘si tutto tutto vul- 
canico per essersi cretti in sollevazione vari vulcani in 
vari punti , come fede ne fanno da loro stessi con muta e 
imponente testimonianza i di sopra nominati. Laonde le 
nostre spiagge avrebbono dovuto parimente adergersi on- 


(*) Saxìcaves, cioè perforalori instancabili delle Rocce calcaree 
— Parlano mollo della sopraccennala tubmertione M. Forbes,OTe- 
moirt. Edim — J. OIT. Oltob. 1829 — E Babbace; 9f thè Geolog. 
Soc. N. 3g, p. i65 — 


E SCIENTIFICHE 37 

zlcliè sprofondarsi sei! loro avvallamento non trovasse 
consona spic;3;azione ne’ capricci dello stesso Agente elet- 
trico (e non del fnoco-centralé)*, che come sollevò a dieci 
passi dal lido Monte-nuovo a memoria de’ viventi, potè 
anche sollevare il Bacino di Miseno, Baja, Pozzuoli , Min- 
turno, ec., in |K)cha miglia di distanza tra loro, e rende- 
re agevole a que’ mari la invasione delle nostre spiagge! 

Queste spiegazioni non disconcorderebhono come con- 
canse de’ co//7Ja/n<?/j/i’ sofferti dall’intero Mediterraneo per 
ló sbocco de’ grandi fiumi dell’Africa. . . e cosi, come dis- * 
si, rimane onninamente esclusa la ipotesi AcW Agente cen- 
trale. I Fisici attribuiscono al calorico la potenza di far 
variare il volume e lo stato de’ corpi, rarefarli, scioglierli, 
combinarli, cristallizzarli , trasmutarli in liquidi se sono 
solidi, ed in.solidi se sono liquidi. Or il fuoco che pro- 
muove questi assidui perenni generali fenomeni, risieden- 
do nel centro , immobile , grave , non libero , non pene- 
trabile , non vagante , potrebbe mai esercitare la sua in- 
fluenza attraverso la immensa catasta degl’inviluppi sino 
alle croste esterne del Globo? e sino ai più alti confini della 
sfera de’ sopori? E se tale e tanta fosse la sua energia, 
una sola voltacbe domato avesse gli ostacoli che lo tengo- 
no prigione, ed apertosi varchi ad ogni direzione divam- 
perebbe senza ritegno, trascenderebbe ogni limile, ed una 
vasta Pira innanzi di spegnersi farebbe della Terra! Dun- 
que, se non à importanza di oflieio , io, negandogli lo 
stato, conchiuderò che non è da lui la submersione del 
Tempio di Serapidc, delle spiagge del nostro littorale, c di 
ogni assimilalo avvenimento. 

I princlpii generali, miei Signori, si basano sopra i 
latti, e le Ipotesi si possono modestamente arbitrare sol- 
tanto sopra le probabili congetture. Per iwi inghiottirci le 
Teoriche in santa pace per certo che vogliamo più di tan- 
to. Sicché, a smentire i fatti che danno ricusa al fuoco-cen- 
trale dovreste innanzi studiar bene ì metodi de puits Ar- 
del Signor Jules Bnrat, scendere colla Trivellaa 
maggior profondità delle Mine sotto tutte le longitudini e 
sino ad incontrarvi col supposto Nocciuolo primitivo (li 
adamantina scorza , praticargli ncll’occipizio un gran fo- 
ro , e dirci indi il risultato di ciocche vedreste cogli oc- 
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dii vostri , e. non di ciocche vedeste colle traveggole -della 
Lanterna magica-geologica. 

Non sapendomi risolvere a rinunciare al raziocinio na- 
turale per accogliere vU servum pecu* (**) appresso alla ge- 
neralità de’ Professori tali sogni , m’increscerebbe la fatali- 
tù di dar loro nell’umore. Un qualcheduno me 1 vorrà 
perdonare j anzi, incuorato dalla mia imperturbabilità, 
oserà gridare chela Scienza sta quasiché tutta neH’arà»'/ra- 
rio! oh\ l’avverto stazzonata a segno dalle fole e dalla fol- 
* lìa che parteggio persino alla sconlìdenza del naturalista 
Romano, a tempbdi cui smilza la si era e tronca : solum 
cerium nihil esse certi, et flamine nihil miseriua , aut 
superbius {*). 

20 . — Ese i Plutoniani crearono senza nec^sità e sen- 
za utilità un nuoz;o fuoco, i Net^uniaoi idearpno plagiare 
il Diluvio universale con i grandi anteriori cataclismi terre- 
atri-marini. 1 liquidi ed i solidi entrarono neU’opificio della 
creazione , ed un fuoco elettrico gfinvesfi con azion per- 
severante quanto svariata. Tanta è, e non più, nè diver- 
sa la compendiala economia della natura . . . Nettuniani 
e Plutoniani, se facessero ragione, trovercbbocci a paro 
l’elemento prediletto, ed io vece tranavolani in medio 
poaila , et fugientia captant, lasciano cioè le più ovvie 
induzioni naturali esi trastullano come a fanciulli, si arra- 
battano, schiamazzano inseguendo i fenomeni quasiché fos- 
sero volubili Farfalle.. . indi riprovarisi a vicenda {44® 4-^ — 

• Ci voleva proprio a^TmA’ao^odamichevole compo- 
sitore, non per riunirli ma per benignamente rovesciarli 
tutti, riproducendo sulle loro rovine più grandi spropositate 
Ipotesi .... Nicola Calcaterra (aguisa dell’ infuocato Se- 
mou, che nelle pianure diMenlì Sais e Uusiri spazza netto 
sterpi sabbia e ciottoli ; o a guisa del Turbo o Tifone del 
giorno quindici Settembre ui questo anno che nella Pro- 
vincia di Napoli e Terra di Lavoro prostrò gli alberi di più 
alto fusto in pochi podiissimi istanti) è iasorlo con un breve 
Saggio di Coamogonìa e Coamologta (•*).Trascorreil det- 

(*) Ptinio — Neiuralis historia,'L. 2 . 

(**) Della Orìgine e organizzazione de’ Sistemi Mondani. Mes- 
sina, Tip. Capra airiusegua del Maurolico , i838. 
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talo degli Egi/i, de’ Greci, ede’ Medi iaquesla Scienza, e poi 
di Buiiuii, Descartes, del Sales, ec. e quindi apre i suoi 
pensamenti esordendoli dal ripudiare tondo di palla ogni 
sistema (♦)!. . E sulle reiette aberrazioni aderge niente 
meno che la preesistenza allita del Caos dalla eler- 
ììità (vedete s’è grande!) e’I germinalor e di bion- 

di nel fuoco e nell' acqua ! — Benedetto! questa era la 
via unica iàconciliare con un rovescio le discriminazio- 
ni che l’acqua ed il fuoco aveano messe tra Nettuniani e 
riutoniani. SitTatlameate il Caos eterno , produttore di 
ordinali Mondi, è un altro Dio uguale a Dio!. . . e lo dire- 
moanchcmayy/'ore.dacclièattrihuendo al Cao-^lacreazio- 
ncdc’Mondi, non ci rimangono manifestazioni esterne della 
onnipotenza di Dio!.. — Varie epoche iadi assegna alla 
preesistenza del Caos, e dopo dà il passo alla cosi delta 
Natura — Cosi egli stabilisce distinzione di epoche nel- 
la 'eternità precorsa alta creazione , e rende posterio- 
re la natura alla organizzazione de’ corpi celesti ... ciò 
veramente mirabile! Dunque, Signor mio, i corpi celesti 
non entrano nella difllnizione della vVa/urfl ?epperò dob* 
biam ammettere tante nature in attitudine di creare per 
quanti sodoci {lenduli Mondi nella volta de’ Cieli! — E jier- 
chè ancora rende legislatrice questa Natura, bisognò 
che ogni corpo celeste dalle multiplici nature sviluppasse 
diverse leggi cosmiche ! Cosi à menalo leggiadramente a 
spasso ancìie X uniforme movimento concentrico ed eccen- 
trico delle Sfere! Per indi produrre una stravaganza som- 
ma in ogni estreiTlo à fatto succedere all abuso delle idee 
anche quello delle parole. In falli alla pagina ventitré del 
secondo volumetto si accorda apertamente co’ Spinosisli a 
darci la Natura come emanazione della suslanza di 
Dio , e'Ja considera spirituale , intelligente , unica , dichia- 
randole altre sostanze 0 fenomeni di essa, 

giusta l’errore proclamato dal famoso Tedesco Schelling, j. 
Nello stesso tratto , c più innanzi ancora Vende la Diviud 
essenza inaici ìale coniò la Natura! . . . Alla seconda pa- 


(•) Più volle chiama Plaloniani i Plutoniani. Fosse perliiiace 
errore «li stampa , o pone avVisulameiue la nubile lor radice genti- 
lizia nella mente del magno Plaloue? 
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ginn del dello secondo volumcllo , dichiarando animala 
ed ailiva dalla elernilà anche la natura (scnz’avvcrtire 
che contraddice alla preesistenza attiva del Caos), co- 
stituisce nel tempo la organizzazione e processione degli 
Esseri, come innanzi accennai. Non dice però se prima 
di prodire alla vita erano in >/erme fuori o dentro di essa. 
Essendo però , secondo lui , emanazione della stislanza 
di Dio , possiam indovinare la sua mente che non àvea 
da disporre in Se e di Se ma de’materiali fuori di Sè. Dun- 
que aflri Caos con altre Nature Caotiche, e cosi un abis- 
so di Caossiva pochi concetti coniraditlori. — Aggiunge 
polla pagina quattro e cinque che non risolvcndosi-alcua 
Essere nel nulla, sarebbe strano credere che prodiro- 
no dal nulla, e non piuttosto dai propri elementi che 
egli considera eterni. Dunque dohbiain credere gli ele- 
menti essere coelerni al Caos e alla Natura e conside- 
rarli indipendenti da anello e da questa ?.. e di tal ma- 
niera viene la Scienza di Calcatcrra a slahilire per nostro 
conforto tre indipendenze eterne : e perchè la indipen- 
denza di Dio non trovava più seggio iudipendonte , disse 
che Iddio non ereò ma organizzò, come , per esempio , 
è del Figulaioché dall’Argilla creala forma plasticamente 
il tegame la pignatta la lucernai — Del come, del quando, 
c da che uscito sia l'IJumo non ne ha parola affatto , ma, 
essendo della classe degli Esseri possiamo interpretare la 
sua scaturiggine dagli elementi eterni ; e, notp, che savia- 
mente si è astenuto iu tutta quella diceria dall’usare il ver- 
L» creare, eterna dandoci egli ed incr.eala ogui materia 
caotica , ogni natura , ogui etemento\—\a sostegno della 
eternità della materia profanai! nome e la Somma del- 
l’Angelico Dottore S. Tommaso ,■ stroppiando così la cita- 
zione — Summa Castro Lice Fidei{*) ... ove cercarla?.. 
— Indi si avventa con un ferocissimo mal piglio al Penta- 
teuco a norma dcgrindemoniali grilli di quanti maneg- 
giarono arbitrariamente questo.argomenlo : c Mose , ren- 

(*) I.ib. 2 , Gap. 38, pa". 3Sj — VcdilaZ7/.spu/aaI Parag.V, N. 
di quest'opera sulta Eltrniià del Mondo geologico ; errore de- 
rivato dalla falsa iulerpreiazione del Testo del Genesi; In princi- 
pio creavil Deus Coelum et Terram- 
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) dcndosì condotliere di una Colonia di Egiziani, indi- 
J seiplinalÌQ propensi Idolatria, pensòabboairli scri- 
> vacci) iando arcani misteriosi e favolosi racconti i — Per 
salvarli dalla Idolatria li tuffava nelle Favole? e’I rimedio 
era jnisl'ore o pe^gifir del male? c — In realtà la Genesi 
3 dell’ Uni verso è di elementi senza principio e spnza fine, 
» essendo eterni ed increati. Da questi elementi o principi 
5 è il Caos nel fuoco; di poi i Mondi ; di poi la I^iàturu, e 
» di poi, sotto l’impero delle sue loggi, gli Esseri che 
3 hanno (colla immensa potenza loro) riprodotti mille volte 
3 i Sistemi del Firmamento (•) > — Dà la idea del Caos 
con una stampolina che rappresenta accozzati nelle 

fiamme! dà pure la idea della formazione elcmentare4ei 
Globi, alla quale , per culminazione di empi assurdi , fa 
presiedere un Genio alalo nottambolo , avente nella destra 
un torchio acceso 1 — Non valéi^bbe la pena confutare al- 
cuna delle di lui sentenze perchè sgrugnano orrendamente 
anche la idiotagginede’più balordi. Soltanto non è da pas- 
sar sotto silenzio per garantir dall’errore i pusilli che gli 
Ebrei, popolo eletto da Dio, dopo lilterali dalla schiavitù, 
condotti da Mose al coriquislo della Palestina^ sono da lui 
chiamati Colonie di Egiziani. Saporita tra! ig nazione h 
questa trivialmente escogitata dalla maUzia! Gli Ebrei dral-. 
lora fino a tempi nostri {mischiali nè mai potuti confon- 
dersi e men tralignarsi in altro popolo. per quanti sforzi 
avessero fatto gflniperatori Romani , e per quanto sicnsi 
diffusi per ogni angolo della Terrai danno a lui aperta 
mentita che non degenerarono ne ’ 400 anni di loro per- 
manenza nella Terra di Gessen, nè sparsi per TEgillo, ad- 
detti, come i servi di pena, a duri lavori. E d’allora fino 
al presente giorno altri che lui solo li chiama Egiziani an- 
zicliè Ebrei — Dà la taccia d’impostore a Mosè, c politica 
impostui’a dichiara Egli il Pentateuco, scritto da quel Du- 
ce ispirato e retto dal braccio di Dio ne’ prodigi contestali 
da innumerevoli popoli!.. Oh quanti de’ Geologi han desi- 
derato poter riuscire a rendere favolosa la iuterpreUizione 
lilterale de’libri storici delle SS. Scritture, e questo malva- (*) 


(*) Questo trailo virgolalo è ricaplloiazioao del di lui sccoodo 
voluinutlo, dalla pag. 7 a Gg, 
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fjio quasi uiiiforitie isliiilo deriva dal riuscir loro di assai 
duro ostacoloalia propalazione de’ grand issimi dclirameo- 
ti : magnorum magna deliramenla Doctorum (4-o) — 
Podie scfpide note indicano essere passato questo nuovo 
Centone di antiche e moderne scompigliale Cosmogouie 
sotto rocchio di un Revisore cgusdem j'urfuris, et fari- 
nae,o negligente al suo dovere, allrlmente non ravrehl)e 
lasciato a vincer la pruova sulle architettate scientifiche 
follie che spacciano Dio Jrtefieec non Creatore del Mon- 
do : la materia eterna ed increata con i Platonici e<l i 
Stoici; Dio anima del Mondo o Mondo-Dio (cioè Mondo 
e Dio una stessa cosa) con i Panteisti, i quali distinguevano 
la^istanza spirituale- 'xn esso ncirintorno dalla ma/ertVz- 
/c'neireslcrno, quello c quesUi soggette a patire e falli- 
re ( 73 )... Il vincere ancora le maggiori pruove sulle fer- 
mentazioni di Tito Lucrezio Caro; sulle grandemente 
spettacolose 31etamonfosi di Ovidio ; c sulle moltissime 
ÌK*slemraie degli Eresiarchi che acutamente celiarono iti 
mira di discreditare la l\eligionnc/Mra/e,la Scritta, e di 
Grazià . . . llicscc di grave angustia alla bonarietà mia 
adoperare brusco linguaggio con chicchessia ; ma quale 
è la via da transigere tra la coscienza e simili farfalloni 
noti mai venuti cosi a filatesse, indelicati vieti rancidi putri- 
di deliranti ? Ne’ seguenti numeri toccherò di poche altre co- 
sttcce insegnateci dal prefato Niccolò Calcatcrra per indi 
tacermene , non potendo entrar mai il •tessuto del sito Si- 
stema neirins<'gnamcnlo delle scuole ; ‘.e perchè pure è di 
qucirindole da scomparire qual infausta Cometa appena 
vetlula. Circa poi le a5,«»m7a5ib«i degli autori a lui prece- 
duti, muovono più a nausea che ad ira. ( Veggansi i Nu- 
meri 73 6 74) c le tre Dispute cosmologicl)c N. 75 , i5o, 
j56). 

21 La creazione si spiega ai nostri odchi come espres- 

sione delia Sapienza di Dio e come Tempio della Sua pre- 
senza. Ogni cosa ha chiamato Egli dal nulla : dixit et 
facta sunt: mandavit , et creata sunt. Questa è la mia 
profession di Fede in faccia a tutt’i naturalisti, especiaW 
mcrite al Genio animatore personificato dal Calcaterra 
per rendere empio-drammatica la origine e organizza- 
zione del Sistema Mondano. À rctlamcntc favellare 


E SCFENTIFICUE 43 

delle Opere di Dio,. clic da eternità in ctornitù a noi 1 an- 
nunciano, a noi venuti con esse nel tempo, non basta sen- 
tire l’aura soave della Religione che infondono neH’ani- 
ma , ma bisogna inoltre farsene scala rispettosamente a 
studiosa contemplazione ( 23 ) — La più prolungata al- 
tezza materiale a cui siasi potuto elevar ruomo negli *Areo- 
stati tocca gli ottomila metri ( pari a due leghe ) , e l’ascen- 
sione fu (lelSignorGais de Lussaci La maggior profondità 
alla quale siasi disceso nelle Miniere e nel fondo de’ mari 
non arriva ai novecento metri. Or , -con tanta pochezza 
d’imperfetta ispezione oculare si oserà -non dico spular 
scntcTize sulla essenza cosmtda, ma calcolare ancora la 
differenza che passa tra le cause generali ed i mezzi parti- 
colari a queUe subordinati? Si potranno isolare le cause 
cpstanti c arichele apparenti atiomal'm , le quali sono coni- 
piessive alla unità di questo OpiGcio iì'ientipermanenli 
ed enti successivi? sicché la Cosmologia-metafisica per 
non errare deve stiparsi in due semplicissime sentenze — 
Dio Creatore — Unità di Creazione- come di fine — 

Se ne contenterà l’uomo sapiente? la cui pensaute te- 
sticciuola immaginerei ras^migliarla ad un insetto che 
poggiandosi sul pitiacoio della Cupola di S. l’idra in Ro- 
ma, o sulla più alta delle Piramidi, volesse dissertare dei 
congegni adoperati in quelle gigantesche costruzioni ... no. 
Da ciò e la conseguenza che ogni nostro studiojiou essen- 
zialmente sommesso alla Rivelazione riesce a spropositi. 
■Rendiamoci bambini innanzi a Dio; crediamo umilmente 
alle sue parole e facciamoci conienti del profitto clic ne 
trarremo , peridiò testimonium Domini jidele sapien- 
iiam praèslans parvu/is. 

Eppcrò falso éfindh-izzo, smarrita la Teorica de’ scom- 
pigli di acqua e di fuoco arbitrariamente presupposti nella , 
ben creata e bene ordinala natura. Il complesso della 
detta natura è sopra una tessera o scala di cagioni pro- 
ducenti costanti e regolari effetti: cvìAeiìlcomof/enei/à àcci 
nelle sue parli , c nc’suoi fenomeni sotto ogni zona dalle 
epoche più rimole. .Avverto che le lente e accidentali sue 
rivoluzioni non alterano la successione stabilita nella pri- 
iniliva sua costituzione : che , senza notabilmente immu- 
tarsi nc’suoi tipi , non si dispoga per le lunghe alla servile 
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(pef COSÌ esprimermi ) uniformHà,emyctì.{\(j(acidenlal- 
mente varia. Magnifica nella destinazione , si rende sag* 
{rissi ma Economa delle mganiclie e inorganiche risor^ 
depositate in essa , si compensa , si rinfranca nel conti- 
nuo movimento, c di novella vita si rin verde non meà 
invecchiando , ifè alcuna delle- sue frazioni dannando 
alla superfluità e sXiannichtlamento. Una sola delie sue 
bolle di actjua , sollevandosi milioni di volte in nebbia e 
vapori vescicolari», ricadendo e trasformandosi in appa> 
rescenli produzioni, «non disperde colla solidiflcazione la 
integrità de’ componenti idrogeno ossigeno-igneo terroso: 
e ’l frale organico , dalle serie leggiera de’ microscopici 
Infusori alle Mosche-efìmere ; dalle Falene al Candore e 
allo SUirzo-, dagriinpercettiUili Insetti al gran Krakan del 
Nort (*) ; e daU Urangh-langh sino all Uomo vien conser- 
vato nello spàrso suo costitutivo comunque lo ghcrjniscp 
la corruzione è Caos , è materia increata , è ani- 

ma universale, sono Mondi prodotti spontanei , oè 
creazione universale,K»nservazione, ordine temporale de- 
rivante da.nna Causa unica eterna indipendente inQaita 
assoluta incomprenribile? 

22 È concesso alla industria dell’uomo variare sino 

a un dato limile la derivazione degliejfetti modiCcando 
le cause secondarie o assbciandole. La utilità culla uni- 
formità sono di tal fatta maniera rispettate che i ìnula- 
menti dell’arte secondano l’ordine della Provvidenza,, agr 
giungono un anello alla Catena individua degli Esseri e 
un mo ai bel tessuto. Di tal che gli avvicendamenti delle 
fisiche forze della Natura nella successione de’ secoli, aiu- 
tati dalla mano dell'uomo o lasciati in loro babà , consen- 
tono in guisa nelrinsieme che prevedere si possono»come 
possibili ad accadere, anche senz’aver presente la norma 
'di quanto è accaduto ed accade. E i discenti in infinito di 
Anassimcne, DemQcrito,Talete, Caro con ogni materialista 
di quella forma li diranno sbucciati dal bizzarro atomi- 
stico volubile e causale accozzamento? 

Se tanto per l’znsiewje delle cose create, come poi.si.ar- 
dirà dire che l’essenza e lo sviluppo avessero dato a loro sles- 

(*) Verità o favola che sia, lo dicono un doppio della più gran- 
de Balena del mer glaciale* 
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si^li animali cd i vegetabili? è die lo ripigliassero por via 
di riproduzioni a trasformazioni dalla propria putredi- 
ne da loro stessi? Qilesto è l'altro 'assurdo 

insegnato, non ancora alisoleto, dalle scuole circa la na- 
tura plastica. Pochi esempi sono tratti dal vivo nel ge- 
nere delle Luraaclicllee de’ Polipi da Carlo Bonnet insino ai 
nostri ultimi; e questi esempi non hanno quanto sia un punto 
di contatto colle insegnate rigenerazioni c degenerazio- 
ni , 73 , 74 .^ vo, i5o al i54)- Sartimmo piucchè 
matti p non persua^rci che se Iddio benedetto non ne con- 
servasse lo stato primitivo j c allo stato non aggiungesse 
la facoltà -riproduttiva sparirebhono fino ad uno. Cgli 
permise cessassero alcuni individui da noi ignorati 
nello stato vivente e conosciuti nello stato di fossili , ed ha 
benignamente sostituito altre novità d'individui che i 
nostri Padri non seppero. La-ignavia fa inselvatichire le 
piante gentili c la solerzia le moltiplica alla vaghezza dei 
Ir^li. La Fisiologia vegetale e animale ci spiega \'amme- 
lioramento e\ peggioramento , riferibile per gran parte 
&\\!\.eooperazione della industriadell’Uomo,comcalla di lui 
infingardaggine. Nulla vorrei opporre circa il pfgglorar 
di lui stesso per non essere tacciato di oscurantismo. Di- 
rei soltanto circa le fisiche proprietà di lui che popoli gi- 
ganti cranci frammisti alle genti posdilqviane sino a ve- 
dersene tra quelli di palmi sedici ( i53 ) , alti cioè quanto 
un Guascone montato sopra doppi trampoli , e queste as- 
sertive sono precise ne’ favolisti ne’ scrittori profani e ne’ 
sacri. Non più ce ne abbiamo di tanta procera statura , 
e raro alcuno di ammezzala; diremo per tal mancanza 
che que’ Giganti furono Préadamili e non Noetici? Dire- 
mo che , come alle volte si vede moralmente deteriorare 
la volontà e la intelligenza abbrutita ne’ vizi e nella oziosi- 
tà , -sia anche declinante fisicamente la natura o invec- 
chiata e senza speranza di mettersi in sesto e rinfrancarsi 
per l’uno e per Vahro verso? Oibò, i Pafiogoni ed i Ma- 
gellani non mai si accorceranno alla minima statura de- 
gli Esquimesi, nè viceversa. Coltissimi furono gli Africa- 
ni di una volta, ed .ora barbari ... e selvaggi trovò Vasco 
di dama, Vesnucci, e Colomlx) gli Americani che al pre- 
sente sono coltissimi. Sicché, se oggidì esistono relative 
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disparità di stature e di costume tra popoli e popoli , e 
se talvolta restano gentilizie da generazione in generazio- 
ne, perchè non dobbiamo ammetterne tra le attuali e le 
preterite? e perchè ne inferiamo irreparabile deteriora- 
mento nella natura fìsica? É invecchiata forse, è indebolita 
la potenza infìnita che la creò e che con un continuo mi- 
racolo di creazione la conserva? Ne’fìlosoBci dettati di Pla- 
tone prescrivevasi uccidere i Mostri ; chisaprà dirmi quan- 
ta forza abbiaci aggiunto il genio istinto deU’uomo per 
sottrarsi alia prepotenza delle orde gia^^escbe e tutelare 
la propia sicurezza? e quanta la inciimuione per la cac- » 
eia rispetto agli animali mostruosi , l’avidità di farne com- 
mercio lucrativo, e la progressiva civiltà nel ripopolamento 
della Tèrra? Tutte queste concause sono persuasibili ad 
intendere le sparizioni delle razze Ciclopiche ragionevoU 
e brute. Regna tuttavia tra alcune grezze popolazioni , 
come sempre sarà tra gli animali , la legge bestiale del 
più forte, uno distrugge l’altro: Gli animali si uccidoqó 
c si divorano ( come le così detto orde di Antropofagi ) 
sino all’insetfo , altrimente *‘n/ì?s/o sarebbe il loro multi- 
plico. È bastevole che si tenga da essi per Diluviano il 
Cervus giganiacus , il Dodo uccello delle Isole Maurizio 
nelle Indie Orientali, ed il Mammouth per isventare le in- 
sulse conseguenze dedotte dalla sparizione dè’ brnti mo- 
struosi (65, loi ). Il Cervo-gigante pascolava nelNort della 
Prussia sino alla metà del XVi Secolo, ep., e l’Elefante 
primitivo si è trovato intatto sotto de’ ghiacci de’ due emi- 
sferi, i quali ghiacci non possono dirsi delie Grandi-epoche 
da chi ammette il Diluvio universale. -Anche molti avve- 
nimenti posteriori al Diluvio mossero guerra di esterminio 
ai mostruosi uòmini e mostruosi animali. Sicché queste 
sparizioni non conchiudono nulla controia invariabilità 
delle specie, perchè sono d’individui; nè contro la dete- 
rior abilità della natura, dacché essa non assume fòrza da 
sè stessa , ma perennemente l’è comunicala da Colui che 
.diffìnì Sè stesso : Egosum qui sum. Che se pur la natura 
fosse increata, eterna e senza fine , come piacque 
eruttare a catafascio a Calcaterra, dicendo egli poco ap- 
presso che va logorandosi , ritiene in mala fede l’assurdo 
della increata potenza naturale, mentre ,- se pur un soia 
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fosse il dolo nella natura che accennasse di variare o 
di Ads ex finire basterebbe a denunciare di aver una volta 
avuto principio I . . — 

23 . — La medesima invariabilità nell'accordo del- 
l'insieme di quaggiù osservasi negriniminercvoli Soli e 
Pianeti dellazzurreggiante Firmamento. Invariabili nelle 
leggi di periodicità, nel numero, nella distanza che ser- 
bano , nelle (forze proiettive , nelle dritte ascensioni , cul- 
minazioni, declinazioni, direzioni, parallassi, misure, 
rapporti , fasi ed influenze I ... e non ostante è tale il mo- 
vimento ne’ Cieli che non valgono gli Astronomi ad asse- 
gnare immobilità materiale nè anche alle Stelle chiama- 
te fisse (yi) c 76) per poter essi determinarsi a formare 
meccanicamente la celeste statistica! E questo movi- 
mento non è soltanto traslativo per tutte le cinquanta e 

Ì )iù mila visibili ed isolate sfere luminose registrate da 
'’rauc^ois Laland, ma ancora più per le Comete credute 
eccentriche ; per le slerramate Nebulose;' per i Soli dop- 
pi c trini che si notano girare l'uno sullaltro ; por le 
Stelle a periodo intermittente ^ come son quelle che si 
veggono mancare dal gruppo delle Pleiadi , dalle Costel- 
lazioni Andromeda Boote e Cassiopea, e ricomparire; e per 
quelle, in fine, a periodo temporario che si mostrano, e 
indisi ritirano per sempre Dio Sa ili qual rimotissima parte 
deirinimaginabile spazio I 

Ecco dunque delle vere sparizioni anche ne’ Cieli ! 
che intervengono per ordinazione sapientemente predispo- 
sta ; e non già per sconvolgimenti o cataclismi Sideri- 
ci; o per logori delle rispettive loro costituzioni, come 
sfarfallarono a pi 3 non posso cento e mila teste romanti- 
che (al e 25 ). *■ , 

— Ed essendomi addato che i Plutoniani rimenano con 
tutte le antiche teoriche (77 e 78) anche la ipotesi di La- 
place (II) riguardante la costituzione fisÌQO de’ Pianeti, 
che diceva avvenuta dalla vicendevole attrazione e coe- 
sione delle molecole sparse neU’atmosfera solare, p (secon- 
do Oken ) della materia nebulosa, allora ampia e incan- 
descente, e di presente raflreddata e ristretta (•): Non che 


(*) Omaltus d’IIalloj — Inslit. de Geologie; Bruxelles 1839. 
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l’altra Ipotesi àé\edegradazioni{\%):E cheHenry de la 
Bèche gemina égli una diversa ma analoga Ipolesi (43). 
E che una quarta ne adduce al grande Arphivio Astro- 
nomico-Fisico (*) il chiarissimo P. <x. B. Pianciani (36), 
conchiusi nel mio me, che la parte immaginativa de’ fe- 
nomeni terrestri , la dottrina genetica degli Astri e dei 
Fenomeni celesti , e la Istoria fisica e morale della 
creazione (in chi di mala e in chi di buona Fede) si è 
tutta travasala nella intumescenza romantica del Secolo 
che corèe (20, 24, y3 al 76, i56). 

24 Per il che npn avendo mai potuto persuadermi es- 

sere i Pianeti ed i Soli inerti, mute, e morte forme diGlòbi, 
stati metafisiòamente prodotti dalla trasformazione ge- 
nerativa de' principi elementari, o degli atomi incan- 
descenti, 0 OdiX accozzamento delle coacervate mate- 
rie nebulose e gassose investite dal calorico, ho mes- 
so un volo piucchè andante nel secondo Paragrafo a con- 
cepirli in ipotesi appositamente creati secondo la inesauri- 
bile benignità di Dio per contenere abitanti ragionevoli e 
irragionevoli , nella costituzione e nelle forme inimagina- 
bili, e nel linfe primario di onorare lodare e benedire Lui, 
e complire alla di lui gloria esterna, accrescendo quaggiù 
l’ammirazione in noi , e la reciproca felicità de’ gaudenti 
nella perpetua eternità — 

— L’Equatore divide in due Emisferi il nostro Globo di 
. cui ciascuno à per centro il propio Polo. 11 piano dell’E- 
quatore è perjiendicolare all’Asse della Terra , che a no- 
stro modo d'intendere , come se fosse solido , passa per il 
suo centro. Le Regioni degli Astri hanno pure un gran 
cerchio chiamato Equatore celeste, o cérchio equinozia- 
le < ed è linea immaginaria del piano* della sfera celeste 
coincidente all’Equatore terrestre. Uranograficamente non 
si può dire a rigor di senso del Sole e aeile Stelle, rispet- 
to la mutua lor situazione , che non provano apparente 
movimenfo o cambiamento. Sicché il Sole, come ogn’al- 


(*) Le altre priacipali Ipotesi le accennerò ai numeri 67 , 177 
e seg — Queste, che ho enunciale, intendo speciGcarle per Miste, 
cioè che parteggiano tanto allo Teoriche Piutoniane che alle Net- 
tuniane. 


Digitized by Googlc 


E SCIEISTIFICnE 49 

tro Astro, non godendo l’alio grado dì permanenza nel* 
Ja relativa sua posizione apparente, devesi annoj^crare tra 
i Pianeti erranti ( ed a questo modo si esprimono anco- 
ra i viventi Astronomi (*) ) , e devesi considerare opaco il 
suo nocciolo ( 36 , 167 al r 83 ). La infinità delle Stelle 
disseminate nello spazio non è indifferentemente ma sa- 
pientemente distribuita, formando ripartizione e regola- 
re distesa (conche), la cui spessezza, comparata alla lun- 
ghezza e larghezza , è pieciola rispetto alla nostra visio- 
ne che non può salire più di là. INella spessezza interiore 
di questa quasi infinita distesa è situato verso il tnezzo 
(milieu) il nostro Globo, presso il punto in cui la Galassia 
o sia la gran Zona della Via-lattea si divide in due la- 
mine principali (lames), inclinate di un picciolo angolo 
Tona sull’altra (**) . . . Ecco un considerevole argomento 
di fatto Astronomico aggiunto agli altri da confermarmi 
nella preconcetta opinione che il punto occupato dalla Ter- 
ra 6 a considerarsi centro-concentrico-universale asso- 
lutamente immobile, anche perchè in un punto può e de- 
ve consistere il centro assoluto o sia la generale potenza 
attrattiva , come in varii modi dimostrerò nel N. 76 
{Disputa), 102, e i 56 ( Disputa). 

Quantunque oggidì nelle succrcscenti c abituali aberra- 
zioni delle Ipotesi geologicho-gcogeniche-astronomiclic ab- 
bia io distinto la necessità d’intercettare il passo aH’aà/zvo 
che può farsi teologicamente della investigazione sulla 
Pluralità de’ pendali Mondi, dacché poi ho veduto 
che partoriscono Cosmogonìe per le stampe come gemen- 
te da Zucca busa , mi sono riscosso ad ofi'erire , quasi per 


(*) Williams, el Jonh Uorschcl — Tra^ ^ Àstronomie, tra- 
duitpar Attfjusl. Toumal. N. aSo. Bruxelles i833. 

(**) Dello — Traiti (TAstron. N. 585 e 586^ Ho vedalo di 
curioso un Orologio a Planisfero , ingegnosissima e costosa mac- 
china Corografica, coita quale il Prof. Giov.Valenlino Lulz d’Ins- 
pruch incile in chiara dimoslrazioue di movimcnlo ciocchò crasi 
conosciulo in Uranografia sino a due secoli indielro— Ohtqnanlo 
è grande l’ingegno dell’uòmo , e quanla It villoriosa la pazienza de' 
macchinisli Tedeschi 0 Prussiani! — Un Orologio Aulodinamico, 
archilellalo da Pasquale Andcrvalt, si offre all'amrairazione degli 
((pmiiii di arte in Milano , ove si trova per farne acquisto. 
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rappresaglia , moderate ed analoghe considerazioni scien* (**) 
tilìche sopra questo Tema fin’ora scarsamctitc e sinistra- 
mente sa:;giato. Così paranco ho tolto a considerare la 
/w/no^////à della Terra validamente combattuta; indù* 
dendomi indi circa il primo di questi due Temi nel ri» 
spetto dovuto al silenzio della sacra Rivelazione colla 
frase dell’Angelico: Astronomorumsupposiliònes,quas 
adinvenerunt , non est necessarium esse veras (*). 
Nè pochi , nè di leggiera fama sono quei che mi sono fat- 
to a riccnsire sostenitori come me della immobilità del 
Globo : c altri molti posso supporne aderenti alla opinio- 
ne cui mi sono sposalo da quanto sta espresso nella pag. 
216 delle Serale di Pietroburgo « 11 traduttore In- 
j glese di tutte le opere di Bacone Dottor Schavvha ha 
3 dello, che il sistema di Copernico ha ancora al dì dog- 
ì gi le sue dijJicoUà. E per vero convten essere assai 
3 intrepido per enunciare un tal dubbio. La persona del 
3 Traduttore mi è assolutamente ignota, non so neppure 
3 se esista ; egli è impossibile apprezzare le sue ragioni 
3 che non ha credulo conveniente farci conoscere ; ma 
3 per ()uauto riguarda il coraggio è un eroe. Per mala 
3 sorte un tal coraggio non è comune , e sono certo che 
3 in alcune teste , specialmente Tedesche^ si racebiu- 
3 dono idee in tal genere che non osano palesarsi ». Cir- 
ca poi la pluralità de' pendali Mondi lo stesso Conte 
de Maislre se ne fa annuente dalla pag. 2g5 a 96 nell’O- 
puscolo intitolato : Illustrazioni intorno ai SacriRcii. 
Si ridetta ancora non poter noi acquistare sublimi idee di 
Dio rispetto a noi stessi al nostro Globo e al Firmamento se 
non contemplandola creazione nella unità del fine avuto da 
Lui circa la Jìsicn e morale costituzione dell’ Universo. 
La Terra ed il Cielo sono al Suo cospetto una medesima 
cosa , cioè punto iucomprensihile dalla tenuità nostra ri- 
spetto alla Sua immensità I Guardandolo coU’ Astrolabio 
aslronomico-religioso notiamo che leggi immutabili alli- 
gano alla inesauribile varietà delle masse X'atomo che ci 
sorregge. 11 quale atomo, che dai principali corpi del no- 


(*) De Coelo. Lect. xvm. > 

(**) Conte Giuseppe dsUaistre. Napoli, Biblioteca Cattolica, 1827. 
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Siro Planisfero (se.colà hanno ocelli e lunghi Tubi ) non 
è nè anche osservabile, è nonostante \\ primo getto (se- 
condo le Scritture ) ed il foriere della immensa creazio- 
ne 1 ... Oh I che almanaccando grandezze , ordine inva- 
riabile di Mondi, importanza di esistenze disposte alla mag- 
gior Gloria di Dio accogliamo nella mente e nellanima 
la dolce speranza bolla quale Brocke volca inGorassimo 
ogni nozione scientiGca : 

Beato chi da sua dottrina cerca 

Dolce di carità raccorre frutto, ' 

Ch’altri a pietà verace informi o alletti. 

s5. — ■ Nulla , no, è .versatile , bizzarro , casuale e su- 
perfluo nella creazione : il tutto cantico, nè niuna parte 
<lell’ csscnzial costitutivo si è innovalo : ipuid est qtiod 
fuitfipsum quod futurum est — IVihilsub Sole novum, 
nee valel quisquam dicere : ecce hoc recens est; jani 
enim praecessil in Saeculis quae fuerimt ante nos (*). 
In somma , il mio assunto , qual rapidamente lo sfolgoro 
in queste Prenozioni , è di raffrontare i fatti a questi sa- 
cri aclli (*•) ; rintuzzare gfiramaginati scompigli ignei ed 
acquei, ed accertare che ciocché fu del Mondo primitivo, 
c , c sarà nella durata de’ secoli : E analizzando l’ordine 
cosmico e geologico della emersa creazione , dopo aver 
smascheralo c ridotti al silenzio i narratores fabulatio- 
num, costringere i renitenti ad adorare faccia per terra 
runicamente vera Cosmogonìa Musaica. 

Il Signore Iddio, per quanto colpevoli sono gli umani, 
fa sempre prevalere su di essi la somma de’ beni a quella 
do’ mali. Se così non fosse, importabile sarebbe, la vita 
agl’infelici, se non pure una continua morte. Una sola 
volta volle premerli con giusto rigore sommergendoli 
tulG nelle acque superiori o inferiori, che abluirono la 
contaminata loro residenza e in qualche guisa lo sforma- 
rono. Questo unico fatto è provalo in tutta evidenza ed 

(*) Eccl. 1 , 9, et IO. 

(**) Farò nel iv. Paragrafo una ricapitolazione vera c ingegnosa 
de’ principali fenomeni della natura per raOcrmare questa invitta 
verità di fatto permanente. 

IH 
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asseverante concordia dalle geologiche vedute. Si arrabat- 
tano però i Professori a sconciarne la semplicità tessendo 
calde e fredde di cRiamità anfertbrt^ dalle quali 
ripeter vogliono il disordinato accozzamento de’ strati 
terrestri. Oppugnandosi dotti con dotti ò si pomposo l’ap- 
parato inventivo , c tanto ammaliatrici sono le induzioni 
colle quali si sforzano rotolarci ncll’ahtico Caos, che lavo- 
rarne l’analisi critica e metterli per la peggiore è non so- 
lo ardua impresa ma ancora imprecata dai bravi quieti- 
sti t E se non fosse l’ascendente c la inclinazione del Se- 
colo a voler esaminare pria di darsi vinto dX autorità e 
celebrità, io piccolo pigmeo , non di animo ostile e sin- 
ceramente passionato per la verità, proverei iosuperabile 
sconforto nelfisfidare i Capiti della Scienza. E dunque ri- 
picdiio di santa indignazione e non improntitudine l’aver 
spiegato e scoperto Tortezza di zelo senza larvarlo di mo- 
destia 0 affettata circospezione ; modestia e circospezione 
che in fine vengono derise qual astuta ipocrisia ; e che , 
rimanendo irresolute e neutrali, non conseguono l’intento 
. e si sfumano in amari rimorsi: error Cui non resislilur 
adprobatur, et veritas cum minime defenditur oppri- 
miiur (37). 

26 — In questa forma , quanto risoluta altrettanto leale 
si apprcsenta la seconda vice il nrio Ragionamento Cos- 
mologico , meno aforistico e discretamente attecchito per 
ammenda della presela datami la prima volta , e per an- 
cora tritamente e giovialmente retribuire spiccate e ter- 
minative risposte alle direttemi osservazioni ... In vecò 
de’ strofinati, ri di cuojo, colla confricazione di una pezzuola 
di seta sul Cilindro della macchina Elettrica si ottiene an- 
cora spiccarne poderose scintille. Del pari, in questa inol- 
trala e cagionevole età mia mi ci accinsi esaurendo con- 
stantia et labore quasi tutte le nobili Scritture in attua- 
lità di sistemi Fisico-Astronomici. Per guisa , coloro che 
onorarono di superficiale lettura quel Iibriccino , rifacen- 
dosi a guardarlo di voglia in ripetila edizione dopo un 
triennio, troveranno il conveniente onde snebbiarsi dalle 
preoccupazioni che mgenerano , e si redimeranno con- 
vinti che nel sospingerci sopra tracce devie ci fecero alle- 
nare, ed opposero fastidiose remore allambito progresso 
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della Scienza. . . Troppo eccessivo è il timor riverenziale 
di noi Italiani nel non intraprendere vigorosa reazione 
contro il vaniante ecletismo di oltralpe , e ci sta bene clic 
a mal dritto usurpò e ritiene la verga Dittatoria nelle 
Scienze , e che tratti da spregevoli mancipi quei che se gli 
avventano a corpo perduto. E questo nostro apalismo, o 
freddo yuie/isTHO, non saprei se più sa di viltà che di col- 
pa. E che possono essere in risultato le risentile , co- 
munque amare , propulsate da mirabili fulgori della Ra- 
gione e Religione ? Cosi i fuochi- serpeggianti nella 
natura sogliono delle volte, riunirsi in un solo spavente- 
vole fuoco ; e se, per concepirlo e avvalercene, lo separia- 
mo col raziocinio col discorso e coll’esperi mento conchiu- 
diamo che necessario è desso , dacché l’arricchisce di 
tanti tesori; e che necessario era puranco non lasciarlo 
rispetto a noi a sua posta boreare. Cosi pure, se alcuno pa- 
ventasse al pari della Folgore le larabienti elettriche ac- 
censioni che si destano dalle mefitiche gassose e solforose 
esalazioni , e che nè il vento nè la pioggia valgono ad 
estinguere, sarebbe sberleQlato. E questi innocenti fuochi 
fatui, al pari de’ diversi fuochi-fosforici, valgono afa- 
migliarizzarci co' fuochi nocivi e a saperli volgere agli 
usi della vita, quanto ad interrompere la densità delle te- 
nebre. 

Tal è la incantagione de’ Sistemi allorché sceverati dal- 
la scoria splendono di alcuna verità nel vasto orizzonte 
della nostra ignoranza. E miglior risultato si può conse- 
guire virilmente e intrepidamente dalla generosa reazio- 
ne della Ragione assistita dalla Religione ch’è Luce/?i« 
vera di qualunque fuoco (*) dischiudendo a noi un raggio 
diretto della'suprcma Intelligenza. E a que’ sfiduciali che 
tentarono spauracchiarmi acciò me’n ritraessi, avendo ri- 
sposto secondo l’onore, e la coscienza del senlimento scien- 
tifico, aggiungo: illie trepidaveruni timore ubi non 
erat timor. 


(*) Dissi /iìm vera di qualunque fuoco, attesoché anche consi- 
derata fìsicameute si Vuole ignifera la Luce. Inclino ad atfermarlo 
anch’io per le congetturo che espongo al N. 167 , 176 sino al i,84 
— Ove ne converranno i dotti, accadcrà che per impeto di sola que- 
sta dimostrazione i PlutoDiani si Icrrunuo iu picua diilalta. 
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27. -> £ basti ancora deile proteste che mirano a tener* 
uri in qualche maniera garantito — Mi fo ora a compiere 
le parti relative alle Opere dcl.famoso Barone G. Gouvier, 
c agli allri.assunti che dovrò menare al rigor delle Dispu- 
te, — Egli, nell’Elogio scritto da G. G. Laurillard, pre* 
fisso aWe Jìeeherches sur les o^semens fossiles (*), vie- 
ne altamente proclamato Precettore universale (**). Il 
suffragio tribiuto al suo merito da mezzo un Mondo, ( sot- 
traendoli alcun che agli anfanamenti degli entusiasti fran- 
cesi ) depene che in Zootomia Zoologia ed Istoria Geode- 
tica lo s( fu maestro per eccellenza. Arrogesi che , nato 
nel 1769 in Monthbehard del Principato VVurtemberghe- 
se in umile stato , le doti dcH’animo e della mente , piuo- 
chè il favore della cipigliosa Fortuna, aprirono a lui vita 
di magnificenza e splendida gloria ; a mezzo il cui corso, 
sortito già e godutosi l’alto grado di Pari di Francia, rese 
a Dio il fiato nel trentaduc a Parigi sua Patria adottiva. — 

28 — E siccome le Scienze naturali, malamente dedotte 
io alcune branche, e impinzate diantico ciarlatanismo (***), 
si- erano indi ingentilite e. dilargate alle scoperte e alle in- 
duzioni, il di lui genio indagatore , postosi per istinto e 
per riflessione sui resti fossili , fu un sovvenlmento dato in 

-(*) Per le eHazioDÌ mi valgo della iv. edizione, eseguita postu- 
ma dal di lui fratello Federigo. Paris i834* Edmood D’Ocagne. 

(**) JouETroy Saiut-Hilaire ardì chiamarlo Legislaleur de la 
nature! — Vedi Observaliom préliminaires , et Eloge , che van- 
no prefisse ai famoso Oiseows. 

(***) Chi voglia assicurarsi come il moderno è spregnato delt’an- 
lico , dia una svolta alla Storia Filosofica del Brukero — Metten- 
do da parte la Teogonia-Cosmogonica , e la Cosmqgonìa-Teogoni- 
ce di Omero ed Esiodo pe’ Greci ; di Diodoro por gli Egizi ; di 
Zoroaslro e di Belo pe’Pcrsiani, dirò soltanto no tratto di Sanco- 
nialonc o piuttosto di Filone Byblio rispetto alla Cosmogonia de’Fh- 
nici, de’quali, comunque si opini in contrario , parmi sia il prima- 
to antico in questa Scienza, perchè puresprimi furonoa distinguer- 
si nelle arti del Commercioc della Navigazione. Credevano ( die il 
a Caos , saturalo di tuti’i principi degli Esseri, si disposasse alla 
> eleruilà; da questo conjugio nascesse il misto detto Capedine, 
a esordio ed essenza di ogni produzione compresa nella Mota o li- 
a mo o putredine 1... Bieco il nacciuolo di ogni Cosmogonìa Net- 
tuniana Plutoniana^ Mista fornito dai Fenici 1 c vallo a negare se 
puoi 1 'c 
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tempo al miglior slancio correttivo c progn^ssivo di esse. 
Quindi le sentenze e le opinioni raccolte nel Discoiirs sur 
lesrcuolulions de la surf ace du Globe, et sur les ehan- 
ffemens (ju elles ont produit dans le regne animai (*), 
fu a nostri giorni Tapcrtura più ingegnosamente ardita c 
sancente, e vuoisi sia la più cospicua addizione portata 
ai domini di esse. Le quali avevano conferito a Lui tal po- 
tere scopritivo e sincrelivo da squarciare il velo de’ pro- 
fondi misteri e recessi della Natura , e guardarne i riposti- 
gli nelle sue viscere come ne’ più eminenti monti, aggiun- 
gendo mossa e sbalzo all’esplorazioni di conto valorosi , 
quai con grande assiduifji da esso ammaestrati , e quai dal- 
la guida delle sue Teoriche hianodolti a più recondite sco- 
verle (**). 

29 — Si conosce che, dall’epoca nella quale infervora- 
vansi le tessere di Renato Cartesio annoveraronsi mano 
mano Stenone^, Arduino, Vallisnieri, Butfon, Lavoisier, 
Spallanzani, Bonnet, Prestley, Pallas, ec. tra’ primi prola- 
lori delle Scienze naturali. Quindi Rainond che ascendeva 
e descriveva gli alti picchi, Hauy e Werner che scendevano 
nelle cupe Miniere; llolf che osservava grignivonii Monti; 
Peron chesvertavai Ghiacci australi; ed i due Saussnr le 
nostre Alpi Giulie Bezie e Grozie, stabilirono dottissime isti- 
tuzioni di Geografia-Fisica e Mineralogia , e dat.arono inol- 
tre il Sistema di Geoguosia universale, procliva a ciassilìca- 


(•) LcUo posteriormente all’ Accaitomi.’i francese per darle conto 
in succinto de’ 20 Tomi in 8. delle lietherches , sognile da venti 
fascicoli in 4 - (l> esattissime Planches per servire di IVodrumo alle 
àcWcfìécherchessur les ossemens fossiles. Il Discours venne tr.a- 
dotto in Firenze al iSaS dal Sac. 1 . Paradisi. Contro la seconda 
edizione del Regno animale lessi l’erudite Osservazioni critiche 
di C. L. Bnonaparte Principe di Mnsignano. Bologna iS 3 o. Mar- 
sigli ( Vedi il N. i 46 ). Il quale cliiarissiino uomo è autore ancora 
della Iconografia della Fauna Italica clic si va stampando in Ko- 
ma. TipograGa Salvini. — Niun’altra delle Opere di Cuvicr, (>er 
quanto ho frugato ne’ Cataloghi , è stata ancora impugnata, c nò 
anche voltata nel nostro idioma , del che è da farne le maraviglie. 

(♦*) Per quel che convenga sapere, e convenga faccia l’osserva- 
tore naturalista, si consulti {'Agenda du Géologue Fogageur, par 
M. Saussure. Geu. 1796: e la Guide , cc. di A. de Bouè che ho 
citato al N. 10 — 
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re in Grandi-opoclie l’età isloriche sarebbe mai fatti- 

bile un cenno adeguato di quanto si sudò c si spese in al- 
pestri viaggi per isbagliarc questo grande Àzimuth co-, 
smogonico ? 

3 o. — Ove il Sole cessasse di splendere, ehe ne sarebbe 
de’ Pianeti? si abbasserebbe tantosto la loro temperatura 
sino al Zero assoluto {*}. Interviene lo stesso quando 
l’angolo d'incidenza che la sacra Cronologìa fa cadere dal- 
l’aho sulla nostra ignoranza si aUonlana, per deviazione del 
nostro intelletto, dall’angolo retto della verità^ £{q)erò tra 
tante ricci] e e svariate appendici di studi, non ancora ho letto 
rigar dritto da alcuna delle Opere de’ sistematizzanti in 
quanto a raziocinio e Religione ; ei adde che l’un discre- 
dila l’altro colluttandosi in divergenze pérfin nella Tecno- 
logìa. Tranne gli Astronomi ed i Fisico-chimici, gli altri 
Professori hanno piucchè positive variande nel linguag- _ 
gio scientifico. Basta gittare uno sguardo sulle tavole si- 
nottiche di Humboldt, Conibeare, Bronard , Beudan, de 
la Bèche, Bouè, d’Halloy (**), ec. per accorgersene; e ciò 
solo , scnz’ajtro , non li denuncia di essere discordi tra loro 
e con loro stessi nelle idee? Più, andando a rilento in que- 
ste Scienze, intoppiamo noi anche alle p£irole che non han- 
no corrispondenza col nostro idioma : ad esempio, reifs , 
fataise, talusy faille^ grès, quèes, ec. (***). A questo ri- 
spetto i Zelatori cominciano a proporre non solamente una 
rettifica terminologica , ma una più estesa classificazione 
scientifica. 11 linguaggio è la chiave da sprigionar le idee 
e farle ad altri intendere ; e non colpò la sola manìa di 
divinare, maconcoi’sero ancora le Jormole àd divinatori 
a farci oscillare e sconcentrarc alla Babelica.' Il che è a ri- 
fondersi tanto alla umana insufficienza che alla esiguità 
variabilità c improbabilità delle Teoriche delle ipotesi e 
delle induzioni stabilite in mala fede (4.1, 4 - 2 , 4 * 7 i 25 ), sul- 
le quali principalmente avrebbuno a riformarsi. 

01. — Non sentendomi lena , nè vedendo necessità di 


(*) Herapalath crede potersi fissare a 266 : ^ della scala C8U- 
tign-ida, 

(•*) Elèments de Céolog. voi, 2. 3 .“® Edit. 1828. 

(***) Li spiegherò uell’usarli. 
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prendere alla lunga la censura de’disparali linguaggi che 
sono in uso , mi farò soltanto a scalfirli (4.i e l\.z) per quan- 
to cale riconoscerli innucnti a sconcertare la Cronologìa 
delle Grandi-epoche plutoniche e netluniche. E perchè è 
ricevuto che le Teoriche Cuvieriane, sostenute da perspi- 
caci osservazioni e da prestigiosa eloquenza , hanno spar- 
so chiarezza su quanto crasi raccolto innanzi in controsen- 
so della Cosmogonìa Mosaica, sani giuoco forza intrinse- 
carmi innanzi di altro al fatto di Guvier , conseguendone 
avvolgere ed espungere di rimbalzo gli errori de’ rimaiàcu- 
ti il meglio che potrò (* (**) ). 

Nqn varrehbono le mie parole tribuir lodi ch’equival- 
gano al merito e spiccante di lui carattere di erudito os- 
servator normale. Fu grande ; e, per quanto nudro amore 
e stima verso coloro ch’emincntemente si elevano collo 
studio, ho cercato rendere omaggio alla di lui singolarità. 
Salvo che, soggetta essendo la coscienza scientifica ad in- 
foscarsi piucchè la coscienza morale , l’accuserò restìo al 
fateorme nescìre quod nescìo A causa di che, stra- 


(*) Non è la facilità di fallare, adoperando il variahile idioma 
scientilico, minore della diflìcoìlà di prolferire giudizio discretivo sulle 
opinioni, e sulle Opere da me citate , c sulle altre che non mi sono 
occorso per citazioni, quali sono quelle diLindey, llulìoii de Sch- 
lentliein , do Flerbcrg, Telfemcd, Ochen^^Biol, Faraday, Gay, 
Lussac, Tliomsom, Gucrickc, Linh, Arduiuo , Griseliui , Amici, 
Epino, Nobili, Zamponi, Belli, Marìauuini, ec. (38). Guardan- 
domi dall’arrecar torto a qualsiasi , chiedo invenia a chi volesse 
tassarmi di alcuua svjsla si nelle parole che nelle cose; c risolvo 
non darmene angustia più di tanto dopo essermi messo culla sedu- 
lità di cui può essere suscettivo uom di tenace proposito nella fa- 
tica , e nel non odiare alcuna cosa, e pregar bene a tutti indistin- 
tamente. Altronde è da considerarsi che fui costretto a deviare dal- 
l’agevole andatura de’ miei studi , lultnre colla incallita memoria, 
c ila me solo furmarmi uua tale svariata istituzione scieuliGca che' 
spaventerebbe un gruppo di giovani Ercoli quanto pure non penu- 
l'iussero qui di maestri e libri c potessero farli venire costosi, e non 
])ure intoppassero tra via in molle altre coutradduioui e fastidiosi 
ostacoli. 

(**) Kmhtov . Hexam'eron — Come Voltairedel gran Newton, cosi 
noi diremo delle sapienti Induzioni del gran Cuvier : devine en 
iii^e, et se trompe en jrand homme. Questo sarà il tipo, al qua- , 
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nanilo egli la Scienza die illustrala area , c rompendo in 
assurdi allin di spremerne leggi universali , mi apre il 
varco a piacevoleggiarlo erudilamente , e alcuna volta co- 
micamente, ma non per dileggiarlo (*). Siffattamente ho 
concordato la mia maniera di scrivere colla mia maniera 
di pensare; e nella giocondezza di aver miglior causa nem- 
men olireeorsi i limiti della letteraria urbanità. 

32. — 11 metodo sperimentale deve guidarci allo scopri- 
mento delle cagioni che ript)sano ne/aUi\ e non già ne’ 
principii astratti : e quando non ci è allucinazione si con- 
segue nelle scoperte un premio di contentezza che sopra- 
vanza il desiderio della gloria coronala dalla buona for- 
tuna. Nè potrei addurre esempio più celebrando del re- 
centemente pubblicato apparecchio Dagherrotipo , mercè 
del quale Fartc di designar colla Luce ( fotografla ) à ru- 
balo con ammirevole e inimitabile llnezza il pennello del- 
la ritrosa natura , e poco stante ancora il bulino (**) ! il 
Dottor Donne, proseguendo le investigazioni sulle tracce 
aperte dal Niepee, Dagherre e Breyer, nel riprodurre a 
chiaroscuro e conservare in lamine metalliche le immagi- 

lo, come se fosse la bilancia di Astrea , appeuderò biasimo e lode 
quanta stimerò ne competa a ciascuno. 

(•) Temperatae suaves sunt arguliae , immodieae pffendunt. 
Con die, ove avessi avuto pensiere di éyayer la maliére, sarei 
concorso al nobile e giusto ricatto propostosi dalla civiltà Italiana, 
rinviando sale Pariniano c Venusino alle caustiche e caluiiuiose 
arguzie ché astiosamente e gelosainenie cidispeiisuuoalcuui de’ cri- 
tici Francesi ed Inglesi eòo istampe foliicolarie , a ramiuariuo , 
devo dirlo, della più sana parte di quelle assai gentili Nazioni. 

('*’*) Vedi la Jielazioae letta airÀccademia delle Scienze nella 
tornala de’ i3 Novembre i83g (Napoli, Porcelli) 'dai chiar. 
ProfeSÀire Macedonio Melloni per una parte dell’esposto di sopra. 
Il quale, riassuibendo il dettato del celebre Arago alla Camera 
de’ Oeputatre all’tstituto di Francia, vi aggiunge varie ingegnose 
dilucidazioni — li Signor G. Fazziui , succeduto aH’insegnamealo 
del fratello Lorenzo, messe fra noi in azione il Dagherrotipo, 
muUiplicandone e forse meglio applicandone i fenomeni agli espe- 
rimenti sotto questo più rideute Cielo —Quindi il prefalo Signor 
Melloni lesse all'Accademia, nella tornata de’ 4 febbraro corrente 
Anno, altra Memoria concernente etperienza tuli’ azione chimica 
dello Spettro Solare, deduceudouc conseguenze relative alla Ua- 
ghcrrolcpia (176). 
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ni (li oggelli stabili mediante la semnlice azion della Luce, 
aggiunse l'arte di trasportare il disegno ottico operato 
sul plaqué , fermando prima le mtniilissime c squisitissi- 
me impressioni j e incidendovele mediante alcune sustau- 
ze ridotte allo stato di vapore , che probabilmente corro- 
dono l’andatura del disegno , e lo marcano tanto sensibil- 
mente da poterne conseguire esemplari voltiti sopra car- 
ta con pressione tipografica. 11 Professore Giuseppe Ber- 
res in yieuna ha miipiorato Papparecebio per la^ fissazio- 
ne delle impressioni incise sullo lastre di puro cisellato e 
terso argento, per modo di averne colla stampa centina- 
ra di nitide c precisissime copie de’ quadri (Iella natura 
o sia di disegni oliografici colla incisione. Ritrovali soni» 
(juesìi neH’insicme del loro progredimento più stupendi 
del Micros(iopio fabbricalo dalla Dollrica ; e sono d’incalco- 
labili risultati nelle gloriose scoverle delle beienze; nella 
Storia de’ monumenti antichi di ogni maniera di ogni 
forma e di ogni sostanza ; nelle speciali invisibili finitezze 
della natura; e nel perfezionamento delle arti imitative (*). 


(•) Il Marchese Giuseppe Taccone si dolse meco nello scorso 
febbraro da Silizano sua pairia, nella prima ulteriore Calabria, che 
vari poeti, celebrando l'opera dciruoino in questa mirabilescovcr- 
la, non sollevavano a un tempo lo sguardo al grande operatore do’ 
prodigi della natura. Aggiuusemi : ( Malebranche fu dichiaralo 
1 matto perchè vedeva tutte le cose in Dio; ma ancora più mallo 
I può dichiararsi chi vagheggiando laute bellezze spiegale alla no- 

> stra conlcinplazione non comincia dalFainmirar Lui. Ecco qual 
1 sarebbe ralfettuoso cullo onde ritrarre meglio in prosa e in ver- 

> so le bellezze delle immagini ottenute dal Dagherrotipo, aven- 
s doci ruotilo la sola cooperazione nel preparare le combinazioni 

> all’azion della luce accesa dalla mano di Dio nel Firmamento. In 
1 questo senlimeulo rinvio al vostro animo , qual Eco ripercosso, 
1 il seguente mio * 

SONETTO 

Sei tu , Spirto di Dio, clic informi e crai 
Lo spettacolo augusto di Natura; 

Ne’ mille aerei Mondi il Cicl tu bei , 

E il velo ingemmi della notte oscurai , 

Tu i monti elevi , c i campi orni e ricrei ; ' 

K ul mar doni il diletto c la paura; , 

IVII’Urtx! aiiimator nel Sol tu sci 
Che iuesausto coluri ogui fattura! 
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A tali scopritori e osserratori ogn’uii si acqueta e con essi 
si persuade che il non trovare giuste spiegazioni ad ogni 
fenomeno è involontaria è invincibile colpa. Sarebbe for- 
se motivo di arrossire il non sapere appuntino la pr^ 
sione ch’esercita l’aria e la sua densità la quale b variabi- 
le in ragion del peso di cui si carica? . . . nb il comè il 
volume delle acque rinfranca lequantità che solidificano i 
vegetabili e gli animali? . . sin quanto possa rendersi leg- 
giera l’Atmosfera per la infiltrazione de’ vapori, e non in- 
termettere la caduta di essi condensati in acque copiose , 
rinnovandosi , in ogni volta che trovasi cosi pregna , la 
possibilità dell’universale Diluvio, rotto che fosseTequili- 
brio per la rarefazione deHanzidctta aria ch’b eminente- 
mente elastica (95)? . . ne che , essendo un niente il no- 
stro Globo rispettivamente alla immensità dello spazio co- 
sperso di fluido acquoso, quaplo questo fluido .possa ra- 
refarsi in infinito nelle più alte Regioni ? E, accertalo che 
l’aria più secca contiene un quinto di vapore, si conside- 
ri se SI potrà comprendere col calcolo l’Oceano che ci sta 
sospeso sovra il capo! — E comprendere inoltre i prodigi 
del i/irayzb? spettacolo gravissimo e vago che per lo più 
si appresenta all'attonito nostro sguardo sulla piana super- 
fìcie delle acque (i23 , i68), rendendosi incomprénsibile 
per le Mutane , e per le istantanee successioni de’ spetta- 
coli che appariscono in oggetti la cui entità alle volle non 
esiste nò in vicinanza nb in lontananza? . . il non cono- 
scere la natura del calorico e dell’Elettro (i i3 al i23)?. - 
se la temperatura abbia limiti , al di là de’ quali non più 
si elevi , nb si abbassi? . . la variazione indefinibile e la 
continua diversità, come forza isolata, della direzione e 
declinazione dell’Ago Magnetico?., il perchb la Cala- 
mila unicamente attrae il Ferro?, .il perche i Poli oppo- 
sti due Calamite si ricongiungono , ed i simili si re- 
pellono, contraddicendo alla più potente e più diffusa tra 


Ed al genio mortai , del vario e vago 
Divin portento, ebe in ogni opra accogli 
Qual prodigio novei rende l’immago ? 
Tu del creato immenso autor , tn stesso 
All’Oceano di Luce un raggio or togli 
E i miracoli tuoi piogi eoa esso ! 
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le sirapalichc ntlrallive? ..... È forse necessario alla no- 
stra buona contentezza venire a capo di più altre curiost- 
ià ? Stia dunque appagata la Scienza nell’intenderc che l’A- 
ria è costituita di Azoto in maggior parte , di gaz Ossigeno, 
gaz acido-carbonico, e vapori acquei in minor parte : In- 
di ( dall’osservarsi indeCcieute e proporzionata al bisogno 
la caduta delle acque , che si risoUovano al più per una 
terza parte, rimanendo nella testante solidifieate dalla sete 
degli Esseri organici ed inorganici) stia la Scienza a con- 
clnudere che la sfera dell’Aria e delfEtere immensi ser- 
batoi ne conserva rarefatte in vapori vescicolari dal di della 
creazione per sopperire al consumo , anziché riproduzio- 
ne ne avvenga nell’Atmosfèra ; la quale riproduzione 
csaurirebln; in fine isumenzionati elementi riproduttivi, 
che a mgion di' essere elementi non trovcrebbono rim- 
piazzo nella natura senza novella creazione! . . E in 
quanto al Calorico stia l’uomo contento nel conoscere che 
la distensione da esso prodotta è ugualmente in ogni senso 
bastevole per isolidi por i flùidi e per i liquidi nel conve- 
niente modulò suscettivo di ciascuno. . . Circa poi la 
direzione declinazione e inclinazione della Calamita, 
rendendoci paghi all’uso di essa come marini addetti alla 
navigazione, e as.??z«/7a«</oisuoi fenomeni Magnetici alle 
modificazioni AcWccovteaii elettriche, cansandoci ancora 
dal Mesmerismo Baiavo e Francese ch’è un delirio di vo- 
luttà, diremo oh! quanti perchè si ostinano e si ostine- 
ranno a non uscir mai del mistero! 

33 — Eppure rara e diflìcile è questa moderazione ! E 
se non il primo fu Cìivier die, a prezzo d’indomabile fa- 
tica e ad oltranza della umana picciolezza, osò gittarc a 
fusorio con dommatica franchezza induzioni applicazioni 
G leggi universali, fu in verità il più risoluto a quasi voler- 
si associare alla Suprema Intelligenza. E noi, per cieca- 
mente stare a fede non solo de’ Nettuniani, che de’Pluto- 
niani, i quali virano all’opposto senso, dovremmo esser certi 
che Iddio comunicò anche ad essi il Mandato del scru- 
tamini Scripturas ; e dippiù che aperuìt illis sensum , 
ut tntelligerent Scripturas. Come dunque non prender 
diletto a muovere contro di essi qualche umile dubbici e 
come a un bisogno non travolgere recisamente nello scher» 
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rono violcnla c generale riveltura di acque , ma saprel)- 
boiio spiegarci , meglio de’ Ulaghi di Faraone , i mozzi che 
sieno polenti a distrit<fff erteci., nonostante , stimolati dal- 
la ignoranza invincibile e puniti dalla vanagloria , imìna- 
ginarono poter leggere nella natura molle totali destru- 
zioni avanti la comparsa dell’uomo-Gsico ; e ristorarono le 
supposte totali disfazioni degli Elsscri colle plastiche bubole 
Aq preesistenti gertni vitali, suscettivi di cambiar forme 
e dare nuove specie! Or, se si estinse in totalità la vita de- 
gli Esseri, anche una sola volta, come mai non se ne spense* 
a paro la forza germinativa? acomc mai rimase attiva? 
Eppure si pensa scientificamente si scrive s’insegna e si 
crede che la natura disfatta e scompigliata Ad\\ acqua e 
ùa\ fuoco, e gli animali e le piante morte e imputridite, 
non solo riprodussero le simili ma infinite e diverse altre 
varietà di specie , come se ne vanterebbe il Figulaio se po- 
tesse animare le sue formazioni di Creta a statue Pigma- 
lianichel.. Oli! abuso, oh! invilimento della umana Ra- 
gione! Così parimente la cieca gentilità , deificando <x\- 
cuna volla la maierta e \opera manufatta y la confuse 
coU’Arlefice (20) : ina la cieca Gentilità non disse aver rac- 
colto queste Rivelazioni, circa le trasformazioni o me- 
tempsicosi degli Esseri (•), dallo studio della natura : nè, 
in quanto a privilegiar gli animali sugli uomini , si la- 
sciò trasportare da altra idea che dal sentimento del tiiho- 
re o della gratitudine (**). l moderni, che non hanno sa- 
puto determinare spiccatamente un sufficiente motore ai 
conquassi del fuoco e dell’acqua ; non un persuasibile mo- 
do di riparazione , c nè anche cause ombrate di ragio- 


(*) Morte careni animac, semperque, priprcrelicla 
Sede, Dovis douiibus vivunt, habitantque reccplac. 

Ipso ego tnemioi, Trojani teiqpore belli, 

l'anthoides Euphorbuseran — {^Metamorpk.'L. iv, 1S8) 

(**) Crocodilon adorai 

Pars baec; illa pavel saluram Scrpunlibus Ibin; 

Eilìgies sacri hic nilcl aurea Cercopilhcci ; , 

llic pisccin fluuiinis; illic 

Oppida loia Caucm vcueruuiur. ( Juv. Sai. xv , 2 ) 
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ncvolm^ nel snpporli accaduti, preoccupano talmente la 
debolezza del giudizio umano coUauIorità e inultiplicità 
de’nomi, che Te comunque speciose dimostrazioni si ac- 
colgono per belle e lampanti , e alla verità scientifica 
che si appoggia alla sacra Rivelazione rimane appena il 
timido e secreto culto de’ perplèssi e perniciosi Concilia- 
tori / — 

35. Sempre inoETcnsivo , ma non mai Conciliatore 

in questi assunti , non transigo a danno della verità per- 
chè verilas , cwn minime defetiditur , opprimilur ... 
tranne -in alcune o/>t/?t07iz' nelle quali non ci è scapito co- 
munque si ricevono. Una di' tal genere è quella che azzar- 
derò IO in grado di coerente sulla causa siil- 

l’epoca e sullo stalo invariabile dello spostamento del- 
l Asse della Terra. La mia opinione ènei supposto che 
siasi chiarito astronomicamente lo si fosse retto in princi- 
pio , e che ili posizione retta meglio convenisse il suo 
collocamento sul piano dcH'EcIittica all’epoca in cui poca 
populaziono occupava breve Regione sotto clemente tciù- 
peratura , e senzachè questa non obliquità dalla creazio- 
ne, producendo uguaglianza di posizione, cagionas.se mono- 
tonia atmosferica e insopportabile vivere agli Esseri or- 
ganici ed inorganici (98 e seguenti) — E parlando dello 
fusioni, AeWe formazioni , àè sollevamenti de’ monti e 
dé’ Vulcani, de’tremuoti, e di ogni classico fenomeno me- 
teorologico , dolli di peso alle metamorfosi del proteifor- 
me fluido elettrico (3, ii3 e seguenti ) , del qiftilc pos.sia- 
moaun di presso Glassiflcarne evidentemente gli effetti se 
non compiutamente analizzarne la misteriosa natura... Le 
quali disamine offrono singulare diletto a riscontrarle in 
perfetta relazione di una sola legge perseverante , e di- 
pendente dal semplice' piano e ordine di Provvidenza 
(98 al i 44 -)- 11 che, beile e meglio ammirandosi qual avan- 
zamento certo della Scienza , diraderebbe i ranghi di que- 
gli ostinali che per filo e per disordine fanno di scomporre 
c ricostruire a modo di fantasìa la magnifica Opera della 
creazione. 

36. — Comunque però la verifiì scientifica , che risulta 
chiara dai libri santi , sia posta a segno di contraddizione, 
ammirabile sempre ed ovante si beffa del gridìo de’ Filo. 
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soR naluralisR.Gringcnui, che se le affibbiano c la profes- 
sano senza scrollare ai spauracchi, crederanno interessata 
la Religione nelle Scienze e nella letteratura , perchè 
è l'unica maestra di ogni sapere (199 e noie). Sordi, e 
cieclii quanto ignoranti, sono coloro che la denegano. La 
diversa resistenza del mezzo raltiene la diversa celerilà del 
movimento de’ gravi; senza di che i corpi discendereb- 
bono con velocità al tutto uguale. Oh ! se ci vuotassimo 
di noi stessi osia del nostro orgoglio, avremmo unijorme 
Credenza, e del pari regnerebbe una sola Coscienza re- 
ligiosa e scientifica. E perciò ai giovani, che immensa- 
mente io amo, insisterò non si lascino adulare c gon Gare 
dalle brillanti frivolezze e mollo menodalle GlosoGche scioc- 
chezze : Videte ne quis vos decipiat per Phìlosophiam, 
secundum tradilionem hominum, secuhdum dementa 
Mundi (♦)... antico monitorio e piucchè opportuno all’epo- 
ca che corre, feracissima quanto mai ninna delle trascorsa 
in varietà di tradizioni e costituzioni mondiali {2^ 24), 
come la denuncierò con quel che espongo in queslo^ume- 
ro, e con quanto aggiungerò ne’ Numeri y3, yS, 76, iS 6 ^ 
ove già abbastanza non l’accusasse il d’iunanzi accennalo. 

Narra la sacra Genesi che la bella Luce venne creata 
nel primo d'i del Mondo. Quante opere si sono scritte per 
darci ad intendere che la Terra fu m principio massa di 
/ e quante altre ne spressero i torchi a persuaderci 
in contraddizione che oscure e lunghissime furono le pri- 
me Ere del Mondo! Lo spirito sistematizzante apprese alle 
menti quel delirio di voluttà che comunica l’assaggio del 
Pomo-spinoso , chiamato da Botanici Datura - stramo- 
nium-, c recentemente spinse alcuni grandemente pii e 
dotti uomini a familiarizzarsi ool uettunianisrao co! pluto- 
nianismo e col cartesianismo circa l'accozzamento suc- 
cessivo degli elementi costitutivi de’cor/jz'/ Nel saq- 
gio di Cosmogonia Egiziana un de’ chiarissimi della 
sempre distintamente illustre Compagnia di Gesù insegna 
ipoteticamente la illuminazione dello Spazio mercè la 
combinazione del Cloro con alcuni metalli (^* (•*) ). Lo 

(•) Ad Colos. II. 

(•*) Annali della Religione, voi. viu,pag. 372, Roma i83g 
( Vedi il Numero 199 e le note ). 
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«lesso Padre ha il merito di aver stritolalo le induzioni del 
Jlerqiieres contro 1’ Epoca diluviana Scritturale enorme- 
mente protratta a Samila anni indietro, calcolati da quel 
eh. naturalista sulle degradazioni patite dalle colonne gra- 
nitiche della Cattedrale di Limoges da due secoli — 11 Clo- 
ro (corpo semplice non metallico che à afllnilà coll’Idro- 
genc c con alcuni de metalli , e che forma la base del 
gaz acido-muriatico-ossigeuato ) bastava ad illuminare lo 
Spazio ed irraggiarci entro e fuori il limile della sfe- 
ra de’ vapori? Essendo sparso di sotto e di sopra ne’ due 
Emisferi illuminandoli in pari tempo, come potè verifi- 
carsi il nociidmim , cioè la successione del giorno c del- 
la notte? — Inerendo ad alcuni de’ metalli e all’Ossigeno 
come potè avvenire che la sua luce spiccasse nell am- 
biente eh’ è provveduto d’idrogcne c di Ossigeno ma 
privo di metalloidi c as.soluiamentc di metalli? Seia Luce 
si spicca dal Sole , qual suo centro di moto e suo idoneo 
subhicljo, possiam credere che il Cloro combinato coll’Os- 
sigeno c coi metalli affini fessesi trasportalo in quel punto 
dello Spazio juori ogni limite del nostro atmosfera ove 
si disputa se pur ci sia Etere? e che per la distensione del 
Calorico abbia da esso acquistato il Sole quel tanto grande 
suo splerulorc e corpulenza ?— Gli altri Soli c Pianeti han- 
no cd ebbero pari identità e quantità di Cloro d’idrogene 
di Ossigeno c di metalli affini? Se mi si risponde di no, 
dunque, ripiglio, non fu cosmologica la narrazione della 
Genesi ma pianisferica , ed in questo caso mi si darà di- 
versa spiegazione circa la illuminazione degli altri Pla- 
nisferi; o, tagliando a corto, si negherà che sicno illumù 
vati. Se poi mi si dice che i Soli ed i Pianeti hanno iden- 
ticità di quegli clementi, bisognerà che mi si spieghi come 
potessero accendersi e sfolgorare a un medesimo tem- 
po in punti dissi lissiìni senza combinarsi innanzi col 
Cloro in una sola gran luminaria. Altrimente tante vol- 
te c in tante Epoche successive ebbe a sentirsi il Fiat Lux 
per quanti sonoci Soli circondati da Pianeti!.. — Inoltre, 
perchè la frazione del Cloro ( che di corto sappiamo esi- 
stente) non più si lascia investire e distendere dal Calori- 
co? perchè non si riunisce pcrallinilà all’Ossigene nll’fdro- 
geue c ai metalli producendo nuovi Soli? E se la iutermit* 
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lenza di questo investimenio proviene dalla inricl)oli(a 
sua efficacia perchè non si oscurano i Soli al pari che opa- 
chi dicono che di poi sicnsi resi i Pianeti trasformati da- 
gli Asteroidi ? Donde potè provenire che il Cloro illumi- 
nato e illuminante , essendo terrestre in qualità di me- 
talloide , potè nascere prima della Terra, per indi farla 
Soleprimachè addivenisse Terra o sia Pianeta? e, con fra- 
se più chiara , come potè il Cloro generare chi lo generò, 
c che indi abbandonando la sua culla si attener al Sole 
o piuttosto corresse all’atto disimpegno di formar Soli? 
Avendo esso Cloro domato il suo centro di gravità perchè 
attirato dalle anzidclte prevalenti adinità , dobbiam dire 
ch’egli è la Luce, e dobbiam discredere che la Luce con- 
siderata Cloro sia fUmUio sui generis ed imponderabile , 
e sia piuttosto materiale aggregato di combustibili e 
combustibile? Nè però potrà dirsi indifetlibile (a di- 
spetto del fatto che acpone il contrario! ), e decomponen- 
dosi il raggio luminoso dovrebbe dalla sua resoluzione co- 
stare alcun che d’idrogene di Ossigeno di iMetallo c ili Clo- 
ro? — 11 Cloro, al pari del Siliceo deU’fodio c di ogn’al- 
tro metalloide , quando è isolalo, si presenta in istalo di 
gaz ; innanzi di combinarsi coi metalli ebbe a starsene 
conjuso cogli ammassi gassosi dell’ Atmosfera , e non già 
isolato secondo la proprietà della sua indole , altrimente 
come avrebbe potuto spiccare un volo dalla Terra nello 
Spazio ? — Quindi mi si additi il ripostiglio aereo nel 
quale in principio stavano i metalli affini per essere ae- 
reamente attirati o attirare il Cloro alla propria congiun- 
tiva affinità — I metalli non sono gaz , e però star non po- 
tevano confusi colle masse gassose, dunque bisogna dip- 
più concedere a questa Ipotesi che i metalli si mantenevano 
anch’essi librati nello Spazio , o che pure spiccarono un 
volo Icareo dalle viscere della Terra per raggiungere gli 
ammassi gassosi — In fine , il Calorico si sviluppò al pari 
della Luce AdìHaf finità combinata, o prima? fu, cioè, ef- 
fetto o causa A^inveslimento del Cloro?., senz’ atten- 
dermi risposta e senza darla da me, ognuno à già pensato 
quanti assurdi prende di mira a questo tratto la interroga- 
zione mia— L’autore della Ipotesi Ingiunge averla desunta 
mcaleiueao che dalla Cronaca É^a, c dalle Istorie di 
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«llslauda , sostengo non essere immedesimata diversa mn- 
• tcria qualunque nella Luce, e concliiudo che soltanto 
nella Luce possiam ammirare la Quan- 

tunque può trattarsi col Calorico, lìcrcliè al pari del Calo- 
rico sviluppa effetti chimici specialmente nell’ecci tarlo, è 
non pertanto fluido SMj'yenem , anzi di unico ij e nere ; 
e che di poi, aggiunta al Sole, ne la causa nè defletto 
essa è deÌSole,nia bensì questo è Vidoneo subbiello acuì 
ella si sposò e si attiene. Ne deduco non essere la Luce 
emissione deH’ Astro, dacché pure, se splendesse per 
emissioni , l’Astro entiUenie patireblie tale diminuzione 
da calcolarsi in Uranografia e Meteorologia nel corso di 
pochi secoli. Aggiungo che rimane il Calorico quando 
pure la Luce è scomparsa : che ci può essere caso di Luce 
senza calorico, dacché la Luna ci rischiara, ma racnonia- 
incnte a pruovadiTcrmoscopio ci riscalda: die molti cor- 
pi, senza bruciare, diffondono Luce visibile, confessan- 
dosi in Pirodinamica non essere la Luce il prodotto chi- 
mico della combustione (i 2 , i3). Parlando della velo- 
cissima sua propagazione ed esqKinsione guardo ancora La 
intensità calorifica del raggio solare , c considero la opi- 
nione surla al proposito de’ raggi luminosi coloriti, e dei 
raggi caloriGci non luminosi scomjxisli nello Spettro pris- 
matico in sette colori secondo Nowton , e, secondo Brew- 
stcr, scmplilicali al Turchino al Giallo c al Russo. £d in 
line, perché sono tra quei che non annuiscono interamente 
alla ignea apparenza del Sole osservata meglio col Mi- 
croscopio Solare , nemmen aderisco a chi fa provenirci 
il Calorico dalla pulsazione deU’arùi, e trovo ragione- 
vole per tanti riflessi spiegarlo eccitalo Hin^Aosfregamenlo 
dclki Luce nella più o meno densa Atmo-sfera , addicendo 
problematicamente al benigno di lei officio ed ai suoi 
fenomeni l’Erellricisrao universale sensibile e visitile, 
la Fosforescenza animale, minerale, terrestre ed acquea, 
nulla ostando che non sempre svilupj>i suflicienle calori- 
co... Se tali eposizioni si renderanno persuasibili, biso- 
gnerà indi eliminare dai pendoli Mondi la erronea idea 
di essere stali una volta masse di fuoco , idea troppo 
abusata nelle Teoriche delle fattizie Grandi epoche pluto- 
niane... E non essendo più creduti fuoco né anche i 
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Soli, bisognerà, secondo me, partire il novero de’ Globi del 
Firmamento in dne tecniche classi , una relativa alla in* 
trinseca loro o^actVà, e l’altra alla /««yera prerogati và di 
essi (24) : per il che avremo in Astronomìa Pianeti opa- 
chi; e^Pianeti luminosi chiameremo i Soli perchè illu- 
minati dalla Luce ad essi inerente «mal a propri idonei 
subbietti lanche perchè non godendo Tn/Zo grado di per- 
manenza nel Cielo , in vece di essere centri conccnlrici 
assolutamente immobili,%\ mostrano erratici e trasla- 
tivi ( 75 , i 56 ) . . . Indi , qual diffalta si avranno come 
rimarranno scombuiati , e qual rodimento di cuore pro- 
veranno Nettuniani Plutoniani Cartesiani (1 6) e Misti, messi 
in rotta daH’imbelle sfolgorar della Luce , ve ’l dica chi 
senliralli strabiliare — 

87. — Sia qui il termine delle Prenozioni I storiche 
e Scientijlche, nelle quali ho puranco creduto necessario 
sGorare le principali Tesi che svolgerò— Comunque mi sarà 
dato ne’Sei Paragrafi che conseguitano sostenerle in forma 
di altrettante promesse scevre di jattanza , mi taccerei di 
pusillanimità se temessi rimanere oppresso dal numero, 
dalle Opere, dall’autorità, dal grido della fama, e dalla ve- 
sania dei contraddittori ; e mi renderei colpevole di scon- 
fidenza se non alimentassi la lusinga di conciliar henevo- 
glienti alla Verità fra la non breve cifra de’ Sapienti Ita- 
liani e degli energici e leali fra gli Esteri. A ciascun dì 
costoro ( Professore o Accademico , nell’ interesse della 
Scienza e della Religione che di conserva sì chiamano lese 
dall’EclcGsmo FilosoGco-cosmogonico ) con questo Ragio- 
namento, non conciso nè prolisso oltre il bisogno , pecu- 
liare e spianato alla portata delle meno elevate intelligen- 
ze, nudato di Algebra e calcoli, coordinato però matema- 
ticamente come meglio mi fu possibile in dugento numeri 
por il più facile richiamo di cosa a cosa . . . porgo l’in- 
vitò, se non la sGda del Yenosino: 

fi quid novisti rectius isiis, 

Candidus imperli : si non , bis utero mecutn (*). 

— Ma colui che assottiglia la penna per guerreggiare 
i forti c i sommi dovrebbe riscuotersi al monito Orazia- 

(*) L. I. Ep, VI. ad Numic. 
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no: sumùe malenam vestrts, qui scribìlis , aequam 
viribus ,(26) ? llispondo , me ne riscossi , e ciò dissi in- 
nanzi ; nò aifalto presumo polcr riuscire quel desso capace 
a sfatarne il Talismano (*). Però, fra tanti ostacoli di peso 

(*) Si desunt vires, tamenest laudanda voìuntas.—^ stagiona 
di didldenza universale per lo spiegalo indifferentismo circa quaa* 
to pertiensi alla Fede, messa in rapporto colle Scienze: c Chiun- 
1 qiie tiene sacro il sapere dee affaticarsi a smascherare l’errore 
1 e far trionfare la verità*. Cosi il Professore Onofrio Simonetti (a 
pag. 43 del Maurolico dell’Anno ii, vol.iv, Fascicolo i, Messina 
iSdq) incoraggiava questi miei propositi. Ed il Professore Spotor- 
110 uel nuovo Giornale Ligustico, Decembrei 837 , vol.ii, Fas. iv, 
pag. 243) dettando benigne parole sul piccolo mio anti-Cuvier 
confrontato col Mosè e i geologi di Vittore de Bonald, aggiunge:! ed 
1 è veramente una consolazione il vedere che la verità combattuta 
1 in ogni parte trovi degli animosi difensori: questi però sono pochi ). 
( Ed anche il iucj/ero, N. 28, Agosto i 83 g — L'Omnibus, An. vi, 
N. 34, ed \\ Progresso, S.U. vii,Quad, 43 , tra i nostri Giornali hau- 
no tenuto in considerazione quella prima edizione). Ohi quanta 
circospczione assedia i buoni , o in une vacillano essi per i primi : 
e guid facient fures. Domini cum talia palrantf Torna dunque 
da conto diffidarci de' Conciliatori per come è intrinseco dovere 
miscredere e resistere a fronte svelala ai Parabolani — Ogni stu- 
dioso giovane abbiasi anche da primi passi franca la mente dalle 
preoccupazioni che ingenera la magniloquenza de’ paralogisti. Il 
raziocinio GlosoGco è giusto, schiva l’errorc,e riesce invitto nel di- 
fendere la verità allorché si appoggia alla Rilevazione. Il meglio 
per noi sarebbe in questi pericolosi frangenti rimanercene negletti 
ma buoni cristiani anziché famosi Jìlosof naturalisti , dacché la 
nostra obbligazione come la futura nostra felicità sta riposta nel 
sentire rettamente, credere, professar la Fede, e senza esitazione 
recarla in pratica colle opere, cardine di ogni Instituzione, turbate 
oggidì non più dalle Dispute dommatiche ma dalle ingegnose c 
spettacolose astrusità GlosoGche . . . Parimente né del pericolo 
paventino i giovani , né g’iucrescano dello stento che vale a sopra- 
vincerlo : l’esempio della costanza nello studio in molti aggobbiti 
sotto lo soma degli anni mostra ad essi che si può domare ogni 
agiatezza e baldi toccar la meta. Seconda neeessiVà e utilità il va- 
pere chiesto a Dio, sapere riuscito netto dagli umani arzigogoli, 
è accordato ojjluentemente (Jacob, i. 5 . ) Molti tra igiovani splen- 
dono in amenità, ma il piacere che provo io leggere alcune delle 
graziose loro produzioni mi si amareggia da più di un riflesso. Il 
primo è che le Scienze appena ne acquistarono pochi ad esse di- 
voti cultori : e poi che troppo immaturi si fanno dispotici e pro- 
suntuosi : c che purauco, oudolaudo ue’loro foglicttiui granyiui»o 
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e dì fatica , pugnando io nella Valle di Gelf , che, secon- 
do le Scritture, era Valle de’ Giganti, aperta se non da 
me distrutta la barriera pe’ geognosli dj polso , invocando 
Taiuto di Dio onnipotente (*), rimarrò contento e non con- 
fuso di essermi provato alla difficultà di questo secondo 
difficilissimo aringo. Egli, che non lascia inremnnerato 
fl minimo benfatto e che premia ogni retto desiderio , 
vorrà far intendere la Sua voce di virtù rendendo impe- 
trali e paghi i fervidi miei voti col guadagnar uomini alla 
causa della Ferità, perchè vox Domini, vox conjrin- 
gens mohtes .... , 

Nàpoli II Novembre i84o. 

GiiciiA'O AiroBiHfi. 


d'incensi a monopolio, proni si mostrano alla stomachevole adu- 
lazione dinanzi alle Are degli assunti chiarissimi cartapesta. .. 
per le quali seltimanili e periodiche cbiacebierate ipcalmarono tale 
scetticismo nella ingenuità delle Lettere amene e nella sublimità 
delle Scienze ebenon varrebbono tutt’i capopurgi dell'arte salutare 
a raddrizzarne il concetto e a difendere il vantato Progresso dalle 
invasioni succrescenti delle brillanti futilità letterarie, e assurde fi- 
latesse scientìfiche. 

— Nel concbiudere queste Prenozioni mi é capitato un grosso 
volume in 8, dai tipi di Reale; Napoli i84o; intitolato Nuovo 

corso di Geograjia universale elementare jdstronomica 

Fisica e Morale. Svolgendolo ho potuto conoscere, che il dotto au- 
tore Abbate Frane. Fuoco (cb’è pur solerte e affettuoso istitutore 
della gioveutù ) à redatto in acervo la piupparte delleTeoriche che 
in quest’opera addito per assurde, boneggiandosene ; e mitigandosi 
soltanto nelle due note a pag. i55 e igi... Faria è la maniera 
di vedere degli uomini; ma io quanto a questa, che sgrugna il ra- 
ziocinio filosofico, e adombra la Religione, to piango e passo. 

(*) Domine palrum meorum, et Domine misericordiae , da 
mihi sedum tuarum assistitrieem sapientiam. Ecco quale si è e 
sarà finché vivo la frequente mia invocazione. 
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APPOSTI 

ALLE GRANDI-ETÀ-GEOLOGICHE 

CHE s'imEGHAKO 

DA SISTEMI DE'NETTCSIiM, PICTOMI E MISTI 


PARl^GRAFO primo 

t 


Rebus cunetìs inesl veìut quidam orlis, 
• Tàc. Ann. L. lu. 

— La plupparte delle discrepanli Teoriche de’ Geologi, 
comccliè prolate in forma ampia, trascorrono tropp’oltre 
i limiti staggiti alle forze intellettuali ; adombrano la lu- 
centezza de’ fenomeni che vannosi osservando ; e nuoc- 
ciono al vero progresso della Scienza. — La libertà nello 
opinioni degenera in licenza e in arbitrio , e l’arbitrio tra- 
duce le menti nella erroneità ; specialmente a riflesso de’ 
Sistemi die in ogni vicissitudine di tempo non ebbero al- 
tro fondamento delle acclamate e ripudiate, delle incerte 
e vdgheeo/iye//Mre^ da generazione a generazione di dofli 
tramandate . . . s’ingannarono a partito, e c’ingannano. 

38 — Sistemi paralogisti I che per beerceli in santa pace 
occorrerebbe prima persuaderci che le leggi mondiali esi- 
stenti afl’epoca delle ventilate grandi catastrofl erano, non 
solo diverse da quelle che conosciamo perenni e costanti 
nel reggere il freno mondiale , ma allatto disordinale. 
Sicché , nciraccingcrmi a metterli in disavanzo , mi sem- 
bra onorato lo scopo, destro il campo in sacra cosmogo- 
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Dia , onoinameote legale , e alTaUp Tergine di positÌTO 
lizze (•). 

3g. — I geologi , ad agevolarsi l'accesso allo sviluppo 
di cne si discute , facea d'uopo iulerrogassero persistente- 
mente la natura ne’ minimi come ne’ grandi suoi acciden- 
ti ; sminuzzarli ne’ risultati ; proporzionarli all’altrui intel- 
ligenza; e avanzar tanto nelle induzioni per quanto la 
diulurnilà e wuformilà delle esperienze lo avrebliono 
ncllamente tollerato— Peresempio: Chi mai sarebbesi im- 
maginato che, avvertita Xallrazione nella casuale strofi- 
nazione del Succino (Ambra) , avrebbe indi manirestato 
gli arcani deli’ Eletlricismo (*♦)? Questa casualità interes- 
sante à condotta una serie ordinata di esperienze conclu- 
denti a Teoriche vere. Non di <|ucsto passo, e frequente- 
mente con avverso Fato, invigoréhdoa i naturalisti a 
questi nostri giorni e piucchè mai accalorandosi, vollero 


(*) E non ci ha la Biblia santa vendicata dagli attacchi ec. ? 
Sì , ed è opera del D j-CIot , dotto e zelante Arciprete-Curato della 
Chiesa Cattolica di Ginevra, stampala ne’ primi anni del Secolo 
che corre; tradotta e dilTusamente annotata in sei T. in 8, Firen- 
ze, Zingani, i8iS. Egregia nel suo genere fino all'epoca in cui 
le più minate ed estese ricerche sugli ossami , sulle produzioni ma- 
rine, e su’ vegetabili , e ’l nome gigantesco de’ più esperti Geologi, 
non ebbe accennato contro le sacre Scritturo. Egli , e poscia il di- 
stinto annotatore fiorentino, rispondendo agli errori coi lumi gretti 
di allora , si mettono ueU'aringo da conicdvertisti e apologisti. Per 
il che, lasciandoli splendere nella loro sfera, ho creduto non po- 
termene valere: come, per diversa ragione , non mi son potuto 
giovare delle opinioni di Henselero, P. Grysologo Gy Cappuc- 
cino conosciuto sotto il cognome di André, Kirvan, Bukiand, J. 
A. de Lue, Brocchi , Demerson, Boubec, e dell’Opera di Link (La 
Mond primitif, et l’antiguité expliguèe par l’étude de la nature). 
I quali autori , con altri preclarissimi , decisi al nettunianismo • ai 
plulonianisino (3t) , senza riferire interamente al Diluvio univer- 
sale i fenomeni delle incrostazioni , fanno grazia in qualità di con- 
eiliatori conoscerci grande analogia tra il Cap. i. del Genesi, e 
le recenti seoverte . . . sono in somma più o meno decisi contro 
l’errore ma pavidi, e ligi all’ascendente de’ Sistemi ... Ci vorrebbe 
pazienza senza fine da redattore per esibirne assai erudite fdr- 
raggiai. 

(••) Elettricità è nella radice greca in senso di attrarre; la quale 
azione attrattiva è la distinta proprietà di tiaesla forza Jluida im- 
ponderabile. 
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delerminare il preciso dcll’cslerna od inlema configura- 
zióne del Globo mettendo a calcolo le formazioni, i de- 
positi de’ fossili, degli ammassi cochillacei, de’Litofiti cc., 
una alle apparenze e agli accidenti che ne dipedono ; le 
degradazioni, ec., ec. Dissi, mai a questi nostri 
giorni, dacché , per quanto ne accontano le istorie e per 
quel che hanno dimostrato Wezioc Wossio, la Teogonia 
c la Cosmogonia de’ Gentili assorse meno dallo studio della 
natura che dalle nozioni fisiche colte ne’ libri dei Penta- 
teuco, e storpiate a fantasia. Anche il nostro chi Canonico 
Mazzocchi imputa alla crassizie dell’intelletto e a quei 
sacri stramcnati studi la Filosofia-mitica (*), disseppel- 
lita per frazioni e ripresentata a noi da un erudito visio- 
nario nelle immutate forme degli Arcani-gentileschi.,.— 
La impazienza di conoscere ne^suoilaberinti il mondo ma- 
teriale e morale è quasi istintiva: c et proposui in animo 
3 meoquaerere , et investigare sapientcr de omnibus quae 
3 sub Sole fiunt — Hanc occupationem pessimam (**) de- 
3 dit Deus filiis horainum,ut occuparentur in eam(*** (****) )j. 

4o La cognizione di tali oggetti in grande , rispetto 

alla Terra, chiamasi Geogenia — Corsa poi nella indivi- 
duazione delle masse vegetabili e delle ammali, delle ma- 
terie lapidee, delle sostanze minerali, ee. dicesi Geogno- 
sta —Il subbietto, in fine, del discorso della Geologia in 
generale abbraccia le mutazioni che i dotti suppongono 
avvenute nelle collocazioni delle croste terrestri per lun- 
ghissime epoche da universali catastrofi di acque , e da 
azione ignea— Questa semplicissima ripartizione scientifica 
è non pertanto ripudiata da molti , c vedremo quante ne 
sostituiscono 1 

4i. — I prospetti , o siale/floo/e sinottiche, collezio- 
nate in questo senso, indicano la serie cronologica delle 
sopraimposizioni de’ terreni , cominciando dagli allu- 
vionici o Diluviani (**•*) e proseguendo ai terziari , ai 


(•) Dea Chao, et Ooo — Prira. Spec. Bibt. T. i. pag. 177 . 

(**) L'Ebraico pone : rem laòoriosam , et molestam. 

(***) Ecctes. I. i3. (vedi N. 34).- 

(****) Nel caso nostro è da intendersi che V Àlltwium derivò 
sulla Terra dal Diluvium, comunquo alcuni Geologi iu diverso 
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secondari o di transizione, e s^inteTmediarì che van* 
no a terminare co’;>riwii<*»r,altrimeriteoriginarr(^, bret- 
ti, massiccr, di creazione indatabite, e formanti il Nucleo 
che suppongono, esserci nel centro del Globo — I recenti 
hanno per insufficienti queste classificazioni (3), e così da- 
vus davo trudz/ur, l^gendosi nella Istoria de’ Sistemi es- 
sere gentilizie ed ereditarie tra Geologi queste sconficca- 
zioni di chioderie 1 • ‘ • > 

- Al Discours di Cuvierf 27 , 3oe3i) si affianca una ta- 
vola sinoUtea secondo le disegnazionidel eh. Al. deHum- 
holdt, intitolata /?e«?n]pAb/i géologique'des environsde 
Paris (•*). La simile si à da Bronard per i 1 Baxnno' 0 sia suolo 
della Francia, come per la gran Bretagna diConybeare e 
de la Bècbe. Quest'ultimo , nella Prefazione al suo Atlante 
òìzh planches, che porta-l’intitolazioDe: Coupé, et vues, 
pour servir à YexpHcaiion des phénofnènes géologi- 
aggiunge: c II est pcrmisd’espereraiqourd’hui 

> que rancienne divisino de terrains en grandes classcs pri- 

> mtlif, de iransiiion, secondaire, et teriiaires, sera 
j bientót abapdonnce >— In quanto a me, al di lui detto, 
Latto palma a palma, e gli fo plauso per più di una pro- 
posizione giusta , considerandolo a un tempo Davo ed 
Edipo circa lo sperabile futuro stato della Scienza, dopo 
rabbonacciata la tempesta degli assurdi che rhanno inve- 
stila e scombuiata. 

— Per chi non intigne a5 experto in queste astrusità è 
opportuno accenni alcune altre distinzioni si fanno sulle 
serie de' Terreni e de’ Monti — Ciascun geologo di gri- 
do si formò titubante un metodo quasi spedale da clas- 
sificarli, variamente adoperando o inventando la no- 
. menclatura, il che gitia i discenti nelle gravi incertezze, 
come per me è stata una delle maggiori difficoltà da su- 


senso fanno opportuna Estinzione tra le due anzinolate parole ( 19 ^), 
ed altri punto del Mondo non se ne curano. 

(*) Li distinguono da primari; ma non so intendere cosa altra 
possono essere più de’brelti c dc’inassicci originari? 

^•) Par MM. Cuvier et Brorgnard. Paris , iSaa. 

(^***) Tradotto da H.Collegao. Paris ,Pitois-Levrault,ctComp. Li- 
brairs. Kue de la Harpe, N. i8i, iSS^. 
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pcrare. Aniivedo dippiù che mai in ciò non si meneranno di 
accordo colla Natura iiuchè la ricerclieranno preoccupati 
dalle false e contradiltoric ipotesi (36) — Si propongono 
intanto suddividere e dilEnire in più altre classi i terreni 
colla Hxllace speranza di raggiungere positivamente le<//- 
verso condizioni sotto le quali in diverse epoche sonosi 
formati i depositi, o sia le giaciture degli avanzi organici 
e vegetabili. E tutte queste classi le bauno già ripartite 
VX terreni stratificali o formazioni fossilifiere , c in 
terreni non stratificati, ebe diconli di origine ignea, e 
prodotti , quali dalle iniezioni del fuoco-centrale , e quali 
dall’azion de’ Vulcani. . . Aggiungono , che in quasi tutte 
(juestc Rocce o Blocchi si vede la tendenza di assumere 
la struttura cristallina sino aeonseguire graduatamente 
somma compattezza (3, 4-7) — Questa tendenza giudichi 
chi vuole se può mai provenire dall’azione di un suppo> 
sto rimotissimo fuoco , o che piuttosto sia a considerarsi 
ingenerata dalla propia loro costituzione, c sviluppata dalle 
posteriori combinazioni o dalle contratte chimiche af- 
finità. terreni stratificati o di formazione s’in- 
tramettono abbondanti gruppi di terreni moderni cre- 
tacei , carbonici , eolici, calcarei, jurassici, oc.; c ne’ non 
stratificati cxxKxma in abbondanza di composizione la 
mica, la Serpentina, il Quarzo, il Feldspato, il Basalto 
granitico e altri minerali. Le differenze mineralogiste os- 
servate nelle Rocce contemporanee le conciliano dando 
aH’effetto delle anteriori alterazioni chimiche e ìiiec- 
caniche quelle Hàprima formazione — Sembrerebbe da 
queste premesse , se ben si riflettono , che la più plausi- 
bile distinzione , secondo la verità della litterale interpe- 
trazione della Genesi , sia di anteriore e posteriore al- 
terazione nd terreni, cmcWi, cioè, riferibili all'Epoca 
corsa da Adamo sino a Noè, e questi alla posdiluviana 
sino al di dell’universale giudizio ? 

— II. Le Goq,eOmaliusd’IIalloy, appartandosi ancb’cssi 
da quelli che li precedettero (i25 e 126), scompartiscono 
i Terreni nettuniani 0 alluviali in quattro matrici, per 
cosi esprimermi ; in Hemijlisiens, Ammoniens, Tcriai- 
res,el modernes — I plutoniani Terreni \ì distinguono 
in Pyroides, et Angoliens — Tra i Tcriari annoverano 
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i Tritoniani {*) , i Ninfiani , ed i Cretacei , e ira gli Ani- 
moniani pongono i Jurassici , i Lisiaci , ed i Trasiaci— Ri- 
feriscono in fine agli anzidetti plutoniani Terreni i Gra- 
nitici , i Porfirici , i Trachitici , ed i Basaltici — Nettunia- 
ni c Plutoniani insegnano altre divisioni e suddivisioni 
sino a vcntiduc classi , oltre i gruppi , e le anomalie che 
sovente fanno smarrire interamente achisiasi il filo dell’Ar- 
chipensolo ! 

42. — Diversa è paranco la nomenclatura delle Tavolo 
che insegnano le proprietà o sieno i caratteri de’minerali 
c de’ metalli, suscettivi e non suscettivi di addivenire 
Terreni, Alcali ossigenàti o idrogenati ; de’ metalli espri- 
menti metallo-eletlro-positivo o negativo ; ed in fine dei 
Cristalli e delle Rocce — Circa i Metalloidi , che sono cor- 
pi non metallici sparsi generalmente (**), pare si accordi- 
no alquanto meglio, perchè sono entrati- ne’ doniini della 
Chimica. , 

La quale Chimica procede con più sicurezza'e verità. 
Migliore e immensa branca de’ studi naturali consegui per 
diradi Gujton, Morveau, Purcroy, Lavoisiere e Bertholef, 
verso Pottantaselte del secolo revoluto, nomenclatura siste- 
matica, che va immegliandosi al tipo delle argute norme 
date da essi dacché abbracciano nomi ediffinizioni ; che, 
come h. aprono il senso delle forze che formano o 

che disciolgono i composti ;c,<\ncche agiscono a distanze 
insensibili sulle minime molecole di questi , i nomi impo- 
sti loro dai Chimici accennano alle affinità alle /iroprie- 
1 à e alle loro soluzioni. Così la Chimica , accumulando 
maggiori dritti a proclamarsi Scienza , si è dippiù reSa 
Arte , inseparabile dallo studio della Fisica-sperimentale 
come la fu sempre dalla Fisica-chimica. Ed avendo stretta 
alleanza collo altre Scienze esatte, e poggiando sul di lei 


(*) Si potrebbe fonnar sospetto avessero azzeccala la terribilità 
alla tecnologia affia d’imponie alla ignara moltitadine ? 

(**) Il Siliceo , il Cloro, il iodio, il Zolfo, e le scambievoli com- 
binazioni di questi e altri metalloidi , come pure Tldrogeno l’Ossi- 
geno e il Nitrogene vanno sotto la medesima categoria. Se non che 
questi, quando sono isolati, si presentano sotto forma di gaz-Nitro- 
gene lo stesso che Azoto ( cioè senza vita dacché per nulla la ua- 
drisce). , ■ 
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soccorso molle nrlì c mestieri, corre diretlamente per ogni 
Terso c modo alle applicazioni più interessanti rispetto ai 
piaceri e al lusso della vita. 11 nome di Chimica vuoisi 
derivato da Alchimia, ch’era la cfimera arte di ricavar 
l’oro dai metalli ignobili , e trovar farmachi da sanare 
Offrii infermila. Oggidì, raddrizzate le Lune de’ visionari 
Alchimisti come degli Astrologhi (i), qual preziosa gemma 
poircbbesi mettere a paro con alcuni de’ salutari specifici 
della Chimica? oh! in grazia di questa Scienza, in molla 
parte certa, si scolpisce un po’ meglio nella nostra mente 
quella morale sentenza del gran Daniele Bartoli; t La na- 
» tura è la visibile esecuzione della invisibile mano benefica 
) del sapientissimo Iddio f . 

— La Geologìa non è nò potrà’ mai essere cotanto chia- 
ra nella tecnologìa perchè è Scienza sbagliata nel suo av- 
viamento e nel suo scopo ( 3 , 3o , 4-i al 4? ) > tanto volli 
io conchiuderé colle precedenti chiose chimiche. Intanto 
senza perdermi nella discriminazione della più plausibile 
tra le tante Tavole sinottiche, mi atterrò alla mentovata 
di Humboldt quantunque meno recente. Io non tesso qui 
una Istituzione ma una Confutazione ; e perchè quella 
fu tavola prediletta da Cuvicr, e perchè qualunque si- 
nottica è di un colore alle dirette mie conseguenze, nell’at- 
tenermi a quella principalmente assumerò anche le altre, 
ove però mi vaieranno od appuntare dubbi, o chiedere 
schiarimenti. 

43 È necessario ripetaquello che accennai nel N. 23, 

essersi cioè impreso di nuovo a bandire la celebrità delle 
ipotesi di Laplace circa la intrinseca originaria costituzio- 
ne del nostro e di ogn’altro Pianeta — Suppose egli nel Sole 
originariamente una maggiore attività calorifica; ed estesa 
credè l’Atmosfera solare per quanto è l’ambito attuale del 
nostro Planisfero. Tutto in somma era Sole ed Atmosfera 
solare ! Perdendo in seguito la coalescenza, le molecole 
nuotanti nell’Atmosfera raffreddata si attrassero tra loro 
(benedettoli, si condensarono, e in varie forme si con- 
globarono. Vogliono dunque rappresentarci lo spazio nel 
primo tempo a guisa di fornace ardente, della quale, 
abbassandosi l’ardenza, ne sia bel bello uscito Urano (eo- 
fiialo prima di ogni altro Globo perchè posto alla estro- 
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ma distanza del centro solare), c mono mano, in grada- 
zione di tempo rispetto al raffreddamento dell’Atmosl'era 
solare, gli altri Pianeti ed i Satelliti di essi uscirono co- 
f«'a//sino airultimo-gcnitoch’è Mercurio, il più prossimo 
al nucleo solare. In colai guisa Vesta, Cerere e Giunone 
si debbono tener dichiarale da Laplace figlie legittime di 
Febo. . . I lo stesso Giove cessò dojro questa Ipotesi di es- 
sere il Padre degli Dei, c rimase bifoncbiato dal moder- 
no Panteismo astronomieoi che, ìiuUi par cene amico, 
vcl inimico, vuol mostrarsi fuoco , anche contro 
il fulminante Olimpo di Omero! Indi, ristretto quell’At- 
mosfera solare , non valse più a spregnarsi di Globi cosi 
bene attecchiti e istruiti alle traettoriec alle varie contrada 
danze, che instancabilmente eseguono nel Firmamento a 
nostra grande ammirazione c diletto! Sicché, undici Pia- 
neti in parti legittimi, c diciotto aborti di Satelliti costi- 
tuiscono le bella famiglinola del Luminare magnum: e 
tutto che abbruci e scolti quanto abbruciava e scottava a 
tempi d’ipparcoe Solitane, ne quelli nè noi vedemmo mai 
fecondarsi la sua sterilità di altra prole a Globi Globctti 
c Glohctlioi! — Le Monadi Lcibuiziane ritratte dagli ato- 
mi di Democrito c di T. L. Caro ; ed i vortici di Cartesio 
spianarono alla fantasia di Laplace questa genesi mon- 
diale, ùaWn' (\us\c possiam dedurre che Iddio onnipotente 
per dare ai nostri piedi l’appoggio della Terra, e altro 
masse opache concedere alla vaghezza solitaria de’ Cieli, 
creò unicamente Soli e circondolli di prolifiche Atmosfere 
solari, colla legge di raffreddarsi sino a un segno e non 
più oltre! Mentì dunque Mose che disse creato il Sole c la 
Luna alcuni giorni dopolaTcrra! c la verità rapprendem- 
mo da Laplace c da que' tanti incesi dal di lui prolifico 
fuoco. 

Inerendo alquanto a questa Ipotesi il eh. H. T. de la 
Bèchc, nelle liéchcrches sur la parile théorigue de la 
Geologie, spiega la prodizipne successiva de’ Pianeti qua- 
si ad un modo, allenendosi alla condensazione ànWe ma- 
terie gassose operate dal calorico. £ notabile die il Ch. P. 
Pianciani addendo il Cloro, ha parafrasato l’impasto o 
condensazione gassosa di de la Bèghe (36)1 Lo scusa pe- 
rò la forma ipotetica di che la.vcste nel suo Saggio di 
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Cosmogonia Egiziana... A dir breve, lo slato prirailivo 
della creazione Io dissero Calorico, Cloro, e materia gas- 
sosa; e questa appunto è la terza I^ol^i plutoniana (i8 , 
23, 36), la qnalc Lucidamente c istruisce che la solida- 
zione può accadere per via delle masse riunite del, Ca- 
lorico, c\\e, indistintamente agisce sui solidi sui liquidi e 
sopra i fluidi! Però, agendo allora il Calorico sulla identi- 
ca cosa , una volta li riunì a forine di Soli , e poi , ritiran- 
dosi, li trasmutò in diversa natura opaca? e’I poter cam- 
biarnatnra^y elementi Ac\ ^\oni!io universalmente sotto 
' lazionceandentco raffreddata del calorico diffuso, ci por- 
la a supporre che non sieno altro che gazi è dunque as- 
surda diceria di tutt’i Geogeni'ci che il gaz rappresenta ap- 
pena la millesima parte tra gli elementi mondiali ? Diman- 
do inoltre , la immensa quantità del Calorico , distrigata- 
si dalle materie gassose già condensate in Globi, non essen- 
do stata annientata e svolando ondunque, nel tramutarsi 
i Soli in Pianeti si riaccolse in qualche canto dello Spazio? 
non potendo rimanere inattivo, nè non ispandersi, ci la- 
scerà più vedere una sola di quelle primitive condensa- 
zioni gassose supposte da Laplace , de La Deche , Piancia- 
ni, ec. ?... Eppure, ècciuu involucro di tenuissime ma- 
terie gassose, dilfinito cosi e conosciuto dagli Astronomi 
sotto il nome di Cometa di Enche, che compie in tre anni 
e quattro mesi la circumvoluzionc attorno al Sole ; la qua-, 
le dal Sole e dal Calorico cosmico è tutt ora rispettata a 
vista de' nostri Cannocchiali !.. Eppure, il Calorico cosmi- 
co investe inoltre continuamente la gran massa de’ vapori 
esistenti in isolamento di pard nell’Atmosfera superiore , 
cd in vece di condensarli li attenua y li dirada , e falli a- 
scendere all'Etra ! . . 11 calcolo, e nè anche la immagina- 
zione potrebbe raggiungere la immensa attività caloriGca, 
c non producendo altre condensazioni gassose e planeta- 
rie, nè potendosi supporre rilentata nella sua attività, con- 
chiuderemo che à immutato il suo Officio , cioè che dis- 
solve e disgrega , in vece di condensare e conglobare: 
o diremo che poltrisce nell’ozio e dorme al pari del fuo- 
co-centrale (il)? Rifletto ancora, che dandosi \o staio 
primitivo uè' Pianeti per Soli incandescenti dobbiam 
convenire essere stati masse di fuoco. Or , se il fuoco aves-^ 
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se comprese le condensazioni j^assosc le avrebbe cvolatiz* 
zate in massima parte e condensale nel relifpjato: non 
pcrlanto b oculare ispezione dd nostro Globo, guarda lo4n 
lutic le direzioni e profondità, ci accerta essere cristallizza- 
lo in millionesima parte ! dunque non è di formazione e soli- 
dificazione in istato di liquidità ofusione ignea: dunque le fi- 
latesse delle dotte lorocbiacclierate le porremo a zero facen- 
do piazza agli argomenti di fatto che souo irrecusabili. Po- 
trebbe anello essere dimostri io nel vi Paragrafo che il 
Calorico è Jìfflio e non padre della Luce-, ed allora oh! 
lagrimcvole dirotta delle lucide Teoriche plutonianc. 

44 11 cbmr. d’ilalloy nelle sue fnsliiuf.géoloffiaueg 

( blandendo le Ipotesi anziconfutate), delle ventidue eJassi- 
ìlcazioni di terreni, nelle quali dividc le incrostazioni della 
Terra, soltanto cinque ne allista alla rubrica plutoniana. 
Dimanderei di nuovo le altre diciassette , distinte di origi- 
ne nettunica, si spiccarono aneli esse dall’ardente Atmosfera 
solare? — Di quell’ Atmosfera, diminuendosi sempre più la 
incandescenza, dovrebbe attenuarsi il suoeercbio lumino- 
so? sfrangiarsi in altre Asteroidi? rilcntarsi almeno nella 
sua sferza canicolare? dovrebbe in fine subire la metamor- 
fosi in Pianeta opaco (78 e 74 ), e eoncbiudere la sua astro- 
nomica esistenza a guisa delle Luccide?.. 

45 . — In opposizione di queste chimere Cuvier con tut- 
l’i nettuniani ne pianta un’altra , asserendo che le prime 
epoche trapassarono nel perfetto buio 1 Per essi non isti 
che i Globi fossero stati generati daH’Atmosfcra solare?., s'i 
che molti di quella scuola si sono manifestali claudicanti 
ahhic^ et ab hoc, eppure così regolandosi hanno acquisLito 
il vanto di ambideélrii Dimando ora alle due contrarie fa- 
zioni da qual fuoco vennero accesi i Soli? ì\ perfetto buio 
riesce inconcepibile nella natura coperta di Esseri organi- 
ci è inorganici : c se fosse stata fornita di Calorico è pur 
inconcepibile supporlo oscuro. Dunque se il Calorico per 
intrinseca sua costituzione si sviluppa /idero dallo stato la- 
tente , se non può aver cambiato natura, perchè j essen- 
do stato coevo ad ogni materia creala , non isf'olgorò pe’ 
Nettuniani lucifero elettrico galvanico magnetico fosforico, 
e incandescente dal principio come oggidì ? Duoquesei Plu- 
toniani c’indettano del fuoco primitivo c questi dcll’ac^tza 
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/jnpiiVira e tenebra di lunghissime epoche (*) discordano, 
si o no, essenzialmente tra loro neU’arbitraria inversione 
del tempo del mocfo degli e/cOTe/i/i principali nella costitu- 
zione solare e planetaria, e nell’ Agente'^ Cosi il buon sen- 
so paga' ugualmente lo scotto alle due fazioni, e noi a quale 
la daremo vinta tra tante Cosmogonie ( 20 )? a quale per- 
duta (**) ... il meglio sarà come si meritano, mandarle ia 
coppia a spasso. 

»orge , Wmbina ancora , un’altra opinione dirimente, 
o per meglio dire opprimente per queste, come cennai al 
N. 36 e nel precedente. La quale nega chiarezza e calore 
intrinseco alle Stelle , e dà esclusivamente alla Luce l’una 
e l’altra proprietà comunicativa; INe dirò bellamente dal 
N. i6j al i85. Ripiglio per ora la disamina secondo la 
Ipotesi de’ Nettuniani. 

A norma delia sinottica di Humboldt la Terra sta in Ter- 
reni e montagne primitive o granitiche, composte di Si- 
lice, Argilla, ec. ; in secondarie 0 calcaree argillose stra- 
tiforme; in vulcaniche, e la ailuvioniche ; o sia de 
depositi trasportati e allogati a strati , i quali si osservano 
in ogni Regione co’ loro propri caratteri (***) — Notano che 
quasi mai non vedesi regolare ia sopraimposizione ne’ si- 
mili Terreni delle nominate stratiGcazioni o suoli de’ baci- 
ni. I quali, a motivo della irreperta anzidetta uniformità di 
sito e di livello , sonosi da taluni multiplicati sino a ven- 
tidue classi ; e dicono potersi maggiormente stiddividere. 
In effetto ^intermediari e anche i primitivi AqWq volte 
mostransi superficiali negli alti-piani o sia nelle punte 
piane elevate ; e ne’ picchi altissimi quanto neH’interno del 
Globo I In altri terreni, Ó ìs sostengonsi di epoche anteriori. 


(*) Tout porte à croìr que la Terre a élé iT abord une maste 
liquide airunisonoogni nettuniano— Vedi Achille Richard, 
Siemens d’Aisloire nalurelle medicale. Paris. Bccliet jeune, i835. 

(*•) Vedi il N. 75 Disputa, Costituzione fisica e morale de' pen- 
duti Mondi, ec. 

(•*•) Rozet, Cour« èlementairedeGéographie — \ìii({\iesia. con- 
rordia per alcuni fatti quanti positivi dubbii rampollerebbono nella 
loro mente se si disponessero a ragionarne in tutta buona fede t 
lo farò di non alloulauaruteue mai come comiaciai dalle Preno- 
zioni, 
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trovansl soprastare essi a quei che per serie di successione 
dovrebbono nnostrarccoUocamcnto sottostante! Nonradis* 
sime volle gli «stremi si toccano, cioè le granitiche su- 
perGcie si congi ungono co’ strati intermedi, terziarii e 
alluvionici saam altri frapposti — Nello stato di fusione, 
ignea, e nello stato di acquea, le materie con- 

quistando grado a grado il consolidamento avrebbono do- 
vuto seguire costantemente la legge di gravità? I Pluto- 
niani assolvono e spiegano queste eteroclite congiunzioni 
e inversioni colla Teorica ile’ sollevamenti ( io al 19 e 
dilTusamente nel vi Paragrafo) ; ed i Nettuniani avven- 
turano sia: avvenuto a causa doircstremamente disuguale 
Nocciolo della Terra ! vorrei leggere nell'ànimo di quelli, 
e di questi se ne sono convinti in buona fede. Ali avvedo 
però che molti abiurano una delle opinioni che aveano in- 
nanzi abbracciata e si rivolgono all’altra ripudiata, lusingan- 
dosi trovarla più sostenibile ... ed in fine si nascondono nello 
scetticismo geologico ! altri poi, emaiicipandosi dagl’in- 
suilicicnti maestri , piantano nuovi sistemi! . . — llcnry le 
Coq^, valoroso fra viventi naturalisti , deferisce la forma- 
zione dfi’ strati come de’ Terreni alle cause lente e «o- 
turali; e , rifiutando la opinione delle grandi catastrofi, 
trascende ad un estremo ch’c inconciliabile colla supposta 
certezza delle Teoriche in meda. * 

4-6- — Ripiglio all’uopo che la materia solida della 
qurilc vuoisi composto il Nucleo terrestre traversa, tutt’ i 
Strati sino ad accastellarsi nelle altezze de’ monti. É tutta 
Nucleo ìa. Terra? e se la materia solida vien fuora sino 
alla superficie, come si osa far discriminazione tra il sup- 
posta Nucleo ed i strati che lo circuiscono? Se si spolpas- 
se tutto il Globo di o^ni sua materia friabile si appresen- 
lerebbc ai nostri occhi scheletro ugualmente ossoso da uno 
aH’allro Polo dalZenit al Nadir ...ove poi riporrefóo noi il 
Nocciolo primitivo? — Altronde vcdqnsi spesso traspo- 
sizioni all in^ù di strati leggieri , c anche alternazioni 
coi massicci in collocazione oì'izzonlalc , e più frequente- 
mente obliqua e verticale I Ove sono i dati visibili o con- 
getturabili micamentc dd Nucleo di singolnr coesione e 
massiccezza, qual vuoisi Meccanicamente ch’egli sia? È 
dunque a concniudersi dai dati visibilio certi che la co» 
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slitiizionc ilei Globo stia pioUosfo nel reciproco allaccia* 
merilo de’ strati consistenti c de-’ strali penncnbili sino ai 
centro. Oltre a che, ove grave assolalo fosse il centro, 
c foggierò resterno congegno delGlobo (i4), ( tanto se aves- 
se un moto proprio di rotazione , quanto essendo centro 
immobile del Firmamento) o si sfascerebbe o continua- 
mente si sposterebbe ad onta della legge di gravità che 
fa inerire le parti superiori alle centrali, e all onta dello 
sparso elettricismo che le solidifica , e che non potrebbe 
rendere tanto coerente il /’r/a/w/e esterno col consistente 
interno. Tolta la gratuita supposizione del duro Nocciolo^ 
o sia di questo perno visionario crealo per il primo ( co- 
me V Cavolo che talune piante hanno nel ceppo d’ondo 
scappano i germi ) cadrebliono le due principali Teoriche 
che ad esso si sono inchiodale ; dacché essendo simile il 
centro della Terra alle sue slratificazioiil , queste sono a 
considerarsi sincrone al centro dalla creazione; e, eccettua- 
te le lente e progressive naturali addizioni è cangiamenti 
c le violenti prodotte dal Diluvio universale , nulla lavora- 
rono su di esso i cataclismi delle Grandi-cpoche per iscor- 
zarlo o vestirlo, perché non ce ne furono ; e cessa del tutto 
la supposizione di essere il nicchio dcll’immaginato fuoco- 
centralc(i i6) — 

4.7. — Le stratificazioni secondarie osservano zeppe 
di Esseri organizzati, della spessezza di alcuni piedi fino a 
qualche centinaro di Tese. In queste pelrificazioni si 
versa ingegnosamente la Paleóntologla. É però travagliata 
la perseveranza de’ Geologi dai diversi collocamenti AeWa. 
varietà degli oggetti depositati in esse, dacché si allungano 
in ragione inversa della gravità , li più leggieri di sotto 
o paralelli ai più gravi ( 01 ) I 11 che non si sarebbe effet- 
tuito senza esservi intervenuto simultaneo spostamento 
nella giacitura de’ liquidi e de’ solidi in eccessivo totale e 
prolungato convcllimcnto! Le quistioni di fatto, mici Si- 
gnori , non si ponuo carminare : sicché , analogamente 
parlando in tutta buona feiic, grinfiuiti disorizzonlalismt 
Ira i parallelismi de’ fossili gravi e de’ leggieri, veduti con 
disinvoltura 0 sia scevri dalle preoccupazioni ingenerate 
dai Sistemi geologici , àgevolcrcbbono le vere c ragione- 
voli induzioni... F Terreni di sedimento attirano di-lan- 
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ciò in ogn’uno la idea di troTarci orizzonlalil^ ; c perchè 
poi si Irorano in magcior parie situali vcrlicalmente o 
obliquamente? Rispondono con l’altra improbabile Ipde- 
si, e , uscendo dal mezzo termine, dicono posiertor- 
mente furono sollevati e raddrizzati dalla tremenda 
forza del fuoco-centrale ... E se centrale fu il solleva- 
mento, come non agi verso ogni raggio della periferìa c 
per lult’i terreni (h sedimento? 

Inoltre la costanza mostrala dalla direzione delle Mon- 
Ingne concbiude in favore AcWnregolare primitiva e non 
già forzala loro costituzione per l’esplosioni centrali. E Irò- 
vandosf sottoposti ai strati raddrizzati ^\xv strati giacenti 
orizzontalmente mi si spiegherà la impassibile immo- 
bilità loro alla prepotente forza che raddrizzava i strati 
superiori a quelli ? 11 parallelismo e l’orizzonlalismo do- 
vrebbe notarsi maggiormente spostato e dislocalo nei 
strati inferiori , dacché Vagente impulsivo non si è 
detto che risiede nella linea che attualmente è demarca- 
zione Ira gli orizzontali ed i verticali , ma nel centro del 
Globo! Non si potrà dunque senza assurdo Pirodinamico 
e Pirostatico altrimcnie spiegarsi ciò in Paleontologìa , nè 
assegnarsi alla stessa causa effetto contradilloriosulli stessi 
oggetti passivi , o scindere in due le cause eCTicienti, il che 
li condanna di assurdità in mala fede. 

Aggiungasi che alcuni de’ strati sedimentari , a’ quali 
decisamente danno origine acquea , si addrizzano a pris- 
ma come le masse cristallizzate che addicono ad origine 
ignea. Dunque è riconoscibile un comune Agente nnivcr- 
sulmente diffuso, chimicamente connette i terreni di 
sedimento, cdivcrsamcnlepriìtmo/jzzfl ed addrizza quelli 
cd i primitivi 'm ogni direzione verticale obliqua ed oriz- 
zontale ; dunquesarà riprovabileil supposto fuoco-ccnlnile. 

4-8. — Comunque osservata si fosse poca parte del Con- 
tinente, nè in questa fossero giti piò in là della prima 
buccia, hanno asserito, senza costargliene uno sforzo, che i 
seigiorni della creazione rappresentano sei antichis- 
sime Epoche^ e sei successioni di Esseri\ Nè quei che 
dipoi guadagnarono le vette de’ monti primitivi, nè gli 
altri ch’escavarono le miniere poste perpendicolari ai 
crepacci delle Rocce , vollero confessare che la mostra di 
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vclnstà (lo’|irimi, c le Icnlissiine fusioni «Ielle seconde non 
sono (l.-tl.-il)ili più in là di sessanta secoli! 

49. — Ad esporre sempre sincero, sia qui soggiunto 
clic Cuvier , hencliè non ispingesse molto lungi da Monl- 
iiiartro le faticose ricerche , serbò maggior perseveranza 
c miglior ordine. Scrivendo egli quel che veduto aveano 
i suoi ocelli zootoinici e associandosi a quanto parvegli es- 
sersi accuratamente notato da coloro che lo aveano prece- 
duto, esordì le descrizioni dalla classe de’ vermini fossi- 
li. Intli , con facile transito, passando a disamina ogni ma- 
niera di ovipari c vivipari, giunse a scernere (mediante 
la face dell’anatomia comparata), specialmente dagli ossi 
delle branche e de’ piedi, la pertinenza ai carnivori o ai 
ruminanti. E ne’ scavi, disscKiandosi frammenti di sebisti 
a dimensioni gigantesche, spinse cotanto le congetture, che 
sposso la continuità dello scavamento nel quale eransi in- 
velluti conlirmava la divinazione di lui. E dal rejjcrto del- 
l’intero sebisto classificava la preesistenza di alcuni Mostri, 
creduti favolosi nelle istorie [lercbè giammai veduti esi- 
stenti (*).,. ammirevole divinazione, ed unico in ciò ve- 
der eh' altri non videi E a direi che la rugginosa natu- 
ra, interrogata nc’stcrminati suoi Sarcofaghi , a lui pro- 
digiosamente rispose. E queste novità zoologiche , cercan- 
dole egli per istinto privilegiato , seppe studiosamente ri- 
tenerle per pa.ssionc, per|>cluarle nella precisione delle for- 
me marcandole di sua mano a contorni , e seppe venerar- 
le con religioso culto, ammirando a un tempo rinfinila 
possanza e muniricentc bontà di Dio (27 al 3 o). 

Applicossi inoltre a conciliare la pasta mal rimcnala 
delle altrui discordanze , e con troppo fiducia credè espe- 
rò edificarne un Sistema complessivo, mettendo a luce pon- 
derosi volumi e animando un drappello di osservatori. I 
quali , lavorando a miglior provento nello corse semispia- 
natc fra’grincrostamenti della Tefra, si eccitarono a nobil 
gara per non lasciarsi vincere a compierne lo sgombramen- 
to. E lo slancio si protrasse sino alla nostra Trinacria, Ove 


(*) C perchè trovali fossili , se non si leggessero in qualche gui- 
sa dinotati dai naturalisti antichi, si sarebbono addetti alle Graudi- 
cpoche preadaoiitichc. 
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il Ghiaris. Abbate Domenico Scinà scrisse Relazione (*) 
per ordine del Governo sugli ossami fossili invenuti nelle 
grotte di Mar-dolce e contorni di Palermo, attenendosi alle 
norme Guveriane. 

5o. — In tal guisa si aprì un Metodo alla Zoolomia , 
ebe generalizzandosi , s’industria al prò della Zoologia e 
della Geogenia. Metodo ebe si rese uniforme nelle più e- 
stese osservazioni fra le complessive divisioni della Storia 
de’ fossili, per mezzo della quale vollero in di grosso scol- 
pirci nella mente i seguenti Canoni. * 

I. -- c Ghe i frammenti di essi non riconoscibili tra le 
j razze attuali si rapportano alle ignorate da noi e dagli 
i Alavi nostri , 'persino al ceppo Adamitico ; dando essi 
j per certo essere venuto l’Uomo dopo sparita la quarlase- 
j rie o successione animalesca i. ‘ i, 

li. — ( Ghe questa comparata discrepanza tra gli G^rì 
A antichi e i moderni cresce in ragione dcU’anticliKà dei 
A strali ne’ quali s’invengooo. Di maniera che si può car- 
A pire l’Era di ciascuno strato, cioè adire la scrie'crono- 
A logica del da quando e-dcl da come diversamente sus- 
A sistè, crebbe a furia di cataclismi , e mutossi la super- 
A ficie che involge il supposto Nucleo dell’Orbe terra- 
A queo ] . ' 

— Ove fosse impossibile al raziocinio metaCsico , e a 
quella branca delle Scienze , che tratta dell’ordine ammi- 
rabile, della successiooe e perfezionamento della creazio- 
ne, dimostrare che le varie superiori incrostazioni appar- 
tengono quasi a una sola trista vicenda , avvenuta in 
epoca imj^rvia alle Istorie di autorità pùramente umana, 
e che le precedenti supposte vicende, ove ci fossero inter- 
venute , non potevano essere state mosse dalle leggi mon- 
diali ma da un volere superiormente portentoso come 
quella sola volta. 11 quale volere se fosse stato rivelato 
ai Geologi , al come essi con tanta franchezza si son dati 
la pena spiegarne a noi il misterioso complesso ( i5i al 
)) nemmeno saprei crederlo plausibile perchè niun 
motto ne fecero le sante Scritture. 

JNarrerò infratanto più ampiamente di queste supposte 

(*) Palermo. Resi Tipogr. x83o, ia 8. 
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vicende calamitose, c poscia vedrò farne la cerna, pim- 
recchiandone di volta in volta la improbabilità, rassurdità, 
e lo screzio" tra quelli ebe le insegnano. 

I. — c I Terreni più bassi c compatti veggonsi nelle 

> loro profondità formati di strali orizzontali odi materiali 
j che ninsciano e avviluppano, specialmente in Concbi- 
) glie nate e vivute nel mare, e dal mare dc|)oste e ubbaa- 

> donate ai siti ne’ quali si escavano. In conseguenza, per 
j essersi formati depositi compatti ed estesi dal mare, dc- 
j vesi supporre esservi soggiornato colà Itmgamenle • g 

> iranqtullamenle (*) ». 

Per assicurarci della tranquilla permanenza del mare 
sul Continente bisognerebbe innanzi provare, die spostato 
dal suo letto si fa tranquillo anziché più burrascoso did 
consueto; e poi per confutarla basterebbe opporre che lo 
concrezioni mostrano soventi collocati di sotto i più 
leggieri materiali, e di sopra i più gravi l E senza ri- 
petere quanto esposi ne’niMueri i4, 46 c 4-7> aggiungo 
che , ove lungo fosse stato il suo soggiorno , sarebbousi 
formali i strati regolarmente ; e se 1 infido elemento si ci 
fosse tranquillamente posalo , avrebbe infallibilmente 
rispettato le leggi della gravità ne’ deporti. In questa sup- 
posizione gli allagamenti non sarebbono avvenuti per 
commozioni generali istantanee e violenti, fuori [or- 
dinario andamento della natura , perchè la violenza 
non è ordinaria , non generale, nè può essere lunga! 
Dunque la giacitura de' strati denega aperlamenlc le 
violenti irruzioni del mare , culla tranquilla dimora di 
esso; anche perchè nella supposta violenza gli animali 
sarebbono siali colpiti all’iinprevista , raminghi, e nelle 
tane o covigli, e non si osserverebbero rimorchiati in mi- 
scela i marini ed i terrestri. Questo riinurchio non altri- 
inenteè concepiliileclie al luvioniche correnti. Infatti 

lo caverne fossilifere , scoverte in varie contrade del Glo- 
bo da Ingliillcrra sino all Auslralia, si trovano piene di 
schisli di ogni specie , nè si può mai supporre essere vi- 
vuti insieme Cavalli Elefanti Bovi Jene, di’si Tapir Caui 


(*) 1 traili virgolali, o portali in corsivo, sono Zes^iiuleri u coui- 
pcudiali dalie Opere ebu ho consultalo , c ebe cito. 
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]-;i|)|)ii)i ìpsiprimini Rànf»rii, c financlio Cocoilfilli-lSi 
tlirà farse che Ijili Caverne sono i\\ formazione posterio- 
re, e die, accol landoci del Diluvio, non vali^onoa smen- 
lice i caladismi anteriori ? Rispondo , che esse sodo il vero 
tipo, anzi la identica copia delle Joìmiazioni c\^e voglio- 
no darci pei* anicrtort , nè solo per la violata legge .de' 
j)in leggieri rispeltivamcnie ai più gravi, che perla qiian- 
lità e rpialilà de fossili. . . rispondo che nv\i difTerenza 
invariabile tra la violenta commozione delle acque supe- 
riori e inferiori diluviali , e la violenta irruzione e 
iranrjuilla pcrrnamenza del solo Mare; sicché nel diverso 
andamento di questi cataclismi dovrebbe potersi notare la 
diversità del collocamento de’ loro tiepositi ( i8y al 197 ) 
quelle ad un modo e questi ad un altro. — Si è riflottulo 
inoltre che .gli anitnah carnivori, quali sono le Jone gli 
Orsi , ect facevano prede c le incaica vat>o nelle.-Cnvcrne 
pe ’l loro ingordo pacchiamento.- Kolereia noia esuberante 
tihe le specie degli animali feroci non mai coabitano socia* 
hiimentcl noterei clie in terra ferma non jKitevano essere 
contubernali degli Elefanti gl’ Ìpsiprimini rCocodrilli aè 
incltcrsi insieme a vincere la pruova della rapace iagiu- 
vie ! nè che là Jena e l'Orso poteva esser fatto preda ucl- 
rElcfanteedcl CocodrilloI 

E rimarchevole in (ine che le fossilizzazioni stanno rav- 
volte co’ frammenti calcarci e di Quarzo in croste di Sta- 
lagmiti!.. L’insieme di queste circostanze non dimostra 
c.ssere stala subitanea generale ed irresistibile la forza che 
(>|x*rù una sola volta questo amiuassainento simile consi- 
mile ed identico nelle sue . circostanze iu tutte le Regioni 
della Terra ( 7 al io ) pe l Diluvio? 

innalzamenti parziali nel bacino de’ mari , i rovù- 
sciamenii delle sue onde , e i ritiramenti avrebbono do- 
vuto continuare a ri|)clersi se vero fosse che innanzi bo- 
rearono le tante volle- e tante? E dacché le più antiche 
Memorie di pura fede umana , con quella che ci conse- 
gnarono le sacre Carle, non apportano casi di questa^lri- 
sta S[)ecic, sonò ^ tenersi gli anteriormente avvenuti in 
conto di favolose escogitazioni , le quali arrecano puerile 
off*sa iiommen al lilosodco che allo storico ragionamento. 

•>1. — II. — ( Che questi Strati , s|)cciuhnenle sulle Al- 
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3 pi, elevandosi aH’aUozza superiore del livello di UiU’i 
j mari, niiin mare dalle cause adualmeiile csistcnli può 
3 esservi ricondotto i. 

] Plutoniani rispondcreblwno , che se non dormisso il 
Juoco-cenlrale (ii), conlimierebbono i soUevamenii 
de’ mari come delle terre a rappresentarci (jiiesto fenome- 
no generale — 11 livello del mare è lo zero di ogni profon- 
dità come di ogni altezza : or noi abbiamo dritto m qua- 
lità di esseri ragionevoli farci narrare, almeno per con- 

! 'Ottura, da guai forza venne allora disquilibrato nel suo 
1 vello? come quella forza prese di mira il solo mare , 
per farlo salire sulle ossature de’ monti e traslatarlo alle 
lor cime eminenti? come non sollevava iContinenti in si- 
muUaneiià,.oex guisa da non farsela fare dai mari? co- 
me, sollevando i mari , il bacino di essi, in vece di farsi 

g iù montuoso de’ Continenti, rimase piano e profondissimo? 

dacché l’ingbiltcrra, la Sardegna, la Sicilia, Ccylan, e 
ogn’altra isola sono superficie distaccate dai Continenti, chi 
mi additerà un solo monte come l’Etna l’Ecla c Monlerosa 
nel fondo degli. Oceani? Ma so pu re volessero considerare 
montuosità marine le talvolta emerse nevose isole non ag- 
guaglierebbono la millesima parte delle superficie mari- 
ne, intantochè tre gunrle de’ Continenti, che stan- 
no come uno a ire rispetto ai mari , sono monti e monti- 
coli! Epperò la induzione disopra espressa non istà in prò- 
batis j ne regge in probandis , e devono i Geologi inde- 
lelamcnte dimostrarci come la forza moìidiale, ventilata 
più valida in principio, siasi riniutala in altra forza, o pure 
indebolita assegno da non più valere ad impingere in alto 
anche una delle conche marine, e convertirla in alpestre 
montuosa pendice — 

Secondo l'attual costituzione mondiale, noi, per le rice- 
Tute generali idee , consideriamo i Continenti di molto 
elevali sol livello de’ mari. Eppure istituita comparazione 
dai Geografi-fisici di questa elevazione colla lungliezza 
del raggio della Terra , risulta a ben poco (*) ; di tal che 
se le ac(|ue sopravanzassero generalmente di alcuni piedi, 
rimarrebbe allagato il Globo, e basterebbe il solo bacino 


(*) De la Bèclic, Manuel gèo logiquc , p. e. Paris, i833. 
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(IcirOcoano Pacifico a nasconderselo in seno come un uovo 
nel fondo di un boccale raso. Laonde, senza cercare di 
altre forze prevalenti a nuocere movendo cataclismi e som- 
mersioni, potrebbono- i mari, con nulla di potenza sutter- 
ranea rimasta attiva, rinnovare quel supposto pessimo 
giuoclielto delle totali aò/uzioni?.. e perchè non Vhanno 
mai rinnovato? A men non misi risponda che la legge di 
stabilità del suo livello (90) fu indettala dal Signore id- 
dio dopo 0 non prima di cessare le Grandi-epoebe , cer- 
cbereblHino in vano altra captiosao s<agrilega replica con- 
tro la Divina c la Ecclesiastica Hivel.azionc. 

i)2. — 111 . « E si riconosce alti’csì ebe il fondo dc’mari 
>• ])atì più volte cambiamento in estensione — Che le tracce 
z di tali acquee emersioni csibisconsi imponpnti a colpo di 
j occhio, dacché, più si penetra ne’ Cemeteri de’ fossili, più 
J si vengono a scoprire strati di diverse Conchiglie , i (piali 
i si addrizzano obliquamente o veriicalmenle si ada- 
j piano — E questi Banchi, formanti le creste delle Mon- 
j lagne tenute per secondarie , quanto sono più antichi 
j tanto più si mostrano estesi e uniformi {7, 8,9, iS.lt 
j — Che a motivo delle avvenute catastrofi sono di- 
j sparite molte delle specie che ne’ strati csibisconsi in 
j mostra, non più osservandosene le simili ne’niari e nelle 
j conosciute terre — Le quali catastrofi fecero uscire del 
j seno de’ mari grado a grado i diversi incrostamenti che 
s di presente ammantano il Nucleo del Globo 1. 

Da coloro che con tanta agevolezza indovinano il Mondo 
antico., c sbrigativamente ne spacciano la Istoria, possia- 
mo finalmente imparare come sollevossiW mare per am- 
mantare la Terra de’ suoi depositi ((>2). Se i! materiale che 
incrosta oggidì ilsupixiato suo Nocciolo era fonJiglia ma- 
rina , ove poggiavasi il volume e rcstcnsionc de’ mari 
mentre tanto piccinino e nudo era allora il detto Noccio- 
lo? I sapienti Ministri di Osiride attribuirono le stermi- 
nate sabbie del Deserto allo sprofondamento deU’Allaa- 
tide nelle onde marine ; c meno assurdi si sarebbono mo- 
strati se l’avcsscro attribuite alle rivoltare di quell’Ocoano 
sull’Atlantide, dacché nel caso da essi immaginato sarcjblxì 
scomjiarso nò più si vedrebbe ove sta piantalo magnifica 
e selvoso. Nondimeno , tal quale tramandala questa frol- 
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tola della favolosa Elà di Promeleo e Mercurio Trismegi- 
sto, fu ritenuta dalb scienza bambina; ritenuta ancora nei 
Sagffi di M. Pagano nella fine del secolo passato ; e ac- 
creditata ne’ primi anni del secolo corrente!. . il bacino 
del mediterraneo appena è un terzo della estensione del 
Deserto Africano: la topografia di <jue’ Regni mostra dal 
lato deirOceaiio tanta insorraontabililà che più agevole 
riuscirebbe ad un giocoliere spiccare un salto c poggiarsi 
sopra Mont-blanc. 

53. — IV. c E che smovendosi il Mare io più versi , e, 
) spostando i materiali dal suo fondo, n’è risultato uni' 
ì versale abbassamento del suo livello ( 8 i) ». 

Eppure Tuolti Idrografi asseriseono che il livello de’ma- 
ri siasi elevato in ogni opposta plaga-, cioè quasi univèr- 
sahnente — Danno per castiale e di poca importanza i 
continui trasporti de’ fiumi, e ì'arrancamento delle Terre, 
e de’ resti: vegetabili scopati dai bulli del vento o in altra 
guisa in esso mare addotti. 11 calcolo AcW innalzamento 
procede sopra una scala di edifici in parte sommersi da tre- 
inilanni ih qua all'altezza di circa venti metri nel baciho 
di Napoli, ed altrove ( 19 ). Io trovo esagerato \ abbassa- 
mento e Y innalzamento, e sbagliato nella causale — I tre- 
muoti ponno cagionare depressioni e sollevamenti di 
grandi superficie , e ciò è verissimo. IlJorullo al 1760 , a 
detto di Humboldt, ne fu smosso per un raggio di tre ia 
quattro miglia quadrate, con un vasto cràtere in mezzo, 
circomlato da moltissime Vesciche & lava&pio\\ ; _e questo 
sollevamento vulcanico fu preceduto da sessanta giorni 
di continuo terremoto! — Del terremoto di Lisbona se ne 
sentirono le sco^ al ij55 fin nelle Indie occidentali ; ed 
il movimento si comunicò al mare per modo che le onde 
di Cadice erano a sessanta piedi sopra l’ordinario livello , 
ed a Madera salirono a diciotto ! Sicché sembra indubita- 
ta la possibilità che una estensione de’Gontinenti mediter- 
ranei possa trovarsi in istato di abbassamento e innal- 
zamento in alternativa co’mari per efictto de'scuotimenti 
elettrici, da’ quali può prodursi il momentaneo e non il 
permanente squilibrio del loro livello rispetto al liltorale. 
11 permanente poi , ove si osserva., può attribuirsi al col- 
mamcQto del fondu di essi , come dissi , causato dai tra- 
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sporti (le* fiumi; dulia doffradazione o sfranamento delie 
terre adiaccnlij iiiuilrc dall arrawea/nen/o e protuberanze 
d(>’ depositi e dc’rattssi spostati , c dallo sbucciamento delle 
isole vulomicbe ... il che avvenne recentemente alla Sciac- 
ca presso la Pantelleria , e alla Sabrina presso le isole Azo- 
re-: ed ancora per il crescimcnto de’ Reif o Banchi Polipi- 
feri e Madrcporiti , e per le grandi foreste submarine , pari 
a quelle scoverle nella Gran Brettagna al Nort della Fran- 
cia , nelle coste del Lincolnshire al golfo di Tay nella Sco- 
zia, c le altre descritte daBoase nella Cornuagha (*)... An-* 
date , miei Signori , dopo queste considerazioni a crederò 
\ abbassamento o \' innalzamento universale del livello 
marino, c indi fate a meno di non irrìdere la cagione 
dalla quale lo fanno provenirel andate ancora a credere 
che , per essere sLito assai più eminente il detto livello in 
epoche riinotissime, sommerse più volte il Gontinentel ii 
che tradurrebbe a conchiudere contro tutte le probabili* 
lA conosciute che violentissimo attissimo e permanente 
avveniva allora ra/sa/ 7 ic«/o ed in pari {'abbassamento! . .. 
Oh 1 chi vorrà baiare contro questi miei' Dubbii di fatto, 
baj pure; lutto sarà niente se aggiungerò lo scopo di ri- 
muovere l'orpello applicato al volto delle Scienze come a 
fardath...se poi sentono il punto d'onore, rispondano smen- 
tendomi, e mi lacerò, o che rimcttauo una volta dalle 
sconce stemperate fantasie. 

G si ponga mente che l'alzarsi del livello marino non 

Ì iuò generalmente , perchè il mare è come un 

ihro di uscita e di entrata, cioè , introita da una banda, 
esita dall’altra negr/a/crrawien/i nelle Dune mg\ì Albio- 
ni, cc. (i 3 i , 104.), altrimente dbvremino aspettarci tra 
j)oche deche di anni la quinta submersione universale ; 
c quindi quei che si riprodurrebbono dal nostro disfaci- 
mento appiccherebbero la quinta Grande-epoeaaWai sa- 
pienlissima Cronologia Nettuniana. 

In questo timore (panico) dovremmo star contenti del- 
\ avvenuta varietà de’ cataclismi, senza de’ quali non es- 
sendosi vuotato il mare de’ suoi depositi non ne sarebbe 
risultato l’attual suo abbassamento , cioè non sarebbono 
allora rientrate le sue acque su|)eranli il Continente, nè go- 

(*) Trans, geot. Soc. Coruwatt. 
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«Jrfimmo da lanli secoli la fclioilù di essere emersi... Che 
se allora Tosse continuala ad essere la superficie della Ter- 
ra tulio Oceano, nè ancoi Pesci avrebbono potuto conser- 
vare la'vila...i)è mai Tuomo sarebbe surto e limo ierrac^ 
perchè il Ihno che ci appartiene sarebbe rimasto sulmcpiea 
j)ap|)a . ma nemmen di Quadrupedi se ne sarebbe veduto 
uno vivo dopo accaduta la prima delle supposte universali 
catastrofi marine sulla Terrasenza novella creazione('j(ì)f 
dacché morti tulli ^li Esseri , non poteva sopravvivere 
il ijermc degli Esseri, specialmente negl’identici animali, 
e mollo meno germinare i dalla propria putredine 

(20 al 24 73 al 76) come dal brago. 

Quindi potremo inferirne due insigni paradossi: il pri- 
mo , che diverse assolulumente erano le leggi mondiali 
allora (piando i mari rovesciandosi coprivano la faccia dei 
Continenti: e, aggiungendo essi che di presente i mari 
noti polrcbboiìo piu ricondursi sulla Terra atteso i ab- 
bassamento del loro livello , bisogna anche eonchiude- 
rc che nuove sono le attuali mondiali leggi. — 11 secondo 
paradosso è che il livello de’ mari essendo allora gene- 
ralmente più alto non vi era un solo tratto asciutto sul 
Continente, e che \ abbassamento del suo livello è con- 
seguenza salutare delliv calamità e* disastri patiti dalia po- 
vera Terra, e non gin sapiente primario ordine di Creazio- 
ne qual tantaferata d'insuls.iggini condite di bc- 

sleinniie è mai questa! — 

Però , meglio di essi, i Pluloniani s’industriano con ap- 
parente congruenza a spiegarci i cataclismi delle Grandi 
epoche , presentandoci come articolo di Fede un fuoco- 
centrale , e dando ad esso la potenza di corrugare sin la 
superficie della Terra, e immutarla per via A' infezioni , 
di vibrazioni, e veementissime /V/acM/asib/jz',* dalle quali 
ripetono la origine e la gran tirala delle catene de’ monti, 
de’ versanti, delle giogaie , e de’ gruppi montuosi. Questo 
antico sistema redivive strepitosissimamente sostenuto (fa 
Eliè de Beaumonl da Sedwick , Fènenèon , Leopoldo de 
Bone , Hoffmann , d’Uallois , dola Bèche, e da una quan- 
tità altra di chiarissimi scrittori (*). il loro ragionamento 


(•) Bela Dèche, nel Manuel de geologie (pag. 616 0 CCy), sciu- 
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risicp-malomalico promle con molla cncr^jia. Compilando 
inl'alicaljili oi^scrvazioni [icrsiiniliUidino di circostanze sulle 
varie catene do’ monti , sulla loro asperità, aggrinzamcnti 
e protnl)oranze; sulla esterna e interna ossatura ; sulla for- 
mazione degli alti-piani, xlc’picclii, e discesa die hanno le 
acrpie nel disgelo; sui crepacci (creyas.ses) ed incrosta- 
zioni de’ dotti crepacci chiamate z/yAc,- sugli accidenti dei 
distacchi , delle dislocazioni , fratture e contomcamenli alle 
falde [ fafltp) dei Blocchi ;suH’erosioni cagionate alle ru- 
pi di esse dal fiotto marino ; sulle degradazioni ; e sui bur- 
roni dcgrinospili littorali che scendono a piombo sin sotto 
al pelo delle acque [ Jalaine ) ... si fanno bellamente a 
condì indere che « tre de’ particolari Sistemi de’monti Iro- 
j valisi quasi paraldii a tre altri sistemi in Europa, e pa- 
1 ralclli al gran cerchio della sfera terrestre! » Studi tram- 
basciali e degni non soltanto di ammirazione ma di stupe- 
fjuionc ancora, se sbagliato non si fosse il supposto del 
y’/zoco-cezz/ro'/i?, ose almanco conchiudesscro apro di que- 
sto stesso supposto! — c II parallelismo anzi espresso, 

> soggiungono essi , si accorda colla concetta idea di esse- 

> re stati sollevati nella medesima epoca, e prodoUi, ^cr 
j così dire, nd medesimo colpo que’lunghi e sparsi di- 
j si icamenti ne’diversi sistemi montuosi, die in diverso 
3 altre volte devono essere accaduti., non por la impulsio- 
3 ne che solleva i Vulcani e concuole la Terra dacché sa- 
3 celibe forza insujjicieiitey ma per \ agente igneo eh’ è 
3 nel Centro t . 

I Tremuoti ed i Vulcani, considerali nella causa del- 
r elettricismo, presentano attualmente un limitato modello 
comparativo de’ possibili giganteschi sollevamenti. Sol- 
tanto i Vulcani a///tv sono , secondo Humboldt, trecento 
in circa! pochi de’ monti altissimi delle Americhe ugua- 
gliano il Colopaxi, chemostra \\\\ limite di nevi perpetue 
djilla metà in sopra; e pochi degli Europei sono tanto 
stcruunati in grandezza ed «altezza quanto il Mongibcllo ! 


brami propenda alla Teorica del calorico diffuso. Con poco di 
giunta metterebbe io Irono come o^enZe universale rElcltro,e 
Tiudovinerebbe in quanto a molle delle posteriori formazioai 
montuose e vulcaniche. ’ 
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Se i Vulcani non furono sollevatt àaWti forza àc\ fuoco- 
centrale, nò bruciano per l’afllato di questo, ma per-com- 
binazioni cbimiche eccitate e sostenute dalle correnti clet- 
triebe, come fu che gli altri monti, i quali mica non erut- 
tano nè fiamme nè fummo nè solforose o mefltiche esala- 
zioni, presero origine dallqfignizione del centro della Ter- 
ra? come potè di là svilupparsi quella potenza, aggiun- 
gere la superficie terrestre, orrendamente tribolarla, pu- 
slolarlaa. sistemi, a versanti e catene, cioè di tratto in 
tratto e non a sfera?. . nè rimanerci spiraglio di fuoco 
di fiamma o virgola di fumo! — Essi continuano: c E co- 
j munque si voglia opporre che la causa centrale ndn ha 

> più mai agito dallo stabilimento della Società insino 

> a noi , pur npndimeno, perchè la istoria della Terra si 
3 compone di una serie di perìodi di tranquillità, di cui 
» ciascuno venne seguito da subitanei convellimenti , cosi 
j sembra ragionevole che la tranquillità godutasi dal 
j primo uomo insino a noi si debba ai sonno del fùoco- 
j centrale piuttosto che ai suo annientamento; e dob- 
3 blam temere si rinnovellino que’ terribili cataclismi , 
j consistènti in sollevamenti delle croste esterne della Ter-^ 
a ra , una alle conseguenze che apportano (i i) ». 

Solenne esposizione paralogistica è questa dello spiritò 
plutonianesco . che ci addottora su di quanto accadde 
avanti che l’Uomo esistesse; e ci dà il preciso della 
causa de’ monti primitivi, non creali a quella forma , 
ma sollevati anche prima delia costituita società con or- 
risoni disastri nelle acque e sulle terre. Dai quali disastri 
venimmo preservati noi , con quante umane generazioni 
furono ad abitar la Terra, mercè \imperturbdto sonno 
appiccatosi al fuoco-centrale dal bravo nostro amico Wor« 
feo ^vogliam crederlo? ) impinzandolo di Papaveri!. , sal- 
va 1 appendice del timore incussaci dai Profeti Plutonia- 
ni eh esso fuoco- si sveglierà , e che, comunque asserra- 
gliato ora nel Nucleo tra la spessezza di tanti strati, si 
muoverà si muoverà un’altra volta ( probabilmente dopo 
il Finiuiondo), come tremendaniente si mosse nelle da essi 
soli spiate Grandi-epoclie preadamitiche o caotiche ... e 
quindi infelici que* nostri tardi nepoti che sostener do- 
vranno le batti-sollie pe ’l tanto lungamente raltenuto 
^suo furore { II, 13 ^ 107 )! ^ 
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Oli! Catalilà ilei niicroinega e microcosmo ragionalorel 
grande nella brama di sapere, e, sciocebeggiando , imme- 
diatamente piccolo! ... quo ieneam nodo nmtaniem 
Protea vullmn ? e se maneberà la pazienza ai miei let- 
tori , e ad essi il capo verrà girando come arcolaio , con- 
siderino qual prodigio della inano di Dio siami alibisogna- 
to per interpretare tai Protei fromelei e Deucalioni della 
favola^ stringerli in un fascio, e metodicamente confutar- 
li!.. Ed a cbi si maravigliasse di essermi addossato la bri- 
gja d’intorbidare il bel sereno delle Scienze e degli acnuie- 
sccnli Scienziati , vorrei poterne narrare il come e l’im- 
poncnlc irresistibile perchè J . . . 

54- ~ V. « Clic gli Esseri pelrificatl ( zootopoliti ) , tro- 
3 vandosi delle volle colle squamme c cogli umori colo- 
j ranti , fanno pensare ebe subitamente fossero stati spen- 
j ti, eopcrli pnmacbè eccitata si fosse la putrefazione, e 
3 rimasi quindi a risfecebirsi nelle concrezioni — E daul- 
3 limo , cne gli strati sodaronsi in istato liquido nelle ac- 
3 que marine , e distintamente ancora nelle acquq dolci c 
3 salmastre ( 8o al gì ). Ainsi, on ne peni le nier, les 
3 masses, qui forment aujourdhui nos plus hnuies 
3 montagnes ont eie primilivement dans un éldi li- 
3 quide I. 

Queste sentenze furono echeggiate da Cuvier in Fon- 
tainebleau dalla sommità del Perreux , di unita a Bron- 
gnardt, prediletto discepolo di lui,. in contraddizione di 
Irfiplnce (e di quanti Plutoniani vi furono e sono), il quale, 
innanzi uiebiarando la Terra per Asteroide, negò di fatto 
la primiera sua Jluidiià, acquea , ed affermò essere stala 
massa Jluida candente ( 36, 43). ‘Tra queste due aber- 
razioni di e di Juoco, più omeno deviando, cam- 

minano le fazioni anti hibliche de’ Geologi in una scompi- 
gliata fluttuazione di pareri. Nella quale irre^lulezza riu- 
scendo inconcibabili , preferirei lasciarmi illudere d,a qua- 
lunque altra dotta facezie , diversa, isolata , indipendente, 
ove nel mio me e nell’animo di molti non si facesse piazz.a 
la vera Genesi del Mondp, secondo la narrano i libri del 
Pentateuco. Prego Iddio ebe il ravvedimento non rimanga 
a vana mia lusinga a danno degriutronflati dalla propia 
c daH’adotlata altrui opinione. 
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55. — Ammesse le osservazioni circa \ti primiera flui- 
dità della Terra, dovrebbono ora- i JNettuniàni determi- 
nare se sempre insieme o sempre successivamente ac- 
caddero le formazioni nella varietà AeWe solidiflcazioni 
marine, salmastre, e dolei. Dacché se accaddero per al- 
lagamento marino dovremmo trovare aggiunti negl’ia- 
crostamenti di questa natura i corpi marini ai lerrestri , 
quelli depositati subitamente , e questi subitamente in- 
trugliati e coperti da quelli? — Se poi accaddero per al- 
lagamento salmastro o dolce, dovrebbono dimostrare con 
una serie di osservazioni la carenza de’ corpi marini, poi- 
ché nelle acque salmastre' o dolci non ci hanno prodot- 
ti >né animali marini-, salvo poche eccezioni promiscue.; 
Fino a questo punto là massa delle fatte osservazioni va 
al rovescio dèlie induzioni nettuniane. Dunque non ci fu 
successione di allagamenti per cause iluidè di diversa 
e isolata qualità , ahrimenli conchiuderemmo in onta 
della buona logica che reffelto di ogni parziale allaga- 
mento fu diverso o minore o maggiore della causa?. . Ec- 
co dunque qual roba da mercato vecchio addivengono la 
geologiche scompigliate Ipotesi ( ilo , 4i al ) 1 

Ra(!e volle , e ne soli terreni, ch’essi chiamano super- 
o diluviali , s'incontrano commistioni di prodotti 
marini e terrestri ; e questi terreni diconsi posteriori alle 
Grand i-epoebe — c Farmi les couches Ics plus rccenlSjc’est- 
> à-dire Jes plus superlicielles , il en est où des animaux; 
j Icrì-cstres soni ensevelis sous des amas de productions de 
j la mer (♦) i — Se fosse stato il mare a coprire la Terra 
dopo il Diluvio ce l’avrcbbono narralo i Geologi di giunta 
alla Tradizione de’ Padri dell’antico Patto , perchè discor- 
sero doll’accaduto Diluvio. Or, se questi ammassi di pro- 
duzioni marine xlnrsi devono àgli effetti Diluviani, perchè i 
consimili de’ strati inferiori non si daranno alla stessa certa 
causa che in potenza e in* * allo valeva a spostare simul , 
et semel lult’i liquidi, salsi e dolci, con tult’i solidi ; ri- 
mescolarli in più e in meno, e sodarli nel prótratto tran- 
quillo asciugamento, duralo.quasi un anno? ninna oppo- 
sizione nel fallo come né anco liel raziocinio affronta que- 


(*) Cuvier, Discours, pàg. io6 a 354. 

* 
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Sla Tesi , mentre quelt’allra declina a ^'sa di pieglievole 
canna battuta da contrari venti , e si fa in mimizzolil — 

Notano di soprapiìi che le stratificazioni , formate dalle 
irruzioni delle acque dolci, mostransi coeve e somiglianli 
ne' punti dissitissirai di Europa Asia ed America; il che 
sgrugna la opinione di quei ch’espongono parziali eaon. 
già universali le catastrofi , e successive. 

56 — Altronde alle ^/brmaz/on» di quelle croste, che si 
pubblicano eirelluile dalle catastrofi per acque dolci, non 
sarebbero bastanti nè anche per la decima parte di una 
sola di esse le quantità che il Globo ha ne’ fiumi ne' laghi 
e che può disserrare dalle sue viscere. Comechè sono cir- 
coscritte le località, elimitalc le quantità, esihirehbono effèt- 
to parziale; ed in questo caso hlsogna pure si supponga 
una forza prodigiosa ehapraeier nalurae brdinem le so- 
spingesse allo’usù,e da più punti lontani le riunisse sopra 
determinate superficie. LWetto poi non potrebbe risultarne 
maggiore, minore, o diverso da quel che esse valgono 
e sono riunite , ancorcliè si potessero cticdere mosse subi- 
tamente e generalmente ; nè se le gran masse degli Es- 
seri fluviali e palustri contenute dai strali si volessero sup- 
porre interamente reciticci de’ laghi de’Gumi e delle fonti. 
Jn conseguenza dovrebbe bandirsi ogni discorso di Gran- 
di-epoche, e di ^ettera/i Cataclismi — È dippiù notato 
chela profondità de’ gran laghi se salisse sull asciutta Terra 
non adeguerebbe l’altezza di alcuni monti mezzani. Quan- 
ta è poi la geografica estensione di queste singolari profon- 
dità de’ laghi e la quantità delle masse degli Esseri che 
ponno contenere rispetto a quella de’ tanto estesi strati fos- 
siliferi? — Aggiungesi che molti de’ piccoli laghi , c tutt’i 
grondi senza scolo apparente , il Superiore , cioè, l’ Asfal- 
tile , il Caspio , ec. contengono acque salate i Vero è che 
in fondo marino ci hanno correnti e, sorgenti dolci , com’è 
quella descritta da Lazzero Spallanzani nel golfo di Spezie 
presso Genova a venti metri dal littoralc; ma, oltre a non 
potersi supporre molto frequenti e molto abbondanti -, e 
, che poche specie di Conchiglie e di Pesci si può ideare 
che alimentano le acque dolci circondate dalle salate del 
mare, segregar non si potevano da queste nel caso de’ ca- 
taclismi , come nè anciic quelle delle fonti e laghi dolci 
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dalle acque salate de’ gran laghi, per indi riunirsi in una 
massa e produrre /orwjaz/brai;oorzia/j. 

57 — Comunque fossesi estinta di botto la vita negli ani- 
mali , avendo indi dovuto galleggiare sul pelo delle acque 
sino al prosciugamento (che iio’l danno nh ardirono sup- 
porlo instantaneo ) patir doveano la corruzione e dissolu- 
zione avanti di assestarsi ove rinvengono? Nota il Bu- 
ekland, celebre Professore inglese, die a SofenhoCen ed 
a Stonesfìeld si-sono conservati , con varie specie d’insetti, 
i Pterodact^Jes a doppie ali ; e che nelle così dette Lyas 
o concrezioni di Lyme-regis, questi stessi si trovano con- 
fusi ai resti di molti grandi rettili, quali sono gl’ Ichthyo- 
sauri i Plesiosauri (*) nello stato d’improvvisata morte , e 
con essi ancora molte specie di Molluschini a grandi di- 
mensioni cavità e spire o vertebre, pe’ quali è necessità 
asfo/u/a rimanere costantemente tuffati nelle acque (**) e 
di quando a quando respirar l’aria, di tale istinto tono i Vi- 
telli marini e quanti altri ne riccnsiscono... É da rimar- 
carsi in questo che le Lyas appartengono alle stratifica- 
zioni superiori. 

Lo stesso fenomeno si osserva sopra i culmini di vari 
dc’più visitati monti , qual per esempio è il Belga , incou- 


(*) Animali eterocliti,' che non sai se sieno Lucertoni o pesci Co- 
oodrilli, o DelGni. 

(**) Adduco anche il conteste di H. T. de la Bécbe , tratto dal 
Uanuel géologique , Paris i83S, pag. 4^* la Béche nella 
mia opinione è tra primi per multiplicità e sodezza di vedute come 
per lealtà e precisione colla ^ale.le porge nelle tre sue distintissi- 
me. Opere, tradotte in francese dagl^illustri Professori Bronchani 
de Williers e U. de Collegao y. s Les os des diSerents squeleltes, 
S quoique fréquentemenl conipnmés ... par suite du póidséUorrae 
z qu’ils onts eu si long-ten^ps à supporter, sont asse* Bien réunis 
1 ensemble, sourent ménte dans un ordre parfait, ou presque 

> parfait , comme t’ils avaient élé disposés par un anqtomiste. Bien 

> plus , il arrivo quelque fois , qu’on peut distinguer les intestins : 

> ioutes choses tendent àprouver que les animaui ont été détruil 
a tout-à-coup , et toui-à-coup enwtoppés de manière à éire con- 
a servés. Cest ce qui est arrivò vraisemb’lablement , non seule- 

> meni à ces reptiles. . . mais encore au:^ MoJiusques , pour qui 

> c’est une nécessilé absohie d'étre constammeBt , ou presque con- 

> stamment , plongés dans l’eau . » 


102 PARAGRAFO 

Irandosi de’ pesci colla preda in bocca ancora o nella gor- 
gozza,in atto di essersi divincolati con moti convulsivi con* 
tro la traversìa che nel meglio del cibarsi repentinamente 
gli oppresse, e avvolseli intatti nelle concrezioni. Spiegare 
non mai si potranno queste ed altre simili ciroostanze, in con* 
corso colle prenotate, se non rivolgendoci agl’isocroni spo- 
stamenti delle terre continentali e de’raari , delle acque su» 
periori dolci e delle inferiori, in totale protratto commovi- 
mento col mare , e coi materiali contenuti e portati dalla 
elevazione di ogni acqua alle sommità a cui non aggiun- 
sero in altezza nemmen istantaneamente una sola volta nè 
le dolci'nè le salate de’ laghi , quando pure per fenomeno 
meteorologico fan carole e vortici in aria nell’altissima 
Marca del golfo di Gancalle, nelle Tromlie, e ne’ più spa- 
ventevoli Tifoni temporaleschi che le arramacciano dalle 
nubi eie assorbiscono da’ mari del golfo che passa tra la 
Gina ed il Giappone. 

58. — VI. Si conchinde dai Geologi c che arrivandosi 

> dagrintermediari terreni ai primitivi , non più s’incon- 
j Irano fossili ; e che perciè, a guardarne la superficie 

> non solamente morta ma nonmai appartenuta alla 
i vita, si puf) indovinare a quale <lclle Epoche riferir si 
} debba il principio della esistenza degli Esseri : ri est pas 
» moine certain que la vie ria pas tonjours existé 
i sur le Globe, et quii est facile à C obseYvalenr d& 
» reconnaìlre le poini où elle- q cotnmencé à deposef 
ì eeproduìiif) ». 

Con tanta facilità di potersi fissar l’epoca nella quale 
cominciò la vita , perchè sono essi discreppnti tra loro ? 

f »erchè , chi dopo, due , e chi dopo quattro Grandi-epnche 
a cominciarne il movimento sulla Terra bruta? Nulla 
dico de’ Flutoniani , che , facendo ad essi le abbracciate 
con finta cortesia,, accrescono a dodici te Grandi-epoche; 
e, correndo a perdila di lena ne’ sterminati campi della fan- 
tasiaj statuiscono in modo cotanto complicato il princi- 
pio e ’l progresso del movimento di vita, che più non ci 
si trova riparo da frenarci voli rapidissimi delle stemperate 
invenzioni! — lirspelló alle Teoriche nettuniane quello che 


(*) Citalo Discours , pag. log. 
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più si perde fra le perplcssilà è Ciivier , il quale accerta 
e die i resti ori^aiiici e inorganici degli Esseri , mescolali 
j ai prodotti del mare, elevarono poco a poco il sollopo- 
) sto solido inviluppo della Terra e la friabile sua superfl- 

> eie ». Egli suppone sia stata in principio la Terra solo 
nxtdo Nocciolo ; aggrandito indi dalle cataslroG sostenute 
dalle masse caotiche. Ma come si moscolarono gli Esseri 
marini co’ terrestri sul Nocciolo ch’era ancor nudo di 
strati? come poi distrutti dai cataclismi acquei brulicarono 
dai loro germi preesistenti, quasi per incantesimo, ogni 
maniera di animali? e come ultimo e Lardo fu l’uomo ra- 
gionevole a cacciare il capo, quando le cosiniche-lragiche 
Grandi-epoche erano già memorie oblilérale, non trovò 
egli modo da darcelo ad intendere? . . Seguito da una 
turba in queste affazzonate opinioni', accolse ovazioni titoli 
pensioni e croci ‘di onore 1^ Vero altres'i che va crescendo il 
numero di qua’ prestanti che non gliené seppero grada e 
grazie, e che le denegano colla semplice frase di LeCofj e 
Gerardin — la solution rìest pas encore positive — (*). 

Sg. — Comunque da me snocciolale le principali lesi 
che si pretesero offrire alla cieca fede de’ studiosi nella 
forma che i Gentili credevano al prevalente Fato ( Fata 
volentes ducunt , nolentes trahunt) , pure non, bene si 
potranno comprendere nell’assurda essenza se non ranno- 
dandole in altra più diffusa ed ove più succinta maniera, 
quasi per aggiuto delle indeterminate cartolazioni d'inG- 
niti volumi ne'quali abbisogna leggerle sparpagliate. Co- 
noscasi indi se, comunque e diversamente confutata, que- 
sta lur posta recasi sempre a peggio, e a un mudo indige- 
stibile. 

I. — c I vegetabili precedettero nella vita gli animali — 

> La vegetazione primitiva potè essere sostenuta dal ca- 
» lore della Terra senza il concorso de’ raggi del Sole, per- 
j che innanzi la si fil anch’essa Sole ; nè rimase spento 
j il suo càlor solare ma riconcentrato nel Nucleo , ove 
} tutt’ora arde ». 

Tramutando i Geologi i giorni della creazione in Gran - 
di-epoche dichiararono le prime di queste essere durate 


(*) Elémens de (léologie. Paris, chez J. B. Baillicr, iSSg. 
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(d buio. Concordiamo così che il Sole venne dopo come 
pone la Genesi. E possiam dedurne ancora che il Globo 
sletle immobile in quel divario di tempo, e posato sul 
centro attrattivo del proprio asse , dacché mancava 
del centro assoluto qual dicesi pssere il Sole rispcìlo ai 
Pianeti. Ammesso ciò discendejacile l’allra induzione che 
non roteò dipoichè fu creato il Sole, perchè sapientissimo 
è a credersi ed unico fosse stato e sia invariabile, allora 
come oggi, l’ordine cosmico della creazione, e perciò 
rzo3i7e(i56.jl— Circa poi la vegetazione durala per Epo- 
che di migliora di anni sul nudo Nocciolo primitivo 
senza incrostazioni , e senza l’adlato del benelìco Sole 
ci vogliono docili ad aggiustar loro piena fode, mercè 
che con una stufa artincnde a giusto.pu'nto si può far na- 
scere e crescere nel buio uil Fonghelo un Prato un Po- 
mario e puranche un Bosco!.. Assai delle volle riesce che 
i grandi uomini , invanitisi dall’opinione di essere forniti 
di grande ingegno, trovano arbitrariamente presto lesto il 
mezzo termine da risolvere e menare in fumo le più ar- 
due difiicultà, c sono creduti senza discussione. Inquanto 
a me , cui la penna al buon voler non può gir pre^sso , 
opporrei ad impresto la dimanda de’ Plutoniani. t Ese,pui il 
nostro e ogn’altro Pianeta fosse stalo in primitivo splen- 
dido Sole, cerne, in questo caso, si concilierebbe colla 
primitiva oscurità? come coll’acquea liquidilà delle masse 
caotiche? e qual ragione si addurrebbe del perchè rallual 
unica Lampada del nostro Planisfero non siasi rendala 
anch’essa ( a guisa de’ primitivi piccioli Pianeti-Soli ) Piq- 
neta-opaco (*) ? 

6o 11. t Gli Enti organizzali non esistettero simul- 

3 taneamente, ma graduatamente si successero. Furono 
j primi i Molluschi , cioè le specie de’ marini vermini : I 
J pesci guadagnarono appresso il varco ai Rettili: E chiù- 
y sero la Ireggenda i Mammiferi, cioè le Vacche, le Auli- 
) lappe , e simili che danno da poppare ai loro pargoli » . 

Pensate come si sarà arrovellalo il Boa-costrictor , 
ch’è l’immenso Re de’ Rettili , avvedendosi della preesi- 


(*) Di ciò ne ho parlato in più di un Numero e uc dirò an- 
cora. 


PRIMO 

sicnza accordata dalla noverca natura alic.variopinto Con- 
cilile Astorite Bcleranilc Madreporite (*)^oc. ? e piò inilo- 
gnamente alle stupide Anguille? — L significante clic 
molti di questi Esseri li dicono appartenuti per ordine di 
sviluppo aWepoca oscura, della da H. Le Coq, époqne 
jurassique ou crétace. Laonde ni’è permesso inferirne 
che non erano indislintamenle minuti dell'organo d<-‘lh^ 
vista come in oggi lo sono!., o che al più avessero gli oc- 
chi conformati nella schlerotica nella coroide e nella re- 
tina come le Talpe, iTopi-ragnij i Gatti, le Coccovegge, i 
Vispistrelli, e altre simili noLlambolc bcstioline amiche del 
buiaccio 1 

6i. — III. t Le specie formanti le antiche populazioni 
> animalesche furono surrogate da altre specie ; e le altua- 
j li, perchè varietà di quelle sperse, devono tenersi al- 
) meno per \& quarta successione: Ce qui est certain, 
j cesi que nous sommes maintenant au moinsau mi- 
•» lìeu dun quatrième succession ‘d animaux terre' 
i stres,etc.!^) 

• In questo arrecano gran vitupero di mentila al vecchio 
Esiodo , il quale ne’ suoi libri — Opere e Giorni — parli 
i secoli anaati in tre Età, quella cioè de’ Dei immorta- 
li; degli Eroi da cartapesta , e degli Uomini di fango. 
Se gli animali , per special favore della moderna Geolo- 
gia, si godettero la sublime voluttà delle felici prime 
Età cogli Dei e cogli Eroi; ed essi Dei eu Eroi tolle- 
rarono ( oh vergogna I ) la sociabilità degli animali., 
quanto più è da compiangersi la sorte tardiva deU’uomo- 
fisico arrivato alta yila nella ultima Età, nè Divipa nè 
Eroica, ma piena di miserie , e ( mi si perdoni questa una 


(*) Mi sono al possibile astenuto d’infarcir qnesto volume di lun- 
ghe citazioni per non riuscire incomodo. Ed ancora mi sono aste- 
nuto di adoperare troppo frequentemente il linguaggio scientiGco. 
Io considero l’apparato tecnologico-algebrico-calcografo come un 
mistero aggiunto ai diilìcili misteri delle Scienze naturali , e perciò 
(non avendoci neinmen io acquistato molta famigliarità ) ove ho 
saputo e dovuto adoperarlo i’bo spiegalo , portando delle volte la 
precaveoza sino alla noia delle repliche , per seguire il consiglio : 
ditcanl indoeli , et ameni meminisee periti, 

{**)£loge de Cuuie;', pretìsso al suo /^ceur/^pag.Sy.Nola xiv. 
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cc'ceiicnzi'i di espressione ) lolalmentè devoluta alle cor- 
bellerie! (♦)( ii, al 1 8). ‘ 

Però gli animali riprodotti dai quattro precedenti cster- 
mini in vece di cliiamarli varietà di specie y avrebbono 
dovuto specificarli per novità di specie , dacché in coe- 
renza 'del Sistema a ragione -di cataclismi generali, 
dovettero essere tutte perite le prime specie ; nè le 
seconde e le terze potevano essere replicate su que’ tipi/ 
ma bensì tratte dal nulla per novella creazione t Dei 
resto è qui opportuno addurre in contrario uria mezza 
mentila di' un famigerato naturalista vivente: c Le terrai- 
) ne délrique contient beaucoup de corps organisés , Ics 

> uns appartienneut à des espcces qui vtvenl eacore sur 
j les lieus, Ics autrés k des espèces qui n’exislent plus. 

> Nous avons déji» eu roccjision ^de faire couuallre que 

> les partics solides des premières, ont , en géncral , peu 

> changé de nature . . . Les espècds perdues ont , au 
j coniraire , sauf quelque exceplions.rares , éprouvé dò 
j grands changements, et soni transformés en maticrcs 

> pierreuses , ou en matiéres ciiarlwnneuses qui ont per- 

> du leurc testure lignonse (^» Dicendosi da naturalisti 
lo stesso de’ corpi Ninphei si dove concbiudere che se in 
parte si conservano- le antiche specie di Esseri, non 
fi furono cataciisini universali, i quali li arvrebbono estcr- 
minati tutti, e che la sparizione di quelle specie die non 
più si sono riprodotte è da attribuirsi ad altre cagioni 
(73, 74, 76, i 5 o al i 53 ). 

6a — IV. c 11 suolo che calpestiamo è posteriore ade- (*) (**) 


(*) Delle quali corbellerie non è la meno rilevabllé quella ch^ 
anuuDcia l’Opera di Thtiua in 8 . fVeimar Vox^h Seetit Beden- 
kticke vorjioleii , contuuente sei presagi osservati nel Sole e tetti 
dalla Terra circa una grande prossima rivoluzione terrestre !.. la 
questa volta , dacché esistono uomini , ove non piacesse al Signo- 
re esterminare.ancbe' il Mondo, morendo noi lutti, secondo Ti- 
nius, i primi uomioi, che si riprodurranno dai^ermi preesistenti 
dei morti, Ggureranno in seconda serie umana nelle GranJi-epo- 
che, mentre per gii auunali coirerà per quinta Grande-epocal . . 
e chi non potrebbe oracoleggidr con Tiuius a questa guisa imptl' 
nemente ? ■ 

(**) D'Omalius d’Halloy, voi. 11, pag. i«o. Bruxelles. 
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ì sione del Globo primitivo , o sin dell’ultiiul suo TVot?- 
J c/o/o ». 

Guvier, nè altri à saputo fin oggi plausibilmente spie- 
gare come il supposto Dfocciolo primitivo trassesi addosso 
il suolo che, caf|)estiamo , e donde il vario materiale , di 
cui esso suolo è composto , venne divelto. Se esisteva in 
fondo marino era già aderente al Nocciolo quanto lo 
è il suolo che oggi lo ricopre. E , considerandosi tuttaviu 
Ai poslerior creazione^ dimanderei curiosando, -veane 
tratto da altri Globi primitivi? non esistendo <;be il 7j«- 
do Nocciolo , le croste che lo ricoprono furono posterior- 
mente create? o furono adesione tolte dal delrilus e dai 
frammenti o/)o/oerfl planetaria penzigliante come le nu- 
vole de’ vapori , o come quelle di Sofocle, e indi cadute. a 
piombo sul detto Nocciolo ( i 4 , 46 , 4-7 > 1 1 1 al 1 1 6 , 
197)? Le piante e gli animali, non avendo potuto nè na- 
scere nè crescere sul nudo Nocciolo è a dirsi che furono 
posteriori tanto quanto l’addizione delle sue croste. Dun- 
que se non esistevano col Nocciolo nudo ma contempo- 
ranee alle incrostazioni sopraupostegli non è più vero che 
rimasero di sotto per effetto delle cixtaslrolì delle Grand i- 
cjKXcbe; o che non mai ci fu un nudo Nocciolo, nè piai 
Grandi-epoche , ma una sola continenza di sapientissima 
creazione , ed il regolare sviluppo andamento di ogni 
cosa , sconvolte di poi dal solo Diluvio universale. 

— Ove- si ostinassero ancora ad insegnarci che ogni 
stratificazione una Grande-epoca di cataclisma, 

dovrebbono ancora dimostrarci la diversità distintiva 
degli Esseri organici ed inorganici in ciascuna di esse , e 
dippiù la specificata segregazione de suoli. Per contra- 
rio lionsi per accertata (jssorvazionc che la Roccia graniti- 
ca sia il principale materiale nella composizione del Glo- 
bo : e sporgendo dal centro, intrametlendosi per ogni stra- 
to, mostrandosi nelle più superbe altiitkliui di esso, come 
non concliiudesi che non ci è Nocciolo di forma dislin- 
ia e di diversa fisica costituzione? Dunque del materia- 
le COSI conglobato uno si fu \ atto creativo : e questa pure 
c conchiusione ineluttabile, perchè dipendente da un fatto 
visibile ad ogn’uuo, c permanente — Hanno detto ancora 
che i strali uscirono mano inauu dal Nocciolo primilioo 
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iK'i- forza spregnan/e del movimento di rotazione / 
iMoii wiprei qual osnilata f.inlasia polrebljiii ritenere che il 
J\ioceiolo enlrochiudessc tanto materiale da conglomerarsi 
esteriormente di croste al quintuplo di sé! In questo sup- 
posto, che vuoto immenso dovremmo attualmente imma- 
ginarci nel centro! Ed arroge che «/«//iVe converrebbe pur 
credere la massa Ixisallica porlìrica trachilica costituente l’os- 
satura interna ed esterna del Globo ! — Accertai che il ma- 
re non valse a costruirgli il grazioso ammanto delle sue 
croste (Sa); ed aggiungo, cli’essendo in tripla estensione 
<lc’ Continenti dovrebbe rappresentare nella sua fisica topo- 
grafìa tanti sistemi di Monti entro i Viasti suoi gorglii per 
quanti corrispondono in triplicazione a quei che no- 
tiamo ne’ Continenti ^ poiché essendo ugttale il moto di ro- 
tazione che si è voluto supporre al Globo , uguale dislri- 
liuzione avrebbe sferoidalmente prodotto e <lovrol)he 
tuttavia produrre di sistemi montuosi. Per contrario si è 
osservato, che tante e forse maggiori cavità ed imi abissi 
a esso mare di quante altezze e s(>arsamentc coronata la 
Terra , nè altramente potrebbe conservare il sotto^tosto < 
livello b. 

— Hanno ancora detto che i Vulcani riproducono le 
proprie viscere , assorbendo in rinfraoco i mari , come fa 
la '1 erra colte benefiche pioggie ringiovanendosi e rimpiaz- 
zando i succhi emessi nel fertilizzare gli ortensi, gli alberi 
e fecondare l'animalizzazione. Chi così sfarfalla si dichia- 
ra , secondo la pènso io, per la sesta classe plutoniana (*) 
che non prospera di un millesimo nelle legittime indvizio- 
hi al pan delle altre da me rieensite '( i8, z 3 ; 36 , 43 > 
44 , 62 , 78, 109 a ii 3 ). Oppongo spiccatamente duo 
fatti. Nelle Andi ci hanpo eruzioni vulcaniche a grandis- - 
sima distanza dal mare : G l’Asra centrale in lontananza 
di circa quattrocento leghe dal mare e dai gran laghi Sti- 
lali , mostra una intera iiegione tutta vulcanica (**) , della 


(*) Non ancora mi sono incontralo a leggere alcuna elaisìfiea- 
siane de' Sistemi produltr dai classificatori detta Terra. Crescen- 
do ogni dì in numero, altri pure si toglierà la pena di classificarli. 

(^)iì\xaAto\àii,Fragments asiatiques. 
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q.iale lo sfogo prindpalo è nella Catena del Tliianclian. 
Lii maggior parte de’ Vulcani antichi erano continentali 
ed ora sono estinti ; nè dunque erano alimentati dal mare 
cui mai sarebbono mancate acque da sopperire alla Im- 
mensa loro ardenza ; nè polevàrio iu distanza attirarsele 
vincendo la impermeabilità de’ duri strati. Altronde, esi- 
stendo attualmente ne’ due emisferi trecento a im circa 
Vulcani attivi , la piupparte marittimi o insulari , non 
crcdcrebbesi che bastassero asoliditicarc ogni acqua ed ina- 
ridirne i bacini? Dunque, nè per ragion di calcolo, e 
uicn per ragion fisica conjelturale il mare potrel)lx; ali- 
mentare i vulcani, ancorché valessero a vincere per l'ignea 
forza attrattiva le insuperabili barriere della natura ed 
aprire la diretta infiltrazione insinoad essi tra le basi alca- 
line tramezzate da salde formazioni... Accadealcuna fiata 
un visibile assorbimento dalle Fonti che sorgono attorno 
de’ Vulcani , ma per consenso delle yraarfz eruzioni: Ove 
fosse effetto permanente, finché il Vulcano brucia^ anche 
soltanto all'interno, dovrebbono sparire le fonti rendenti? 
e sparendo mancherebbe fallinento al Vulcano e si spegne- 
rebbe : di tal che ogni Vulcano in questo supposto si do- 
vrebbe riconoscere dipendente dalla causa necessaria del- 
la presenza' delle acque dolci o salatei . . e cosi non avreb- 
bero altra vita che quella delle Lanterne delSurynaml... 
E dnnque a dirsi che le eccitanti e forti commozioni elet- 
triche nelle grandi eruzioni deprimono o fanno stravena- 
re le acque, siano corsive o sorgevoli ... E ridettasi anco- 
ra che i Vulcani in vece di solidificare le acque che per- 
vengono nelle loro cavità le rigettano bollenti e fangose , 
cosi rese dagli aeczefe/»/* che concorrono ad investirle; e le 
altre, non a filo, non a vena, non a polla soltanto crosciano 
limpide e pure a pruova di Eudiometro da sotterranei mea- 
ti con tranquilla imperturbata pace, ma a luceutisrime co- 
piose anfore, pur quando i Vulcani concuotendosi a spa- 
ventevole ira turbano il Cielo 'eoi nero fumo, e coprono le 
terre di menti lave. E queste acque sempre perenni si 
annunciano senza che nemmen si vedessero esteriormen- 
te, dal che! Vulcani, non squallide smorte e brulle hanno le 
pendici ardenti, ma coperte (ove nonsoti pomici scorie c sab- 
bione) d'imbizzarrila chioma di Castagni Pini Olmi c Vi- 
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gneli (*). Eppcrf» non riproducono i Vulcani Improprie 
viscere per {'assorbimento delle acque dolci e salate , e 
se apportano croste superficiali ai strali della Terra noa 
favoriscono ma contrariano la Ipotesi incandescen- 
za e raffreddamento del Globo, perchè la Terra, senza 
osserc attualmente ncWincandescenza c\\e à scotterebbe 
i piedi, ha trecento vulcani aitivi; e dacché pure la radica 
di essi è superficiale e non già nel supposto fuoco-centrale, 
C|)crciòsouotrdirsi dipendenti dairaziouedellecorrenti elet- 
triche, al pari delle Terme delle ^alse e de’Tremuoti ( 3 , 
Q, 1 1 , i4- ) ih , 19 , 4 o, 46 , 68 , loi , io 3 al i 4 ^, 
188 , 197. 

63 — V. c Non si rinvengono resti umani nelle strati- 
ì ficazioni e ordini secondari, intermediari, e terziari >. 

E perchè non aggiungono non essersene trovali nè an- 
che ne’ Banchi irregolari o sia ne’ strali Diluviani (9 , 
106, 147)? assecondando il loro vezzo argomentativo si 
polrcblK* conchiuderc che la creatura ragionevole è poste- 
riore anche aU’Arca di Noèl E perchè la certezza di es- 
serci stati Noetici al tempo del Diluvio universale cozza 
colla osservazione negativa degli Antropolili o sia della 
ineslslenza de’ schisi! nmiani anche ne' strali checoncorde- 
mente si danno al Diluvium ed airy^/Zuenunz possiamo 
considerare i Noetici quali Omerici Semidei , cioè non di 
carne, bensì usciti dal Cielo, e ai Cielo ritornati dopo la cos- 
mica rappresentanza che giucarono sulla bassa Terra? 

64 -— VI. c Non sono rilevabiii alcuni pochi ossami fos- 
■% sili trovali nella Guadalupa, nelle. Rocce Uladriporile, 
» e in altre caverne ossee, perchè si notano nella forma di 
i recihcci marini , ammassali indi dal succhi calcarei. Le 


(*) Olire a trenVanni ormai sono che netta Primavèra e nelI’Au- 
tunno villeggio alle falde del Vesuvio ib contrada Amoretta ( che 
bu descritto, e . più ampiamente illustrerò nella terza edizione delle 
frcor^tcAe.^ùtoni ).-CoDteiiiplai da colà le grandi e le picciole 
eruzioni nè altre contingenze di fasi notai nelle acque ( che sono 
per la buoua valetudine molla cosa mia prediletta): ed in alcune di 
quelle eruzioni ci fu lo spettacolo delle liquide lave di fuoco che si 
aprivano il' varco io mezzo alle nevi indorile, le quali, quantunque 
pili proKsiine del mare, anzi in contatto colla gran fucina, non ve- 
nivano punto assurbiiel 
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> fjiinli Rocco, non potendosi ammellere per nllmioniclic 
j o sia per lerrcm di trasporto,, è a dedursi die ruomo 
j o comparii assai dopo la sua presenza al Mondo, o 
j dio |)o ’l numero e por la sua speciale iutclli- 

> peupa potè sottrarsi a qucdlestremo fato i. 

Cile smisurata congerie di gratuite assertive ! Quesl’ulli- 
ma alternativa negji il gastìgo del Diluvio nel senso Scrll- 
lurale universalmente ricevuto ; siccome l’altra clic imme- 
diatamente la procede sembrami assai sospetta ed anche 
assurda, comunque quante ne ho lette Opere acclamale 
tutte la repiilano lineuda Cedro , et levi servanda Cu- 

pressa! Come sottrarre si potevano gli uomini per via 

i\\ speciale intelligenza al Diluvio universale? e conie/i///z' 
erano cotanto intelligenti, e in ris|)ondcnza aventi buone 
gambe o buone ali per cercarsi asilo nel concavo della 
Luna dairiinpelo delle acque, le quali siaderseroquindici 
cubili sulle vette de’ più alti monti, come pur testimoniano 
i depositi die vi lasciarono? J1 gran numero come gio- 
var potea,&\\ùc\\a nuocere, a salvarli tutti dalla gene- 
rale e subitanea inondazione^ . . Fa pietà e crea indi- 
gnazione questo arramacciar di sragionate induzioni , c 
por starle a predilo bisogna uscir della mente. Condiiu- 
dcrò io, clic tanto la carenza, quanto la presenza de’ fossili 
umani ( se. giungeranno mai>a scoprirne), inferma di pa- 
rilisia i Sistemi nettuniani, prolati al par dc’pluloniam in 
ira al senso comune ed al (ilosofico raziodnio: ed oli ! 
quanto riesce lor duro non poter abnegare le lìeliquiae 
diluvianae trattate dal Buckland ; il quale nondimeno è 
rosso e bianco a un tempo nel vasto suo sapere. 

65. — VII. c Anche è possibile sia accaduto die la 
) contrada nella quale vivevano gli uomini , cogli ani- 

> mali che di presente raccompagnano , fosse stata intie- 
t ramente ingoiala > . ^ 

Fanno reticenza del modo cqme potè darsi parzial- 
mente il fenomeno che ingoiò soltanto la contrada die 
abitavano uomini ed animali. Superò la Regione, abi- 
tata dagli uomini, e dagli animali die di presente f ac- 
compagnano, fosse slaLi interamente sprofondala, non 
esislerebbono animali nò uomini se non per novella crea- 
zione: in caso diverso bisognerà spiegarci come sorges- 
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fero dai pnticoìi della Terra i loro germi pef rifeeondar- 
si ? — Probabilmente Hingoiazione avvenne al caso di 
una di quelle depressioni insegnataci colla stessa age- 
volezza de’ sollevamenti de’ sistemi de’ monti ( 19 , 53 )? 
cosi potrebbono tagliare il nodo che non mai sciogliere 
sapranno cantando il versacelo delle' Grandi-epoche! E 
dovrebbero conciliare collii carenza de’ schi^ti umani la 
esistenza de’ fossili dì quegli animali 'le cui specie ammet- 
tono eoe, ve all'uomo ne’ loro tipi originali. E in qual guisa 
spiegheremo che deH’uorao, sparito nella travers'in, spari- 
rono anche i resti (•)? È lo stesso ora rispetto a molte delle 
specie animalesche da noi conosciute (22)? l’uccello Do- 
do (*•), per esempio , esisteva nelle Isole Maurizie quan- 
do furono scoverte le Indie Orientali, e di presente si cer- 
ca in vano al pitri del Cervo gigante , che nella metà del 
secolo XVI vagolava nella Prussia e nella Sassonia ... le 
altre riversibili considerazioni le riserbo a miglior pc«to. 

E poi curiosa farci sapere che allora l’uomo lasciavasi 
accompagnare dalle specie simili a quelle che vedia- 
mo esistenti! ^ dissero pure, come ho innanzi notato , 
che molle di quelle specie non esistono , e che siamo alla 
quarta diversa successione di animali 1 0 niuna o tutte le 
specie doveano (seiqai l'avessero potuto) riprodursi dai già 
tutti annegati e putrefatti loro carcami , o piuttosto spari- 
re le tenui e rimanere lé Ciclopiche in contrario di quel 
che si osserva . . . Cosi spacciano' essi concessioni a scamuz- 
zoli per quetare la perplessità degli animi e sofl'ugare i 
scrupli di chi non se la sentisse d’iaghiottir Sistemi alla 
balorda. 

Nè contenti a questo , asseverano che gli uomini xagran 
numero popolavano la Terra (64) ; e frattanto pongono 
si trovassero raccolti in una contrada , vale a dire in 
una limitata superfìcie ? Ci dovrebbono di ppiù spiegare di 
quale contrada intendono, cioè se Ira quelle da essi per- 
lustrale o di quelle ancor vergini di loro osservazioni: nel 
primo caso asseriscono un mendàcio perchè Àntropoliti non 
se ne sono mai trovati nelle fossilizzazioni: nel secondo 


(*) Citato ni scourt , pag. 109 (vedi il seguente N. 66 . ). 

(*') De la liéche, Manuel Géoloiji^m t fàg. ao4> Paris, i83a. 
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mentiscono doppiamente — Ci diranno ancora s’è istinto 
degli uomini pastori, agricultori e IrafBcanti, quali si fu- 
rono indistintamente le prime generazioni, ammassarsi 
come Conigli in un tratto di paese che Don li capiva , a- 
vendo da spaziare coltivare commerciare e comodamente 
sussistere a beH’agio e grado in ogni Regione? .... uno 
sdrucciolo ne mena cento; e quando si vuol trarre a forze 
giunte il sottile è da spantarsi che il filo si spezzi ? 

66. — Vili. * A por fine, aggiungono che quesl’ullima 

> Ipotesi potè verificarsi allorché le contrade abitate oggi 

> dagli uomini furono rasciulte e sgomberate dalle inon- 
i dazioni che distrutte aveano la folla anteriore degli Es- 
j seri j. 

Vogliono forse dire che il Globo, durante la prima e 
seconda Grande-epoca , non fu simultaneamente ma al- 
’ìernalivamente abitato dagli Esseri rairionevoli, venuti a 
farlo hello di lor presenza dopoché andò chi sa le quante 
volto in conquasso? Ecco mille e una contraddizioni rac- 
chiuse in una proposizione, c tali che saltano all’occhia 
di ogn’uno , fosse anche ollalmico o strabo (72 al 76 ) ! — . 
Come poi cade ad un concio \nllorché di sopra notalo 
per far ballare or questa or quella contrada tra loro e col 
mare sommergilore, lo vedremo nel Paragrafo se^uente^ 

Ci giova intanto aver cominciato a prelibare il Jino cri» 
torio e la buona fede colla quale la Geologia, tessendo 
la Istoria della costituzione mondiale, e della successio- 
ne de<jli Ai’sscri' abbia dato (se vogliam quietarcene ia 
cortesia) scaccio assoluto alla sacra Genesi qual rancida 
ed obsoleta iavoletta ... Su di che, azzeccatoci per ora di non 
poche chiose , passerò ad altroché mi stringe, riserbando 
a tempo e luogo riferirne ai Geologi migliori grazie. L’Am- 
bragiallastropicciataaddiviene perse stessa retrattoria : del 
pari le loro Tesi , dirette ad opprimere l’unica antica santa 
e vera Istoria della genesi connessione armonia e movi- 
mento dell’Universo; della prodizione successione econo- 
mia e industria de’ quasi infiniti Esseri organici e inorga- 
nici , guardate nell’insieme , e parte a parte messe a ri- 
goroso scrutinio , le attirano fede e la circondano di mag- 
gior lustro... Animo perciò i giovani a studiarla di forza, 
c alfeltuosamentc professarla: un raggio solo della infinita 
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Verità che racchiude è come un rovescio della Clava di 
Alcide sopra un esercito di Liliputti ; e chisiasi . atlcncn* 
dosi ad essa con coraggiosa fiducia, salva se dall'errore, 
e alcuno ne libera tra i miseramente soppozzati e rimasti 
captivi di esso. 
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Scripta pxtdel recitare, et nugis Oddere pondui.,.i 


— Làdovemeltecapo/a/e/tìsde’Sislemijdamedi trailo 
in tratto direzzolata, fa biso^^no assuma maggior vigoria il 
mio liagionamenio. Non feci clic digrossare alcuni anti- 
chi rimodernati a giovanili frappe, la cui mol- 

tiplicilà maggiormente li discredila. La Ferità è una^ 
c perdi è tanti e tanti sono i Sistemi Cosmici? sono tanti 
perchè niim di essi c Verità. Il sensualismo di Condillac, 
Tracy , Cabanis ; c Xidealismo di Kant fecero gruppo e 
non assemblee di Professori ne’ torti principi fiiosofici: Il 
neologismo all’opposto si è reso mondiale ; e prevale per 
autorità di un Tribunale Araldico, che va riproducendo, 
merce la foia politipia (specialmente in Bruxelles) i diplomi 
di nobiltà àd naXwaXxsii antichi: omnia renovantur quaa 
jam cecidere! L’applicazione di un rimedio nuovo a que- 
sti mali antichi sarebbe l’oblio in cui caddero ulia volta, 
cd in cui senza fallo torneranno a cadere, ove rettamente 
si vorrà portar innanzi la Sintesi induttiva. Chiunque però 
si farà a leggere questa mia confutazione prevenuto dalla 
celebrila de’ nomi non pensi menarne vampo, nè spregiare 
la tenuità di chi con coraggio spensierato, in appeiitu pa- 
cis, in inluilu veritatis, et in amore caritalis, si èavven- 
turato ai gravi pericoli del terribile agone. Ricordi piut- 
tosto che nelle scienze ècci Strategia come nelle armi, 
c che se una serie d’illustri campioni commisero errori 
in queste , in quelle ancora altri illustri profferirono ma- 
dornali spropositi , smentiti indi e trombettati di buo- 
na grazia , e ad umiliazione dell’umano orgoglio , da ua 
quidam — 

67. — Lo vogliono iotalé 0 parziale ì\ primo allaga- 
mento? Divoltain voltalispacciarono/oto/z* senza esclude- 
re i parziali', però , asenso della frase riportatane! finale 
del precedente Paragrafo , dpbbiam ritenere parziale es- 
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sere stato il primo de’ voluti allngamcali. A supporre al- 
lagamento parziale portato sino alla culminazione dc’piii 
alti monti , per oltraggio che vollero far loro le acque 
IcrrcsIrijC per tracotanza di quelle che in sh raccolgono i 
migoloni,dobbiain credere in prima sicnorimasc sospesele 
leggi della natura a segno da impedire che raltissima par- 
ziale inondazione non si spiegasse e dilargasse sulle cir- 
costanti Regioni, rendendosi così in ogni dove appena vi- 
sibile (8i al 91 ). Dunque non poteva questa specie di di- 
sastro risultare prepotente a segno da produrre i fenome- 
ni , che ora si osservano sincroni e uniformi ne’ caratteri, 
Ira i più rimoti incrostamenti de’ terreni. Veggasi poi co- 
me conciliare il parziale allagamento colla quadrupli- 
cala sparizione e successione animalesca: gli animali ne- 
gli allagamenti parziali sarebbono salvati per la piup- 
jiarte — L’iwyoiamen/o poi degli uomini, ninno esclvao 
come asserì Cuvicr(*), avvenne unitamente al subisso del- 
la contrada che abitavano allorché in un lato del Gioivo 
csplctossi il prosciugamento (66). Ogni dabbenuomo si 
avvedrà, senza che resprima io, come s’implicano ne’pa- 
ralogismi dando per certo il prosciugamento e in proba- 
liililà \ingoiamcnto;o^d^\o lentamente, e questo per gui- 
sa istantanea . . . L’asjvcttare poi che fa una parte del Glo- 
bo a complirc i suoi cataclismi è ingegnoso e licmmatico 
assai! somiglia alla necessità che hanno gli Attori di non 
])oter recitare la Coniedia prima di disporsi il palco sceni- 
co , nè poter passare al secondo alto se non compiuto il 
primo. Io non valerci a divisare quanto à di 'riposto c di 
jwregrino questo aspettar successivo ! eppcrò anziché 
tarmi a crederlo com’essi l’hanno fedelmente sgorbiato 
stilla carta bianca , mi sconforta la riflessione che i cosi 
liciti Geni si oscurano allorché vogliono splendere fra le 
Meteore di Maepherson, e che accesi di quel fuoco etereo 
appena è mai che stanno fermi al filo dcll’Archipcnzolo. 
Iddio avea conceduto al gran Cuvier, meglio che <\d ogni 
altro, spiare da uno de’ suoi lembi la ritrosa natura; ed c- 
gli , wguitato a pre.ssa a pressa da un codazzo di gente 
ammiratrice, potendo dar polso al poco certo , solfocò in 

- — ^ > 

(•) Discours, pag. 109 . 
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Tcee i patemi delia ìnTÌncibile ignoranza nel resto de’ Fa- 
sti (Iella natura , e si consegnò a golfo lancialo alle ambi- 
guità per dire ho veduto e compreso oynieoia/ La di- 
screzione Tuoi essere virtù lemperatrice di ogni virtù , c 
si terrà discreto dalla pentola (mi si passi questa e qual- 
che altra trivialità) colui che troppa carne c’ impinza a 
bollire? 

Di presente l’uomo abita da per ogni dove, e a grandi 
popolazioni : allora calcava una Regione dell’Asia mino- 
re , congetlurahile in estensione quanto un gran Regno. 
Come mai in una subitanea generale iuondaziooe potò 
avvenire che la contrada ^vlimilala estensione colle abi- 
tazioni in essafondate sprofondassero una cogli abitanti? e 
mentre le altre contrade sciorinavansi ai raggi di un Sole 
clemente come usano le Gurandaie pe'l loro bucato? E 
questo prosciugamento come potè eseguirsi nelle due pri- 
me di loro epoche oscure? se ci piovve tutto un secolo 
diremo colla stessa franchezza , no , ci batte addosso c ci 
riarse il Sole? . . Sfiderei poi la fantasia del Boiardo , del 
Ferrarese Omero, e di tutta la rispettabile Setta del moderno 
tragi-comico romanticismo a ideare voragine enormemente 
spalancata da inghiottire uomini, animali, e quante ter- 
re è a presumere si occupassero dal bisogno di una infera 

generazione, allora agricola e pastoriziante I o ad 

immaginare che, /;arz('a/men/e sommersa quella Regio- 
ne abitata , non ne fossero campati alcuni , ea i sommersi 
non si fossero trovati misti nelle concrezioni cogli anima- 
lil . . eppure si trangugiano di tali Ipotesi insolite alia. 
esperienza, e impossibili, anziclic/>o««t(&i7z contingenti 
neU’anda/zo più cruccioso della natura I 

68. — Ponendosi (come i Nettuniani alleati de’ Fiuto- 
niani pretendono insegnarci ) la esterminazione della spe- 
cie umana per sprofondamento , e dell’animalesca per 
allagamento , si concorda la ragione della carenza dei 
schisti umani, che per trovarli dovremmo cercarli ne’ ba- 
ratri profondi ... il qual fastidio alcuno non se Io toglierà. 
Bastato però gli sarebbe affogar gli animali di un colpo 
ed interrar gli uomini con un altro tratto di penna sen- 
za degradarli in posterior rubrica di creazione rispètto ai 
Vermini, al Cuculo, al Francolino, alla Sicparola,a(la Ciac- 


D'j'i 



118 PARAGRAFO 

lotLi; alla Lampreda, alla Sogliola, al Carpione, al Slroco- 
fisso, al Granciporro; al Ciacco, all’Asino, e a ogn’altró 
quadrupede, o pesciolino, o volatile, efimero e infusorio.:, 
ma lo dissero tanti con Cuvierl. . all’autorità de’classici no- 
mi possiam sicurarci noi insetti microscopici, e far di volo 
transitare a lor posta gli argomenli negativi in positi- 
vi... si ristampino dunque e qui si traduchino...s\ com- 
mentino, si studino, si predichino ancora e vgn’uno am- 
mutolisca al divieto fecero a loro medesimi di non ri- 
montarsi ad altre spiegazioni (•) — 

INon pertanto , se non aggraduisce ai Precettori uni- 
versali scompigliare i loro Sistemi rivolgendone a miglior 
senno il tessuto , sarà libero tentarlo a chi non ha contrat- 
to obbligazione di giurare nelle loro sentenze , e a chiun- 
que sente il pungolo della curiosità speculativa, le attratti- 
ve soavissime della pura Verità , e illùnitala riverenza 
per la Fede professata dai nostri Padri : pugno per Dio , 
e qui non cambio o merco. . . Lo stesso Cuvicr non se’l 
sarebbe tolto a sprezzo da suoi allievi qiiando, non ancor 
predominalo dallamor proprio, non credeva valer a segno 
ila compiere la missione di Legislatore della natura; e 
quando anzi disperò toccar la meta dei principi genera- 
ti t pourguoilnistoire naturelle naurait ellepas ausa- 
si unjour son Newlhon {**) »— 

69. — Nè soltanto la residenza dell’uomo di allora im- 
barazzò il B. Cuvicr , ma benanche la esistenza ( ou 
j cUiit alors le genre humain? ce dernier, et ce plus par- 
3 fait ouvragc du Créateur existail-il en quelque partì 
3 Les animauv, qui l'accompagnent maintenant sur le 
j Globe, et dont il n’y a point dctraces panni ces fossils, 
3 l’entouraint-il. Les pays où vivait avec eux , et dans les 
j quels une grande inondation aoait pu détruire cette 
3 population enterieure, ont éié remis à sec ì C’est ce 
3 que l’étude des fossils ne nous dit pas ; et dans ce Di- 
3 scours nous ne devonsremonteràd’autressourccs (*♦*)» . 
Esisteva allora il genere umano , chiede egli sapere 


ip) Vedi il N. seguente. 

(**) Di scours , pag. 96 . 

(i***) Disceurs,fsg- 
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non alla Roliglone di tulfi secoli, non alle varie Creden- 
ze di ogni Nazione, ma dai tenebrosi incrostamenti della 
Terra , o dalle miserande ossee calaste che contengono. ; 
e vuole ancora dicono a lui in qual parte del GIoIh) esi- 
steva ! Le dimande sono nelle regole del fino criterio , dac- 
ché questo misterioso secreto non dovea essere consignala 
da Dio ai libri santi perchè soggetti a intarlarsi , ma alla 
Terra che in eterno sta. Sicché risaperlo dobbiamo ( se 
non è cosa da trarci dietro Timpazzare) dai Lyas, dai 
lieif, dai Grée , dalle Rocce taìcose , dalle varie Mar- 
ne , e dalle catene dcgrincsplorati monti ; misurati prima 
nella loro altezza col Barometro. . . e risaperlo ancora 
dalle cavità marine , comunque fin oggi non potute scan- 
dagliarsi piucchè mille piedi col Balimelro dillalley! — 

70. — Inlramello qui alcune verità di fallo , necessarie 
a conoscersi da coloro che non penetrano oltre la buccia 
in questi studi. 

I. — Le montagne più alte sereno ne’ Tropici. 

II. — In Europa ncirAsia e neli’Africa, sembra positi- 
vamente osservato che le catene di essi procedono da 0- 
rieute ad Occidente (io), tranne quelle che s’interrompo- 
no a gruppi com’é de’ monti di Krapacks, ec. In America 
poi vanno dal Norl al Sud. Ovei monti primitivi si aprono 
ili grandi fendi ture [feindillement) danno veduta di 
strati perfettamente corrispondeiili , ed i strati sono co- 
noidali, o sia anguiosi per angoli rientranti e salienti. Cosi 
vediamo che gli Obelischi esistenti in Roma sono di una 
medesima foglia o falda, a guisa di Carciofo a spicchio al- 
quanto addrizzali, cioè perpendicolari, e rare volte oriz- 
zontali. Tutto questo conchiuderebbe che la formazione 
do’ strali primitivi è riferibile ad una stessa e sola epo- 
ca; oso pure in diverse sodaziotii, sempre però per 
impulso di una sola e medesima forza generalmente 
diffusa, ed equabilmente agente nell' unico getto degli 
elementi che costituirono la fondazione della Terra. 
La quale causa altro non può essere che l’Iillellro protei- 
forme ; chè pure ( come cadrà occorrenza dimostrare nel 
IV. Paragrafo ) è attrattivo e ripulsivo, sia che si voglia 
associalo alla potenza di attrazione , e repulsione di- 
stinta per se medesima , o che ac ecciti e promuova la 
vitlìi ed i chimici cirelli. 




J20 PARAGRAFO 

Jil. — Nè ia tull’i monti , e mca ia ogni struliGcoziooc 
incontransi fossili. Le terre o terreni granitici (die sono 
primilivi 0 primari ) , quantunque vcggonsi stralosi e non 
puramente massicci e perciò suscettivi da presentare reli- 
quie di Esseri propri, negarono la coesistenza di ogni 
qualunque corpo organizzato o vietabile, rdativo alle 
Epoche nelle quali diconsi avvenuti quattro grandi cata- 
clismi I . . A che dunque si stabilirono quattro Grandi-Epo- 
cbe?cdin esse quattro distruzioni diEkerisc aqgiravasi 
il Globo privo di ogni Ente e reso zimbello delle folate 
de’ venti e delle acque? Ula come indi potremo persuaderci 
della carenza degli Enti nd disordine de* supposti ante- 
riori c posteriori micidiali disordini, se lo sappiamo dalia 
llelrgione, dalla Ragione, e dalle Istoriclie memorie for- 
mato dal principio per reggere su di sè ragionevoli e ir- 
ragionevoli creature coll’occorrente ai loro bisogni, e nella 
equabilità deU’atmosferica temperatura? — nel primo 
c secondo giorno della Creazione la Terra , secondo la 
Genesi, fu veramente inerte e vacua di ogni Essere ma 
npn già nudo Nocciolo durissimo ( Terra aulem erat 
inanis, et vacua). Per contrario insegnano i Geologi che 
i giorni furono Epoche ! c’insegnano che il getto primor- 
diale fu , come dissi , un Nucleo duro ! il quale indi so- 
pravestissi di sedimenti datigli dal mare , sino a renderei 
)1 Globo cotanto bene attecchito c smisurato I illcltcudu per 
ora da parte le diverse e contraddittorie Teoriche di tanti 
che parimente si rivolgono contro il senso litteralc della 
Genesi, dimando ai rMellunIani: f 11 vasto mare fu della 
3 primitiva creazione? fu creato co\ Nocciolo pi'imitivo? 
ì uve. poggiassi s’cgli lo si era piccino, ed il mare gran- 
j de a segno che oggidì copre colle sue acque e colle sue 
> fondiglio tre quarte parti de’ Continenti ? j Se poi si 
vuol dire che lo vcst'i in un attimo de’ suoi depositi non 
potranno più sostenere successive le sopraimposizioni per 
elTetto d’irosi cataclismi , e daranno un tondo addio alle 
Grandicpoche. 

IV. — Dissero che il fuoco perennemente acceso nel 
Buo seno eccitò indi la vegetazione alla superficie, e in sc- 
guito(a guisa forse che sortono iPulcini dalle uova fecon- 
dale c messe sotto le. cocenti arene della Libia; o nel il- 
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mo, o ne’ forni artificiali di Egillo) (e discliiiidoo! gli Es- 
seri i\a\ gertni preestslerìti —i^acWo stesso fuoco di al- 
lora , che distinguono coll’epiteto di centrale , senza scap- 
pare pe’ spiragli di circa trecento Vulcani più o meno ar- 
denti , senza crescere, divampare, c far scoppiare ifGIobo 
come una Bomba, si mantiene tranquillo in ([uel profon- 
do claustro immerso nella quiete «lei nonno dalla creazio- 
ne del Mondo (ir, 19. 53 , 78, io 3 ,al ii6,c i 48 )? 
Che se quel carcere fosse veramente a contenére fuoco 
materiale dovremmo credere essere propriamente colà il 
certissimo Inferno de’ dannati ... tonnentali da diverso al- , 
Irò fuoco, eterno discernitore della pena eterna fulminata 
a ciascuno ... oh I quante belle saporite c lepide nozioni 
si ascondono nella parodia che fanno di questo vero ine- 
stinguibile fuoco acceso dalla giustizia di Dio! — 

71 Gli ossami fossili degli animali negano, secondo 

essi , non solo la preesistenza deH uomo , ma anche la 
coesistenza.. La preesistenza fu di soli cinque giorni 
naturali dal principio della creazione ; i quali non scien- 
lificamenle.come non Scritturalmente, possono ammellersi 
al di là di questo numero — Acconsentono ( per grazia e 
gentilezza)alla esistenza dell’iiomo diluviano, qiiantun(|ue 
schisti ad esso rispondenti e a quelEepoche non se ne sicno 
trovati. Ma se ogni argomento di anteriorità nella storia 
degli Esseri bruti la fondano sul, reperto de’ fossili , dirci 
che molto eapricciosamente fanno grazia aU’esistenza 
dell’uomo diluviano che non ne à ancora fornito alle tante 
accurate ricerche. Ed aggiungo che se fargomento ne- 
gativo non conchiusc contro la di lui esistenza a tempi 
del Diluvio , capricciosamente lo fecero decadere dal 
principio de’ tempi . . . La quale anteriorità fu vinta, ri- 
j)clo, dai vegetabili e dagli animali ne’ soli primi giorni 
ilella creazione, ad oggetto di disporsi le con venienti como- 
dità e provvisioni alla creatura ragionevole... non oslan- 
le, perchè il domina geologico trasmuta in Grandi-epoche 
que’ primi giorni, bisogna collo , et invilo animo 
assentiamo che tutte le volte in cui montarono in bestia 
le accumulale acque del Cielo, e che successivamente ven- 
nero i grilli alle marine , alle dolci, c alle salmastre ac- 
que di tenere in mollume il Contineule , gli Esseri sibi- 
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Iniili ululanti e ragjjliianli guaiolarono soli ; o soli , senza 

ruoino, Ilo lidia natura, aiincgaronsi a calafasdo 

schiattino tutte queste belle ragioni d’incredibilità, a me 
piace per adesso obliterarle, epperò siami all’uopo perdo- 
nala la inchiesla di alcuni leggierissimi schiarimenti. 

72. — 1.1 rimpiazzi de’ generi e delle specie degli ani- 
mali, / m//z «««cya// in ogni cataclisma, avvennero per ri- 
produzionef 

11— Avvennero trasformazione de’lor carcami? 

Ili — Avvennero per novella creazione? 

Chiedo saper di queste cose , dacchènd fondar essi quel 
damma non si giovarono delle sìnyule riserve come fè 
Noemo nell’Arca; nè delle ampie diiuse in un Navilio, 
grande al pari di quello che trasportò in Colchide Teseo o 
gli Argonauti; nè suppongono esserci stati in que’ cala- 
mitosissimi tempi Vascelli uguali al llucentoro de’ Dogi 
Veneti, col quale la fu Kepubblica , disposandosi al vez~ 
*■ zoso Adriatico , infrenavaue nel nuziale amplesso i tu- 
mcnlcs Jluclus tempeslaiesque sonorasi .. no , perchè 
mancava la intelligenza deH’uomo allora non ancora na- 
to. ..eperchè l’opera di Noe non era imitabile ne’ Cantieri 
delle veluslc, come neanche delle attuali nostre marine 
costruzioni. 

73 . — Al primo quesito, al secondo, e al terzo (linchè 
la leya de’ Geologi non drizzi più su lo sguardo e no chia- 
risca meglio il mondo scientinco) valgano le seguenti re- 
pliche. 

1. — Se si ammettesse, secondo Calcaterra, nel Caos il 
germe de’ Mondi , eterno esso ed eterni gli elementi , o 
i principi accozzati daH’allrazione sotto la presidenza del 
Genio della natura da lui creato (*): e , dippiù , se non 
fosso ritenuta la unione degli omogenei mercè le recipro- 
che forze simili , ed escluso fosse rinlerminabilc stato del- 
lo leggi di aggregjuioni e di alBnità , ed anche la repul- 
sione delle sustanze eterogenee che non formano compo- 
sti , non ci troveremmo mai nè con i sacri nè con i pro- 
fani scrittori, ma anderemmo a nascondere il capo nella 


(*) Saggio (li Cosmogonia c Cosmologia, ec. secondo voi. Messi- 
na i8:^S. (V.-di il N. ao). 
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Cosmogonia do’ Pclasgi die non ne sapcvanrt fiato. In que- 
sto caso risalutando natone per capo dogli Accademici^ 
Zonocratc dc’»S/o/ci, e L. Caro degli Ateisti, inchineremo 
in fine jiercapo da’^ao/Zci Calcaterr», sof perchè, oltrepas- 
sandoli nelle vane escogitazioni , piu di essi fjcr- 

passus est— Se poi non islesse cosi laTeorica, e si ammet- 
tesse che il primo getto di questa sferoide eclittica fosse 
stato un informe ammasso di acqua e terra squallida e spo- 
glia di erbe, di frutta come di abitatori, c’incontreremmo 
coiralTermata sua sterilità pe’soli due primi giorni della 
creazione..- ina non gfi attàlentecebbe — Una successione 
di molle migliara di anni, marciata dà contraddittorie rivo- 
luzioni acquee ed ignee faniio trascorrere pria che la 
creazione degli Esseri organici ( da essi chiamata Epoca 
delia vita) avesse voluto far uscire dalla bretta superficie, 
al tepore del fuoco-centrafe, prodotti di ogni genere. Io non 
saprei dire con quanta spensieratezza i Nettuniani incal- 
mano la incandescenza primitivà della Terra , lo stato di 
raffreddamento, e l’attual fuoco del centro al Sistema e ai 
fenomeni delie prime loco epóche-oscure . . . ma la critica 
di un minimo, qual io mi sono, non deve ficcare il naso 
neW' ecletismo de’dommi de' leffùla/ori della natura. In- 
tanto procederò co’ timidi duòbii, che forse sono più tolle- 
rabili della critica dici critici. 

Mi si dica, che ne fu de’ vegetabili senza la conservatrice 
e miglioratrice coltura della mano deH’uomo? Avanti di 
essere sommersi , per sola questa grande lacuna , dovet- 
tero perire in parte e pe’l rimanente inselvatichirsi . . . Poco 
G da rimpiangersi a questo riflesso il tristo effetto dc’primi 
cataclismi , perchè dissero essere allora cominciata la vi- 
ta appena lentamente — Ilerum, dimando, che ne fu 
nelle successivcGrandi-epochedegli animali e specialmen- 
to de’ minuti greggi , che senza la protezione degli uomini 
dovettero entrar tutti in men che no’l dico nella gola in- 
gorda delle feroci belve? Mi sarà permesso all’aura ff io- 
viale di questi riflessi porre in dubbio che le piante gen- 
tili, gli animali dbmcsticic gl’inoffensivi, i di cui resti s’in- 
vengono ne’ strati, si appartengono alle Grandi epoche? 
non solo perchè esistere non potevano senza la protezione 
deU’uomu, ma anche perchè , non dovendo servire al pia- 
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cfirc e alla utilità di lui , sarebbono oziosamente esistiti. 
lUercè la Figulina degli antichi noi leggiamo ne’ vasi iìt- 
tili l’esistenza le costumanze le leggi le geste e le Creden- 
ze religiose di essi : or, poggiando le Grandi-epocbe ai rfo/z 
delia collocazione nelle varie formazioni de’ strati i ove si 
accertasse chele piante e gli animali ripresentati alla luce ' 
del giorno in istato di fossili, esistere non potevano disgiun- 
te dai schisti umani, svanisce la testimonianza conjetturale ' 
de’ strati e cade il chimerico supposto che ci fossero sulla 
'ferra in epoca disgiunta dalla convivenza e protezione del- 
l’uomo ! E, se pur ci fossero allignate piante gentili, armen- 
ti, ed isolale bestie pacifiche, esterminate in tutto dalla ge- 
nerale violenza delle catastrofi, come di poi si adoperò f uo- 
mo per aver orli , pomari, pollame, pecore , vacche, por- 
celli , somieri e simili domestici semoventi? furono ricrea' 

U ? rinacquero da se alla prima ridente Primavera della 
infantile età di Adamo ed Èva?., sembra dunijne che le 
investigazioni ai'cheoloqiehe sovvertono di proposito tut- 
te le induzioni geologiche! — 

Ad inghiottirsi questi scrupoli di dilicato criterio ho letto 
nelle Opere di questo genere che si fecero seguaci delle 
dottrine deira«/’/«a unioersale informante la materia, 
c della forza , chiamandola wf/a 

mondiale che progressivamente si eman.ava e multifaria- 
luentesi diffondeva sopperendo ai disastri delle Grandi-epo- 
che. Tanto pure volle eonfirraare implicitamente Cuvier, 
ammettendo la preesistenza dc’yer/rt/’ vitali, non d i q udii 
interamente formati ma il radicale di essi, eh’ è ante- 
riore alle funzioni dello sviluppo chiamato di preforma' 
ziunc (*), c che appositamente rea^i più e più volte, ri- 
producendo la semente caduta dagli alberi e dalle erhuc- 
ce nelle terre irrigue, come in ogni dove colla stessa facilità 
riprodusse il Leone ed il Tigre, l’Aquila e’I Barhagianno, 
il Cocodrillo e la ILdena , il Mitilee la Tarma dal radica- 
le di essi , o sia dalle loro ceneri alla guisa dell’Araba 
favolosa Fenice!.. Non era necessario ragionassero sempre 
da senno , anche perchè il senno non è cosa plateale , e 


(*) Federico Cuvier spiegò la mento del fratello vlAÌEIo^c, 
Noin IH. 
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pcrclic pure gradilo riesce il poetico folleggiare. Io falli 
.Virgilio, che chiosò nella terza Eneide questa opinione re- 
data dal primo do’ sette sapienti della Grecia Talcte Milo'? 
sio, e dal gran Platone, descrive così ^anima universale 
progressivamente riproduttrice : 

Spiritus inlus alil, iotamqvx infusa per arlus 
Mens agitai moUm , et magno se corpore miscet. 

Innanzi degli ultimi Nettuniani rilluslreBonnet tennesi 
alle risechedellaprudenza, tarpando un po’i vanni alle chi- 
mere, e facendo rimontare la preesistenza decermi a un 
discreto numero di generazioni, cioè non per virtù ge- 
neralmente estesa e neminen gigantesca . . . Egli , sco- 
noscendo in parte \sl forza reale e indifeltibile che 
muove la natura e ordinatamente la regola, e facendo ri- 
produrre le piante dalle sementi, dagl’ innesti ( mancò di 
dire dagli avvicinamenti c\ie allora non erano conosciu- 
ti), c gU animali dagli accoppiamenti, come la varietà di 
essi dagl’incrociamenti , la contenne di tanto che l’oltrag- 
giò in opposto modo {*)... — La natura riproduceva alla 
guisa che riproduce e riprodurrà, dacché non sarà voler 
di Dio immutarla o spegnerla alfatto ... La natura mostra 
ancora le straordinarie commozioni de’ Vulcani eie ripro- 
duzioni di altri Vulcani in diversi luoghi dopo la estinzio- 
ne di mila e mila altri... La natura a’ fenomeni elettrici e 
meteorologici spaventosissimi e piacevolissimi come sem- 
pre ; ma, corpo della Luna! come va che ninna di quelle 
sognale catastroG a tempi nostri siasi rinnovellata? potre- 
mo dunque docilissimamente accomodarci alla ignota 
antica violenta andatura di essa che volge in fondo la 
contraria esperienza, e’I buon criterio Gsico morale? 

Supponendo effettiva la processione misteriosa degli 
Esseri dei radicali degli altri Esseri, e risalendo sempre 
allo ’nsii c’incontreremmo coll’Essere primitivo, neces- 
sario ad ogni Essere , e causa produttrice degli Esseri. 
La quale causa non possiam concepirla altramente che 
primaria unica infinita, fonte ed emanazione delle mol- 

(*) Per quanto riguarda il traviamento nelle attrazioni in buo- 
na fede di questo grand’noiuo veggasi il N. ii64- 
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li|)lici ma liniKafe causo socondario, c per loro stesse sul- 
fieicnlemente attive nc modi determinali c conosciuti. 
(Jucsla opinione, sostenuta dalla perennità de’ fatti, non 
essendosi impugnata nò anche (hi sensualisti e dai scetti- 
ci , la rillnlcranno poi essi iinplicilainente? c ammetten- 
dola come più spiegheranno le riproduzioni lo tante 
catastrofi universali ? Rispondono c abbandonandoci alla 
Teorica Ae germi preesiatenti ». Siasi pure che la va- 
rietà posta Ira questi ed il rifiutato radicale degli Esseri 
possa conciliarsi , dovrebbono dippiù insegnarci che se 
una volta fnvvi e potè esservi \a. forza intrinseca ger- 
minale, cioè, se la natura fosse stata anche una sola volta 
causa cd effetto de’suoi prodotti , la fu sempre, e tanto 
vigorosamente quanto in principio. . . ecos’i, senza uscire 
dal loro mezzo termine, dimanderei, c perchè frustra- 
neamente premettono alle Grandi-epochc l’età inerte , 
bruta 0 assolutamente morta? perchè dissero che la vita 
cominciò ad apparire dopo la seconda Grando-epoca ? 
perchè dando alla natura \i\ germinai forza preesistente 
por gli animali , non si risolvono ad accordarla simulhi- 
noameute aH’uomo che ha fisica organizzazione come 
questi?.. La prima vigorosissima età del Mondo avrebljc 
dovuta mettersi in movimento di vita |)cr ogni Essere 
contemporaneamente, e non ad infiniti intervalli, dacché 
ogni cosa veniva dal nulla alla onnipotente chiamala del 
Creatore... c solo Tuomo volle fare il sordo all’invito di 
sorgere ncirunivcrsale movimento di vita? l’uomo dun- 
(|ue fu uno sciocco riottoso; docili e saggi furono i Mol- 
luschi e tutto il seguito animalesco ... va bene cos'i? — 
Indi qual altra forza, superiore a questa, che dicono in- 
trinsecamente sviluppala dalla natura , bastata sarebbe 
a rifinirla nelle riproduzioni di fantespccie che voglionsi 
perdute? e se realmente si sono perdute come va che i 
germi di essi , voluti preesistenti e inerenti alla costi- 
tuzione elementare, si sono resi inani c anche perduti ? 
Dunque per non contraddire a tali fandonie dobbiara te- 
nere preesistenti c valorosi parie sì e parte no di essi 
germi?... — E direi , che se la forza sutlerranca del fuo- 
co-centrale o de’ rabbruschili elementi almosfin’ici fossero 
preialsi a pn'slrare e annionlire nel generalo disastro de- 
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gli Esseri le spontanee riproduzioni, con i germi prca- 
sisientic'ì radicale di essi, sfibrala la natura, d’ondp, 
da chi , c come poli; rialtingere l’antica energia per rilb- 
condarsi alla vita (*)? La sparizione delle fami^ic, de’gene- 
ri, delle specie, c degl’individiii fu della totale nelle conse- 
guenze de’ cataclismi , e perchè essendo posti \ germi nol- 
ì intrinseco della natura, non ne diciamo totali le ripro- 
duzioni? bisognerà in berteggio riputarla or feconda, or 
sterile come in principio? dirla dipniù volubile, noverca 
o madre insensibile? o pure tanto iolicbolila nel principio 
radicale della sua propria forza germinativa che po- 
chhsimi sieno a dirsi e meschinissimi i generi le specie le 
famiglie e gl’ individui esistenti, rispetto ai smisuratissimi 
di una volta. Per esempio, un gambo di Crescione (con- 
cessa la forza germinativa del principio radicale piii 
vigorosa oìA primo /cot/jo ) uguagliava allora i nostri Pal- 
mizi, un Gatto crasi quanto una Tigre, lo Scoiattolo arcasi 
allora la vistosità del Gamelo-pardo , c questo non saprem- 
mo mai immaginare colla fantasia dell' Ariosto qual mo- 
struosa macchina di besliaccia si fosse, capace scavalcare 
una selva d’un salto ed a scapricciare ranlropofago suo 
ventre con un proquojo di Babbuini-uomini, e Babbuini- 

Scimie oh! come è possibile in questo rincontro rat- 

lener l’estro che schizza fuori dalla polemica gravità? 

Oh! sventura! sventura! rimutala si c la energia il sito c 
la ragione della preesistenzade' germÌY^\ milerino no- 
stro secolo , forse a causa che ^ anima universale si è qua- 
si erosa o svaporala Am grandi emissari deH’ideato Asse 
polare! — Ohimè dirci pedanterie e fastidiosaggini in vece 
di erodile lepidezze se snocciolar volessi una ad una le in- 
finite eontraddizioni in cui Tccletismo geologico pretese 
inviluppare la Genesi dell’Universo. Buffon, Cuvier, eoo 
quanti ne vennero Pluloniani e Nettuniani in voce di fa- 


(*)II conte riattinga la energia, e’I donde, l’ho significato in 
uno squarcio che precede alla Disputa N. i55 che ho tolto dal vi. 
'Dialogo delle mie Conferenze Liturgieke morali, ee. e ho aggiun- 
to al V. Paragrafo per far complesso di unità dimostrativa — Se 
avessi voluto spaziarmi avrei fatto opera di molti volumi ; altronde 
non credo sianmi rimasi alle spalle errori positivamente pcraiciosi 
quanto quelli che ho qui sceverati, condensati c confutati. 
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ma, «donarono la politica della scuola Alessandrina ri- 
spello allo Tesi de’ l’dosolì Asiatici ed Elioni ; o rispettaro- 
no ancora rclicliclta adottata dal popolo di Quirino col- 
l’idolatro Panteismo, dando l'incenso ad ogni Nume,anclic 
se l'osso stato bestiale... per non averne alcuno avverso. Sil- 
faltamentegli enormi errori de’ gran Popoli e delle grandi 
Setto ponilo scusare questi, contro de’ quali cozzarono i 
grandi uomini in genere di Cosmogonia metafisica. In cui 
c tal miseria di Ragionamenio , garantito da un tal trop- 
po di prestigio, die intraversarlo da filantropo risolnto.se 
nicnt' altro si guadagna.sso , salverà noi dal passar colla 
comune alla trafila e derisi qtiai vilissimi sciocchi. 

A di tali ostinati sragionalori, xi mens non laevn futs- 
snt, riprodurrei cos’i il loro vei'saccio; e Ora sii, la natura 
se producesse da sè Sarebbe maggiore dc’siioi prodotti : 
sussisterebbe nella sua propria essenzji; non sarebbe usci- 
ta dalla supcrior primitiva Cagione: sarebbe eterna; e, 
perché nel dar la vita animante dilfonderebbe il suo es- 
sere, bisogna crederla tutta animata: anzi, perchè anima- 
ta, sussiste da se sola, riproduttiva catta a multiplicarsi 
in tntalilà, cioè in altre complete nature a sè simili : e a 
gui.sa che il seme di un Cavolo produce innumerevoli Ca- 
voli, aiich’essa, non mai esaurcnilosi por trarre di secoli e 
succedere di riproduzioni, darebbe allo Sjiazio Mondi da 
Mondi inanimati! Q possiamo sopra questa comprensibi- 
lissima scala nranogralìca considerarla ancora natura 
Divina ! . . misericordia ! ecco cogli organi della frenesia 
e cogli argani della freneologia in faccia a quale scoglio 
ci sliattono deliranti le Ipotesi Cosmogoniche-raetafisiche , 
generate dalla reminiscenzii poetica-mitologica a guisa 
de’ vermini che si agglomerano in una pozzanghera c inol- 
liplicano in infinito. 

Raddrizziamo di presente le Lune , almeno da questa 
banda — La natura è materia per sè inerte nè mai per 
sè potea informarsi di spirito, uànimastica materiale 
(paradosso archimandrita epicureo!) non entra nè per 
dritto nè per ischiancio nel raziocinio filosofico perchè non 
ha appicco colla sublimità Aé. principio informante, e 
manca de’ mezzi e del fino adegualo nella spontanea ri- 
produzione ,9pcc\n\men\c do|K) la totale estinzione e pu- 
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Irefazionc degli Esseri. So esistesse da sè si sarebbe da sò 
sorretta; c, percbò valorosa, non si sarebbe lasciata so- 

f tralTarenò dall’acqua nè dal fuoco, essendo insostenibili 
c Ipotesi simultanee degli cflctti Ira loro opposti, quante^ 
c com’c dell’estrema debolezza o della forza estrema negli 
alti primari della causa unico (i5i) — La pareli}, natura 
pioge la idea della materia che fornisce gli elementi agli 
Esseri , nella guisa che sparlitamente e svariatamente sono 
necessari e inQucnli a organizzarli e sostentarli : questo 
meccanismo va quasi alh’nfiuito nella varietà, ed è a noi 
incompreusibile. La materia indi movesi per impulso di 
quelle imponderabili forze, sempre equilibrate e limitata 
che la stringono in equipondio seco medesima e rispettiva- 
mente allo Spazio (•): in mezzo al quale uno degli atomi 
di questa materia venne lasciato immobile ( o nuotante a 
volontà de’ Copernicani ) coH’Atmosfera che lo circuisce 
e gl’incriscc per attrazione — Per natura poi in senso 
ampio intendiamo tutto il creato. Le forze di questa im- 
mensa natura ne’ corpi dello Spazio , e in qualunque del- 
le masse ponderabili alla volta de’ Cieli , operano 

a farlo fuggire dal centro. Per effetto passivo della quale 
forza , ciascuno di essi Globi in movimento attorno a un aI-< 
Irò, cerca scappare per la tangente: questa tendenza cre- 
sce quanto più ccleremente ruotano : e scappcrebbono in 
effetti protracndo lince all’infinito se non li rattcncssc l’al- 
tra forza, detta di attrazione ; pe ’l che, non potendo uscic 


(*) Qucsla, bene ò male, e le successive son mie spieghc — La 
àilBniziono de’ Filosofi è la seguente': c La natura sigbitica iu ge- 

> neralc il principio del moto e della quiete, l’essenza, le cagio- 
I ni e le forme delle cose. In particolare esprime tjuiddità o es- 

> senza di ciascuna còsa i — Non sono a parrarsi i svarioni presi 
per istringere di forza le prassi metaGsichc ai Sistemi geologici! 
Vastcrebbe dare una scorsa ai vii e viu Tomo in 4- ài Bonnet, ri- 
spetto ai suoi propri principi filosofici e alla Polingenesìa-filo- 
sofica, per inibalordirseno. Eppure Girlo Bonnet era uomo assai 
pioi .. Temendo di queste ovvie trappole credei dover mio ani- 
modare di quando in quando i principi della filosofia razionala 
con i principi fondamentali della Religione, rispetto ai quali sona 
indcGnitivamcnte ripugnanti l’anima universale, Vanima infor- 
mante, ì germi preesistenti, il radicale de' germi, le spontanea 
iitdefeUiùili ripro duiioni , ^'inviluppi_, c altri aimili marroni.* 
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liberi a fuggire , nè potemlo piombare su quel centro che 
li attrae, si bilanciano tra l’iina e l’altra forza, e dracri- 
vono Ira loro cerebi incommutabili. Così, è Canone che gli 
Astri si attirano reciprocamente in ragion diretta delle loro 
masse ed in ragione inversa del quadrato delle distanze (•). 
Da ciò, solo sarebbe più chiaro della luce del.giorno che 
la natura non è causa disè medesima , ma passiva e 
fetta da legge supcriore • della quale, la regola il modo la 
ri partizione ed il fine, fu e sarà sempre uniforme , e subor- 
dinalo neirinsicmc sino alla coiisumajtione de’ Secoli'. Il no- 
stro Globo , minimissima frazione dclbi natura creata , 
Aemjrra godersi la distintiva della immobilità , mercè cui 
non è'solta'nlo centro a se stesso ma benanche al Firma- 
mento (•*). 

La materia dunnuc che compone i Globi di ogni spe- 
cie , considerala nella totalità come nella parzialità , è 
cosa passiva, in ìstalo di continua morte, e suscettiva di 
ricevere le mosse, dalle leggi stabilite per sembrar viva 
nell’attrazione c repulsione, ec. ; perciò non può dar la vita 
ohe non assume da sè, e che non ricevè da per sè comu- 
nicabile spontaneamente è arbitrariamente , se non per al- 
cune vie e bon designati mezzi di potenza fecondatrice. E 
considerata in questo stato , tal quale si presenta ai nostri 
sensi c alta nostra intelligenza, è la créta bruta iiì mano 
<fcl Figulaio... proviene da Dio che la creò dal nientu, e 
che , con un continuo miracolo di conservazione , le dà 
la forma, e lo spirito secondo la forma: a guo suni 
semina formarurn : formae seminarum . . . acceptis 
opportunitatibus prodeunt (***) . Le Celie in contrario sono 


(*) Non ò perfeltamente lo slessó movimento nelle masse erra- 
ticke di costituzione assai più leggiera, qual si considerano essere 
le Comete , tanto per il corso die segnano quanto per la velocità, 
divorando (remila leghe ad ora allorché si trovano al Perielio, o 
aia quando raggiungono il punto di maggior vicinanza col Sole — 
Circa poi la ragion diretta delle masse rispetto alla maggior for- 
za attrattiva nou me ne saprei convincere, dacché sotto la disci- 
plina di questo Canone un gran sasso attirerebbe più fortemente di 
una piccola armala Calami.ta ( Vedi N. i56 ). 

/•^Veili la Disputa N. iSG. 

\***) Diti Jugust. Meda, 
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di calllva scuola antica ritornale in moda ; sono errori tnr> 
chiali e perniciosi in quanto la Ragion naturale , la meta- 
fisica , le vedute Astronomiche li smentiscono , e la Fede 
li condanna; e chi tentasse conciliarle imprenderebbe a 
disposare la Ragione e la Religione colla follia e la incre- 
dulità. 

Sia corollario di questa disquisizione , che ove fosse av- 
venuta anche una sola volta per catastrofe generale la spa- 
rizione totale degli Esseri , senza che sinquf^inffuli fos- 
sero stali riserbati al come lo furono nell’ Arca Noetica, 
più mai sarebbono riapparsi se non per novella creazio- 
ne {76) ; la quale non è stata ancora allegala ne anche dal 
ciarlatanismo de' parabolani. 

74.. .— Rispondo alla seconda iùcbiesta (72) : c I rim- 
j piazzi de’ generi e delle specie degli animali , tutti an- 
) negati, avvennero per trasformazione de’ loro car- 
j carni? » 

Niuno crasi appensalamente fermato sìi\a trasformazio- 
ne Esseri negli altri Esseri la quale, specialmente 
ne’ generi diversi , deriderebbesi qual ciancia di garrula 
veccbiarclla. Dostossi però ai tempi nostri un materialista 
a provarla . mercè l’esame delle leggi naturali del mota 
naturale, dello spazio naturale, e per fin del tempo na- 
turale. Veramente i Gentili ebbero miglior garbo del geo- 
logo LaUlarck condannando il corpo alla rcsoluzione dopo 
dccomiiosto, c deferendo giovanezza 0 immortale vecchiez- 
za allo spirilo col tramulamcnto ne’ corpi giovanissimi, 
anche di diversa natura, che c\i\a.n\sxoao Metempsico- 
si ( 34 ). Il gran Leibnitz ne colorì il suo Sistema dell’ ar- 
monia prestabilita , e Bonnet la contemplazione della 
natura, annotato con qualche discriminazione da Spallan- 
zani e Ferrari ... Oggid'i nè anco i poeti attendono più a 
quelle fole. E , quando anche vigesse la potenza metamor- 
fosizzante nella materia , come si sarebbbe indi potuta at- 
tivare nella totale carenza degli Esseri wez’dopo il primo 
generale cataclisma? poteva morire per melamorfosizzarsi 
da persona a pitrsona, e da liestia in bestia quello che più 
non raisleva ? — Inoltre, non riproduzioni dai còrpi morti y 
ma qualche trasformazione vediarao dai eor/>z vivide tanto 
limitatamente che si ricensiscono. Ad esempio — quella 
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«lo’Rniebi in Crisalidi o Ninfe, e indi alcune in Falene 
diurne-— Le Mosdie-elimere palustri clip in corta vita di 
ore siiliiscono anche motte fasi — Altre specie di Mosche- 
rini e di Forinicholle processionali valgono a generare da sè 
sole — Alcuni Ueltili , specialmente se andbì , sono pur 
anco prolilici ermafroditi... si dirà perciò che la naturasi 
riproduce da sè? anche una diversa singularllà vedesi tra le 
Lumachellc (Escargot) , alle (piali, se si recida con garbo 
la lesta sopm-collo, il corpo la riproduce , e, viceversa , la 
lesta recisa si corrijmpc senza riproduzione! — Lo stesso si 
o.'-serva nc’ Lomhricibisseealie iie’ Polipi a branche, i (pia- 
li si ponilo partire a volontà, e poco a poco si rifanno cora- 
jileli in ciascuna frazione — Si è dello de’ polli clic posso» 
no riiiieuarela coscia amputata . . . c (juali positive indu- 
zioni yeueruli^i traggono. da (jueslc stngulari osservazio- 
ni! — Non si va |)iù in là nel llegno animale vivo per la 
riproduzione de’ simili. Nel vegetale poi , dissecate i pol- 
loni , i rami , le gemme dai tronchi vivi, incalnialeli in 
altri rami, ugualmente verdi, e gittate in seno allc.^lcbe 
gli zzoro/i degli alberi ed i rrunpscclli, metteranno foglie, 
lioriranuo e fruttilichcranno — É, finalmente, molte delle 
sostanze vegetali c animali subiscono una irasjormazio~ 
ne per il transito nel Regno minerale col mezzo della pe- 
Lrijieazioue ; cpiii owiamenlc i Gocliillacei i Lithophitifi 
l’iaiilanimali c altri corpi ac(]ualici. Si nota però essen- 
zialmente, che la peiri^cazione cmo\io meno la riprodu- 
zione non mai avviene ne’ corpi corrotli, sicché a quelle 
e a tutte le altre non espresse impervie particolarità accon- 
s(;nlc la predisposUi natura e sempre dal vivo. Dunque, 
morti lutti gli fisseli |)cr cataclisma univei’sale, non pote- 
vano trasformarsi o mctamorfosizzarsi se non in un buli- 
eqme di schifosi vermini infusi o infusorii, e non mai ne’ 
loro simili ... se pure non li volessero dir risorti per 
virtù propria dai pulicoli! il che, s’è bestemmia attribuirsi 
al cadavere dcU'uomo , è escci azione in qualuufjue senso 
c per qualunque metafisica sollil(;zza concedersi alle bestie, 
le quali spem resurrectionis non habeni nella presente, 
e mollo meno ^>er vivere la vita del futuro secolo ... come 
(erlanieule, salvo o dannalo, sarà dcirUomo ricostruito 
ludl.i propria sua carne con minor sforzo ( a nostra ma- 
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nìcra di esprimerci ) deU’OnnipofenIc ne’ sparsi suoi costi- 
tutivi principi, che quando Io compose dal limo ierrae. 

Lo Spiro adunque , cipè la Causa che una volta pro- 
dusse, e ehe inesauribile , generale , indeficiente riprodu- 
eej modificando e conservando senza posa le forme e le 
produzioni con un continuo miracolo di creazione , fa quel 
che vuole colla sua possanza e sostiene quel che fa. Ra- 
gione iudipendéatc ed assoluta, balestrò nel vano immoto 
dcHaere le miriadi de’ Mondi , e fe’ venire in rotazione e 
progressione con lenor costante ( secondo i recenti) l’ato- 
mo del Globo cbc'alFuomo si appartiene; o lo rese immo- 
to (come più probabilmente insegtiò Tolomci)-, e Centro 
concentrico universale , facendolo sgabello clellc nostre 
calcagna — (La terza inchiesta fatta al N. 72 la riserbo 
pc’l N. 76 ). 



75. — La natura, contemplata nelVisolato 
accordo delle sue parti, ci è valuta ein qui a 
trionfare delle erudite fandonie, tornate nuove 
per le ragioni di essersi rese vecchissime, e di 
non essere rirhasto adito ad altre escogitazio- 
ni — Qual poi ci sembrerà questa variata na- 
tura nell'armonia del complesso spiandola co- 
lassù per le azzurre vie del Cielo ?.. Io vor- . 
rò , nel sànto nome di Dio , provarmi , con una 
Disputa leale, ad affisar lo sguardo fra le Stel- 
le, affinchè traendone magnifiche e più estese 
conseguenze , riesca a porre un bel suggello 
di argomenti analoghi agli argomenti di fatto 
già jesposti, e ad aprire un assedio di rimorsi 
attorno ai cuori adamantini de' valentuomini. 
Riferiscansi indi , da chi sente piacere farsi 
gabbo della Ragione e della Religione, al cieco 
caso e alle spoulaiiec riproduzioni c Irasforina- 
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zioni gli Esseri del basso Mondo : rìferiscansi 
alla forza dell" addensamento degli Asteroidi 
negli atmosferi solari, e delle materie gassose, 
o alla efficienza della generale anima informan- 
te le apparizioni de’ Pianeti delle Stelle e del- 
le Comete; e la disparizione di esse riferisca- 
si ai cataclismi Siderici ( 23, 24- 6 2 S } (*), 

10 starò fermo alla confessione della invitta 

Madre de’ Macabei: Peto, nate, utadspicias 

y ad Coelum, et Terram, et ad omnia quae in 
)) eis sunt, et intelligas quia ex ni hi lo fedi illa 
y> Deus (*) ». Confessione inappuntabile! Id- 
dio creò Cielo e Terra a un tempo dal nulla, 
e sotto le stesse leggi cosmiche conserva t Ope- 
ra sua. Cielo e Terra sono come se non fosse- 
ro al suo cospetto,ma esprimono a grandi note 
nella loro picciolézza eh’ Egli è // Tutto. Indi- 
Yidtto ed unico fu in Lui il fine deU’atto creato- 
re e conservatore ; e perciò versandoci nella 
Geognosìa in cerca della verità , o almeno 
della ragionevole probabilità , scinderlo no ’/ 
possiamo dalle relazioni stabilite tra la Ter- 
ra ed il Firmamento — 

— Supplico perciò Te, Signor mio amabilis- 
simo , che stando in Terra perdoni a me affisa- 
re rispettosamente e umilmente il Cielo , in cui 
appena disfavilla un raggio della magnificenza 
cb’è in Te... Tra un giorno o l’altro toglierai 

11 velo da’ mici occhi mortali!., e quaggiù, pos- 


(•) Geologi, Meteorologici ed Astronomi si ausilia- 
no di buona grazia, copiano nelle loro escogitazio- 
ni senza rimorù di plagio t 
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sedendo la vita nella pazienza e la morte aspet- 
tandomi nel compimento delle inOnitc tue mi- 
sericordie, sia in piacer tuo concedermi da ora 
che appaghi superfìcial mente e speculalinamcxìr 
te l’ardente desio di saper alcun che della 

PLURALITÀ DE’PESDULI MONDI 

> 

iBITAXl DA IHFIHITl CSSERI , 


COnSIDEB;tTI NELLA LORO COSTITUZIONE FISICA E MORALE. 

DISPUTA COSMICA (*) 


Dei> nostro sii jucumia , decora- 
. • : ' ' yue lumiatio — Qui numerai multi- 

ludinciasleUarum,etumuièus eisuu- 
miau vacai. 

• (Sai. cxLvi][. 

Fidalmo — Qucsii pondiiliGlohi, por quanti no vediamo 
nella cosi detta Jieie dell’ Astrohibio comocliè ma.sso 
materiali, sgusciarono degli accoEzainenli degli Atomi? 


(*) Questa Ipotesi erasi obb'ìata , peréhè dopo il Signor di Fon- 
tanelle non rai sono arveiiuto a leggerne fuoricliè nelle Jlluslra- 
zinni intorno ai Sacrijici— Serale di Pietroburgo, del Conte Giu- 
seppe de Maistre, pagina 9900296. Nap.iSEy. Biblioteca, cattoli- 
ca: c Non mi maraviglierò mai abbastanza de’ scrupoli stravaganti 

> di certi Teologi , ì quali per tema di abb.attere il Domma della 
1 Redenzione non vogliono amnicltere la ‘Ipotesi della Pliiralilii 
1 de’ Mondi (se ne troverà un esempio rimarchevole nelle note, 

> onde'i’illiistre Cardinal de Gcrdil ha creduto onorare l’ultimo 
1 Poema del Cardinal de Bernis), cli’è quanto dire, secondo essi, 
1 dover noi credere che l’uomo peregrioaudo uello Spazio sul suo 
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dagrimpasti cnlorifìci dolio malerie gassose ? dallo incan- 
dcsceuzo solari ? dagli acquei cataclismi? o dalle rovinose 
cotse elio intraprendono le funeste orbite Cometario? - 


» miserabitc Pianeta inceppalo tra Marie o tenere, è il solo Es- 
1 sere intelligente del Sistema: celie gli altri Pianeti altro non 
> sieno ebe Ùloói monchi di vita e di avvenenza dal Creatore 
» lanciati colà per divertirsi apparentemente come chi giuocasstf 
3 alle bocce. Nok, ebe un sì meschino pensiere non ba potuto mai 
3 sorgere in mente umana! Democrito diceva in altri tempi' in una 
3 celebre conversazione : oh ! mio caro amico guardatevi bene 
3 dal rappicciolire vilmente nel vostro pensiere la natura ch'è 
3 SÌ grande! ( Lettera d'Ippocrate a Damageste , Hipp. app. T. 
3.1 i , pag. 918 a 19. Qui non si discute suH’autenticiti di tale 
3 lettera ). Saremmo certamente immeritevoli di scusa se non ap- 
3 proGtiassimo di questo avviso noi che viviamo 'in seno alla Luce 
3 e che possiamo contemplare al celeste suo fulgore la suprema in- 
3 telligenza, anziché quel vano fantasma che si appella na/ura. 

3 Non si rimpicciolisca da noi si miseramente l'Èssere infinito 
3 coir.ipporre ridicoli confini alla sua potenza e al suo amore. V’à 
3 cosa più certa di questa proposizione : tutto è stalo fatto dalla 
3 Intelligenza e per la Intelligenza? Un Sistema planetario pu& 
3 essere altra cosa .che un Sistema d’intelligenzai ed ogni Piano> 
3 ta in particolare può essere altro che il soggiorno di una di que* 
3-6te Famiglie &' intelligenze J Qual cosa dunque avvi di comune 
3 tra la materia e Dio r la polvere lo conosce forse ( Numguid 
3 conflebituv Ubi pulvis? Sai. sxix, io).Segli abitatori degli al- 
3 Iri Pianeti non sono colpevoli, non abbisognano dello stesso ri-^ 
3 medio ; e se all'opposto è loro necessario il rimedio , temono per 
3 avventura que'Teologi, de' quali testé favellava, che la virtù di 
3‘qiiel Sacrificio checi ha salvati non possa elevarsi sino alla Lu> 
3 na? Lo sguardo di Drigene è certamente più penetrante e più 
3 esteso allorché ei dice: L’altare era in Gerusalemme, ma il san~ 
3 gve della vittima asperse l’Universo (Uom. 1. in Levit. n. 3) • .* 
In contraddizione del prefitto C. de Maislre si mise il Cbiacis. Con> 
te Monaldo Lcopardo’con due pagine delle Considerazioni sulla 
storia d’Italia, Nap. i83b, Raff. di Napoli in ia, pag. fi&. E po- 
co stante tre pagine gli oppose ( pe’ tipi de' Fratelli Raimondi , Epi- 
stola , l’attuai zelante Vescovo-di Ugento P. Francesco Bruni ) dir 
succosi Argomenti teologici , de’ quali mi vaierò ne’ due tratti vir- 
gòlati di -questa Disputa presso a poco colle stesse di lui parole. La 
quale Disputa è intesa alle probabili induzioni , in controsenso pur 
anco di alcuni assurdi cosmici de’ Sistemi nettuniani pluloniani e 
misti (23 , 3fi, 43; 44i t>3> e 74 ). In fine é considerevole che tut- 
l’i pili classici Astronomi sono all’avviso per la pluralità de’ Mon» 
di abitati da Esseri ( Herschel, Traité d’AitronttOue,N. 5ga^ 
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^ Gxcirejfzio — Le discussioni che comodamente si ada- 
giano nella Scienza astronomica' riguanlaiio In dimcnsio-' 
ne la distanza e la dislribuzione delle masse c delle loro 
orbite nello Spazio ; non purKo quello che cercate voi sa- 
pere. Il diametro della Tefra fu In base die servi alla/rtaa- 
ffulazìone del nostro sistema per calcolare la distanza dal 
Sole ad onta della estrema piccìolczza della Parallasse diur- 
nA di questo Astro. Questa parallasse trovatasi insudi- 
ciente, o sia insuscettibile a misurare le distanze pllre il 
nostro Planisfero, fa’ ricorrerli alla parallasse annuale ... Ma 
a quale distanza noi siamo dalle étcllcphV vicine?., sopra 
quale scala visibile la distesa del Firmameirto fu nelle sue 
grandezze costruita?. . quale è il rapporto delle magnifi- 
che sue dimensioni rispetto al nostro Sistema Solare ?. . . 
saprebbono mài Nicholson, Melville, Arago, Dolainbre, 
Biot, Williams e Johns.Hcrscliel,. accordarcene schiari- 
menti, almeno per approssimazione ? . . . . Veli! colassù 
que’Campi deU’immenso Cielo, sono inesauribili perebèdi 
misteriosa struttura e destinazione; ove cI ficcassimo noi a 
specularlf in conjettura diremmo spropositi senza fine. 

Fidalmo— e perciò, portando le vele basse, istruiicmi, 
so non della loro,^sica eoslùuzione , almeno de’ caladi* 
smi^ da essi subiti , die i Geologi e meglio gli Astronomi 
distinguono coll’aggettivo di Siderìci. 

Gacdenzio— Rilerisconoessi che dalgriq>po delle Pleya- 
di, dalla chioma di Berenice, dalla Costellazione Cassio- 
pea, dalla Andromeda, evia discorrendo scomparvero 
alcune Stelle pure lueenii e belle ... e se più mai rioc- 
cupcranno il loro posto (il che voglio non temere io) potre- 
mo dire averle scombavate il Ca/icro,' sbranate il Leone,- 
o ingoiale , l’altra tra le vastissime Costellazioni , il Dra- 
gone. .. Mio caro Fidaluo , conversero in calaclisfni i 


Bruxelles i83t)) , niunoperò di essi trattò di ragionarne 
viaUcamente , come ò parulo a me essere tenuti coloro che va'iita- 
*^*'^** animalo il Cor del senno — I numeri intramessi 
**^n^*^ ? nelle note sono richiami alle materie trattato in que- 

dunque vorrà intenderne gli accenni bisogucrà o che 
si^ abbia la pazienza leggerla da cima a fondo, o ebe almeno si fac- 
cia a riscontrar que’ pochi numeri. 
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celesti movimenti ! . . Del resto , meglio de’ nostri Ippar- 
clii , ve ne acconlerehbono i Geologi Salumiani e Giovia- 
iii , daecliè è privativa della loro Casta tiivinare e sapo- 
re a menadito il rem per eausam di ogni sorprendente 
rivoluzione da Epoca in Epoea . . . 

Fidalmo — E voi li cacliinnatc! 

GAeosRrao — Vorreste ripigliassi ora la serietà? cblxj- 
ne io son da crcilcre che i nostri , qiianlun(]uc in piana 
Terra, ugualmente favoriti dalle inspirazioni di Urania, 
se la sentono con quelli di lassù per \ia d'inllussi afflussi 
c reflussi... So non fosso di certo, sliimpereblwno con tan- 
ta franebezza le referende de’ cataclismi siclerici acca- 
dati , c da dover accadere ? ci spiegbereblM)no la natu- 
ra la multitudinc ed il corso delle Stelle-filanti ? de’ Bolidi, 
c Arcónti a quelle assimilate (^3 , 1 1 S , 119,123, 1 68^? 
E degli altri fenomeni , tenuti innanzi |K?r meteorologici , 
cc Ile direbbono essi cosi bene per via della romantica in- 
venzione àd frammenti o sia vulcaniche pietre della 
Luna, o della polvere planetaria f da . veduta infil- 

trarsi nel nostro Atmosfera, da essi toccata, analizzala, 
comparata ... ?" arcani mezzi termini ! concetti misteriosi I 
intesi però e insegnati a coro da’ Geologi cogli Astrono- 
mi, c tanto basti ad acquietarci. 

FiulU-mo — E già , non c Scienza rispettata quella che 
non è misteriosa ; anderebbono a male Scienze c scien- 
ziati se il Volgo per filo e per segno dovesse piunamcntc 
intendere ogni t:osa> 

Gaddenzio — Fatto sta clic tengono in concetto di vol- 
ger gente ogni persona, anche noi eruditissimi t non es- 
sendosi ancora curvali a darcene plausibili s^iicgazioui. 

Fid,vlmo — Non è questo nè quello. Sembrami piuttosto 
che faccodo a pugni tra loro, senza iulendernc jota, si dan- 
no una gran prescia adii prima c più poiiiposamciile con- 
ta Galle, pianta Ipotesi, e guida gli uomini da buratti a 
batter le mani in platea ... c cosi ducimur , ut nervts 
alienis nobile lignum. 

Gaudenzio — Non tanta causticità ed amare rronie par- 
lando de’ Professori: non vi tornerebbe da conto con essi 
e eoa chi vi ascolta. 

FniAuao — Genus irritabile quali sono i poeti, e vo- 
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ramentc essi pocitzzano! E se si odiano, non ne fiatano in 
pubblico , anzi uno all'altro tengono bordone , e cos'i molti 
in q^uesto Mondo si fanno Pecoroni ... So bene ebe la ur- 
banità è da osservarsi con ogn’uno, ma quando gripcrrae- 
tri tribolano soverchiamente l’ippocondrio , e quando in fi- 
ne ci han rotto il Gstulo ò necessità sborrare un pochetto, 
a quel che ne venga poi . . . 

Pertanto, noni’ Aritmetica decimale e sessagesimale; non 
la Geometria e Trigonometria piana e sferica; non la Mec« 
canica rOtllca e le esatte più.elcvate nozioni, e molto mc« 
no la divinazione, ma la sola Sintesi geometrica potn't 
darci migliori risultaracnti de’ corpi celesti . . . Ditemi ora 
voi, in carità di amico e fuori gerghi scherzosi , che ne 
pensate in positivo delle anzi mentovate sparizioni di 
Astri ? 

Gaudenzio — Eccomi serio serio inarcando, come si suol 
fare, l’osso del collo e graveilsupercilio— Hanno osservato 
Stelle roMe e Stelle Stelle doppie, àeiÌQ binarie e lri~ 
norie, cioè Soli che girano attorno ad altri Soli, ed hanno 
ben supposto che seguiti sicno dai loro rispettivi Pianeti e 
Satelliti. 1 quali non mai potremo noi sbirciare, attesoché, 
scintillando debolmente in moltissima distanza, non danno, 
a traverso di tante atmosfere diversó, interferenza di Ibce 
obiettiva . . . 

Fidalmo — Vengono attirali dai loro Soli in ragion di- 
retta delle masse? o in ragion reciproca o inversa del qua- 
drato delle distanze? 

Gaudenzio — E chi lo sa ! la forza dell’attrazione può 
essere condensata in un punto. In fatti vediamo che una 
picciola Calamita annata è un nuda rispetto alla massa 
che attrae a sè. E se il nostro Globo fosse effettivamcnlu 
una gran Calamita, come ( pc’ tanti fenomeni magnctico- 
eletlrici che si osservano entro c fuori di esso ) van dicen- 
do i Fisico-chimici? 

Fidalmo — Ma la massa del Sole c piueclic cinquecento 
volte prevalente su tutt’i Pianeti del Planisfero presi insieme! 

Gaudenzio — Sotto quella mia considerazione sarebbe 
un nulla la distanza e il volume rispetto alla incalcolabile 
forza attrattiva . . . Del resto , stando a quel che si dice, 
le A]c descritte intorno al Sole dal raggio vettore de’ no- 
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siri Pianeti sono proporzionale al lempo impiegato a de- 
scriverle: c che i quadrati de’ tempi delle rivoluzioni di 
ciascun Pianeta intorno al Sole sono tra loro come i Cubi 
delle loro medie distanze dall’Astro ... se vi piace vi per- 
metto acquiesccre a questo si dice. Delle distanze poi e 
delle masse planetarie fuori del nostro Planisfero non è 
possa di umano ingegno tenerne bilancio ancorché si ve- 
dessero - nè arrchc col mezzo della Parallasse annuale . . . 

Fidalmo — Ecco un primo grandissimo intappo , in fac- 
cia al quale, rintuzzandosi la vista fisica c la intellettuale, 
ci sopraggiunge lo scoraggimcnlo . . . saltiamolo dunque 
a piè paro — Non vi perdo no però così di leggieri che ribut- 
tiate il Canone delle masse e delle distanze . . . Siccome 
pure non so persuadermi , mentre osservano Soli che de- 
scrivono orbite attorno ad altri Soli di minore e di mag- 
gior mole , e con tutto il supponibile lor seguito , che deb- 
bano sgrugnarsi tanto della liwlesi che il nostro giri attor- 
no alla Terra. 

Gacdeszio — Questo smisuratissimo perchè ve lo riserbo 
ad altra confabulazione (i56). Ammirabile certamente è 
lo studio degli Astronomi, giunti forse a conoscere essi 
meglio il Cielo che i Geologi la Terrai — Oltre quanto vi 
dissi hanno dippiù osservato Stelle a periodo ijitermitten- 
ic, cioè Stelle che scompariscojio e ritornano; ed altre Stel- 
le senxa periodo , cioè iemporaric , le quali, vedute per 
un periodo, sono indi scomparse per senvprc (*). 

Fidalmo — Vale a dire, che, ruotando troppo celerc- 
mento, si allontanarono tanto dal centro che riuscì loro 
scappare dalla tangente . .. ecco appuntino i casi de’si- 
deriei calaclismi ) li ho cobi io ? 

Gaudenzio — Questo sarebbe disordine ordine , e 
perciò assurdo se non pure sacrilego dubbio Astronomico. 
Hipetiamo, umiliali dalla nostra ignoranza, il faleor me 
nescire quod nescio. Forse, oltre delle sole apparenze. 


(*) Tpparco (czv anni aTanli l’E]ra Cristiana, fu il primo ad 
osservarne di questa specie — llerschel ( Williams e Jobns) , Slru- 
ve, Dorpart , Enche, éc?De notarono le varietà c le movenze nella 
loro Liste, che serviranno indipoi di clementi per ìa Stalisiica co^ 
leMe.' 
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non ne saprà inai più di tanfo la Sintesi geomclrica ... è pu- 
re insulsaggine voler investigare quel che ci si è voluto so- 
praeininenteinente occultare, mentre pe’ casi più ovvi, 
siam costituiti a lamentare col naturalista iluiuauo: solum 
ccrlum nihil esse certi {*). 

FmALMo — Abbandono, come volete, \a vicende si- 
derali alle traveggole della visione: siatemi almeno cor- 
tese della vostra opinione circa Tesserci o no colassù vita 
vivente. 

Gaudenzio — Ora si mi chiamale a discorso di entità !.. 
anzi , passando questa Ipotesi al rigore delTanalisi filoso- 
fica , mi tornerà forse acconcio a dichiararla •probabile 
per fairermativa. Contemplare l'ordine cd il Jine della 
creazione dell’Universo in magnitudine d’idee morali è di 
ognuno che acceso sia dal fuoco della gloria di Signore, 
che ci ha creati per conoscerlo in questa vita, amarlo, c 
possederlo in eterno. 

Fidalmo — Bene, bene-. Nè isterilito di mente, nè as- 
siderato di cuore , mi avrò deliziose le vostre Cougetture — 
Alle corte, credete abitati i corpi celesti? 

Gaudenzio — Mi pronunciai per Talfermativa io. — È 
vita, sapienza, varietà inesauribile , e grandezza ov’è 
Dio colla benefica sua presenza e intelligenza. Da per 
lutto Egli sta nella guisa ch’è vicino a noi ed in noi : il 
lutto dunque è in lui come lo siamo noi. È per quest’uni- 
co infinito rapporto Divino chg esistiamo viviamo e pen- 
siamo: ove da noi si ritirasse non morremmo soltanto, ca- 
dremmo anzi nel nulla. Quindi immaginiamo cosaci sem- 
brerebbe la Terra deserta muta bruta; e per milioni di 
Globi non avremmo che idea deserta muta bruta I e chi 
osa apporre confini alla potenza alla sapienza all’amore 
estrinsecato da Dio? Limitate, è vero, sono le sue Opere 
esterne ; colle quali , abitando Egli nclTinaccessibile Luce 
della sua infinità, fa scorgerci in ogni dove la sua presen- 
za quasi fossero il centro dej suo Impero ... ma pur di questo 
Impero ne asconde il centro ed il confine! Dunque quante 
esse sono queste Opere non pare possiam altramente, conce- 
pirle , rispetto al modo di esistere , che ncITattitudinc di 


(•) Plioius — Naluralis Aistoria, L. 2, c. 7. - 
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acco"lierc la conoscenza c la intelligente corrisponden- 
za all’amore del Creatore e Signore loro. 

Fidalmo — 11 voslro^ porger franco mi scuole a segno 
clic tremo da capo a piè. 

Gaudenzio— Ripugna forse al vostro criterio ? sapreste, 
potreste comminuirlo di un apice? 

Fidalmo — Oh! l’idea vivificante di Dio, che in Se ab- 
braccia e si comunica all’Universo, mi adegua mi confor- 
ta mi letifica. Esisto in Dio! Iddio è in me! La sua paro- 
la , coagulando questo picciolo e misterioso Mondo nel 
seno di mia Madre , colla stessa agevolezza emerse Globi 
senza numero e sterminati, distendendoli nello Spazio ! 
dixit, et facla simt; mandavit, et creala sunt. . . la 
sua parola e la sua presenza può non essere mirabile 
sorgente di movimenlo, di vita e A'intelligenza ? 

Gaudenzio — E quanto variala dobb’cs.sere la Vita che 
comunica Colui, il quale diOii^ì lasua propia essenza: Ego 
sum vita! Ammassate, se vi aggrada, le fantasie degli 
Esseri pensanti , moltiplicatene il prodotto per quanti gra- 
nelli di sabbia hanno i mari e gocciole le natanti nuvolet- 
te , indi collo giunte cifre sciogliete i vanni ad immagina- 
re le esterne sue manifestazioni . risulterebbe meno im- 
possibile misurare col palmo della mano l’ampiezza dei 
Cicli che raggiungere la prima sponda della benefica e vi- 
vifica sua immensità. 

Fidalmo— Visibile immensità che attesta laincomprcn- 
sihile sua bontà! 

Gaudenzio — E ci forza a crederla , benché non mai la 
meschinità nostra sarà suscettiva ad intendere l’una o l’al- 
tra. Sappiamo però, a gran-merce, quanto ci basta saper- 
ne, cioè che fondò la Terra nello Spazio disseminato di 
Astri, segnali nel nome nella forma e nella destinazione. 
Per agevolarci ad un’idea di questo Spazio sappiamo che 
lina folgore slanciandosi per mezzo un milione di anni 
appena aggiungerebbe forbila delle Stelle di prima gran- 
dezza , o sia delle a noi piò vicine appena di là 

comincia lo Spazio! Sappiamo ch’Egli vi ci sta nè più di- 
scosto nè più dappresso die a noi , nè diversamente dal 
c ime sta in noi e da per tutto , profondendo raggi di Prov- 
videnza con ugual perennità. . . ignoriamo il resto, uè ci 
nuoce l’ignorarlo. 


D-j ..jdbylf.i j1' 
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FinALMo — Sicclife, senza perderci nelle aslrazloni del- 
\ infinito o Ad\' eterno , nel clic vacilla la brevità del no- 
slro intendimento , ben sensibile oggetto di ammirazione 
crea di Sua immensità la estrema variata mulHpIicItà di cìoc- 
ebè à mosso di più minuto alla portata de’ nostri ocebi. 
Risulta forse maggiore Tammirazioue guardando col Te- 
losco|)io Urano die col Microscopio composto (*) 

8orì? \ quali mille insieme appena occupano la punta di 
un agol o notando clic colla capocchia di uno spillo- possia- 
mo coprire centomila minuti e precisi pori della nostra pel- 
le ?.. . ecco l’accordo tra il cognito sensibile e l’ineognilo 
fisico-morale sopra una scala ascendente , a cominciar 
dagl' impercettibili sino alla incomprensibilc infinità di 
Dio — 

Gaddenzio — Oh 1 immensità, ti adoro faccia per terra, 
e meco si prostrano ad adorarti gli Astri mattutini, e quanti 
abitano in essi ragionevoli e bruti . . . 

Fidalmo — Ragionevoli ! qual figura, qual carattere, 
qual linguaggio potreste mai attribuir loro? 

Gaudenzio — Esclusi i ragionevoli bisogna anche esclu- 
derne i bruti , dacché ripugna alla Ragione supporre 
create quelle moli per fagiatezza delle sole bestie; come, 
ad instar , ventilarono i Geologi lo sia stata la Terra |)er 
molte c diuturne Epoche! Addiciamoli de primario alla 
residenza della migìiorp tra le condizioni degli organici. 

Fidalmo — Veramente nè utilità fisica mondiale,' nè lo- 
de al Signor de’ Signori ne deriverebbe molta se dai soli 
Esseri irragionevoli fossero abitati. 

Gaudenzio — Nè la utilità mondiale, nè la Gloria che 
Iddio trarrebbe dalla esistenza delle sole masse nude può 
a noi essere. perspicua quanta sia e quanto conveniente! 
Ne’ fini di Lui , che nulla crea superfluamente, anche ima 
pagliuchclla è gran cosa! Sicché, se pur diserti e muti di 
ogni ente tracciano nello Spazio le ormoniche lor rote i 
Globi celesti , onorano il Fattore per quanto vuole esserne 
onorato ; Laudale Eum Sol , et Luna : laudale Eum 


(*) It Microscopio composito è per gli oggetti naturali. Il mi- 
gliore è quello a gaz-idrogeue-ossigeue ado|>eralo da i’iòss c Carlo 
Sebuh. 
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Stellac , Pi biman (♦). Siamo assai meschini ad idearcal- 
cuno dcgniifiiiili modi co’ quali chiama c riferisce a Se le 
sue slupciulc Opere , cd appena bastiamo a congetturare 
alcuna delle ph)priolà chccaggiono sotto de’ nostri sensi. 

Fjdalmo — Wo’n pcj’suaderei meglio riferendo tutto il 
crealo alla ulililà piacere e governo dell’uomo , unica 
conosciuta ragionevole creatura. Se ce ne fossero altre , 
più 0 mono perfette, non ci avrebbe manifestato il Signore 
(come degli Angioli) la loro esistenza, le cause, le sedi oa* 
de procedono , il ministcrio, c dove si riposano? 

Gaudenzio — E per qual necessario motivo credere ob- 
bligalo Iddio a rivelarcelo? È sua misericordia quanto 
siamo , c ’l poco che ne sappiamo, lliferire poi e limitare 
a noi soltanto il ^iie avuto da Lui nel creare tanti Moodi 
è sformato amor proprio. Spiegate vi più chiaramente avan- 
ti che mi faccia ad improbare questo vostro egoismo mon- 
diale. 

Fidalmo — L’argomentai dalle cose che si vedono , e 
COSI la penso — La Stella polare , ultima nella coda del- 
rOisa minorc, sta appesa alla volta del Cielo per servire 
ni Naviganti come guida più sicura delT Ago calamitato. 
Le altre Stelle , a un modo o diverso , per via di emana- 
zioni 0 vibrttzioni ad ondate, o per via d’influenze e chia- 
rori , si fanno norma ai pastori agli agrìcultori e perfln ai 
Banchi de’ negoziatori. Per esempio la Costellazione dello 
Scorpione camica delle buone raccolte frumentarie. Le al- 
tre regolano le Stagioni , riconducono le neqcssarle intem- 
perie j)cr fecondar la Terra e puriGcar l’aria ; Orione le 
nebbie ed i nembi ; le jadi, Boote e’i Capricorno lagra- 
gnuola cb’è il sale della vegelazione} le Plcyadi la piog- 
gia ; ec. . . . 

Gaudenzio — Non obbliate in questa stellata cpifonema 
la Cauicola , avversa agl’idrofobi ; e la Luna sedativa dei 
lunatici ne’ suoi aspetti di Trigono Quadratura e Sestile, 
c che tutte insieme le Stelle , sottoposte all’Astrolabio, for- 
niscono da tanti secoli ^infallibili Almanacchi, cd i 


(*) Salmi ^ E Giobbe, xxxviu, 7 : C<on me laudarent astra 
malutina, etc. 
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Oroscopi sulle future nostre sorti (*) : Astra re- 
gunt homines . . . 

Fidalmo — Vane o empie osservanze da beffarsi — Oltre 
a quanto espressi servono generalmente a stenebrare e in- 
gemmare il paludamento della notte ; e sono cosi fresebe 
e fiammanti come se la mano del Signore oggi ne avesse 
compiuto il tocco. 

Gaudenzio— E sì, tali smisurati fuochi , accesi ad incom- 
mensurabili distanze, circondati da invisibili Pianeti come il 
nostro, e formanti altri Sistemi ch’essi parimente illuminano, 
si hanno a credere formali per tenzonare colle tenebrose 
notti del nostro Atmosfera! rischiararle mcn che non fa- 
relibe , non dico un fanale marino sull’Oceano , ma una 
fioca lucerna sollevala sopra una distesa di milioni di le- 
ghe quadrate! E*non li ccclissa tulli la febea Luna? Or 
se rolficio di essi fosse de primario tramandarci chiarore 
non li avrebbe messi a tanta longinguità, e avvicinando- 
ne uno o due ce ne darebbono più del Sole. Sono, sì , le 
Stello chiare lucenti e belle, ma la loro luce è diretta 

t ic’ rispettivi Planisferi, ed 6 diffusa rispetto al nostro ... la 
alti il Testo Scritturale, oìXilluminent Terroni, premet- 
te: vi luceant in firmamento (**) : Illueesco ed illumi- 
no stanno per ischiarire , luceo poi per fiammeggiare a 
Sicché splendore nel Firmamento come il Sole a noi l’ar- 
reca ( luceant ) ; lume diffuso , e qualsiasi , sulla Ter- - 

ra(— )(io8). _ 

Fidalmo — Nondimeno l’officio Hi illuminare è adem- 
piuto di notte , s[)ccialmente quando ce ’l ricusa il nostro 
Satellite. 

Gaudenzio — Ci sarebbe bastato, torno a dirlo ( in sur- 
roga del debple loro lume ) un’altra Luna a diverso pe- 

^ m 

(*) Seu Libra , seu me Scorpìus aspidi . 

F ormidotosus,pars violentio^ 

Nalalis horae , seu tyrannus 

Jlesperiae Capricornus undae : " ’ 

Utrumque nosirum incredibili modo ' 

Consentii Astrum ( Ilorat. L. ii Odo 17 ). 

(**) Genesi I, i 4 a 19. 

(***) IuterpretazioneV)£tcnula dal fallo: ma, ove tosse giudicala 
filologicamcnlcao/snca nel senso littcralcdclleScritlurc, la rilrnllo., 

IO 
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r*b</ostno</a/e riempiendo le wianeanze. Altronde, quan- 
ti credete sienci Pianeti in giro attorno a più di cinquan- 
tamila Soli fino al presente numerati? eppure non iscin- 
tillano per noi luce riflessa, poiché né anche uno se n’è 

f )otuto scorgere col Gannpcchialel Sembrami da ciò che 
e Stelle splendano per avvertirci della loro presenza , 
anziché per rischiarare il nostro incesso ; o qual siasi altro 
intervento avere nel Mondo sublunare. 

Fidalmo — La luce dello Stelle , quiintunque lontana , fe 
per noi luce divefsa da quella del Sole e della Luna , e 
perciò non superflua ài bisógno, né altramente surrogabile. 

GaudeNzio — Si,, perché languida e senliineniale . . . 
oh ! non pensava alla glande fecondità intellettuale di 
questa diversa luce fioca fioca, leggiadmmente compres- 
sa nel prisma di duo versi 

Che padre è amor di tutte cose belle , 

Perchè discende daU’eterne Stelle (*). 

Fidalho — Ne faceste una sconcia caricaturai Sia che 
materialmenie , .o che per occulte transizioni spanda 
la loro injluenza su di noi , avete a riflettere che moral- 
mente fummo costituiti al disopra delle opere manufatte: 
omnia avbiecisti sub pedibus efus (**) / 

Gaudenzio E si che sub pedibus gus dovrebbono ro- 
teare le inobbedienti Stelle, e non già sopra il nostro capol 
sgonfiaterene un tantino, c L'Apostolo delle Genti riferi- 
3 see principalmente a Gesù’ Gaisro il tratto del Salmo da 
j voi recitato. Egli, per la unione ipostatica, é capo di tut- 
) te le cose visibili c invisibili. Volendosi poi applicare al- 
j l’uomo , riportar se ne debbo il senso alla ^praeminenza 
j sulle cose terrene , com' è nello stesso Salmo : oves , et 
3 bovea^ insuper et peeora campi; volucrps Coeli, et 
» pisees maria. . . » Inoltre, leggo segnati nel Genesi (**•) 
i limiti della investitura data ali uomo del Regno terrestre, 
marino e aereo, non già del celeste : Dominamini pisci- 
ti) Rime dell’egregia M. G. Guacci , consorte del Signor Anto* 
nio Nobile, uno de’bravi Astronomi della nostra Specola a Miradois. 
(**) Constituisti ewn super opera mqnuum tuaruin ...Sai. vui. 
(♦♦*) Gap. 1 . 25. 
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l>ug marìs, et volatìlibus Coeli, et univergis ammanii 
bus super terram. 

Una spogie di bassissimo orgoglio si Gcca in questa di- 
samina per istrozzar le prenozioni non mai fondatamente 
discusse circa \a. pluralità de Mondi! Eccettuate le in~ 
Jluenzè del Sole e della Luna non saprebbe chi siasi 
comprendere a che tendono le occulte e molto meno le 
dc’nmolissimi Astri. .. nulla più furono 
e saranno che lantaslicbe parole di Astrologhi. Quanto è 
della Terra , che risulti al piacere e alla utilità dell’Uo- 
mo, nncb’esso terra, l’ammetto anch’io; collocar poi lui solo 
nella gran bilancia ch’è ponderibus librala suis , sen- 
za che Iddio lo rivelasse mai, e senza che plausibilmente 
possa sostenersi , oh ! l’è grossolano egoismo mondiale. 
inseritoci mi^dicamentc dall’ Astrologia naturale e giu‘ 
di ziaria ... la quale Scienza non è , nè Arte, ma assai ri- 
provabile impostura . . . siane questo l’ultimo suo anelito. 

Fidalmo _ L’uomo 6 immortale , e non possiam suppor- 
re abbia creato tanti altri Mondi in rapporto olla miglior 
di lui vita del futuro secolo ? Circondato Iddio di maestà 
e di gloria, concede al bel piacere de’ Comprensori deli- 
ziarsi nella varietà e amenità di quelle mansioni di pace 
imperturbata; Nudrivano questa speranza anche i GcntUi^ 
Ovidio concbiude le sue Metamorfosi : 

1 

( 

Parte tamen meliore mei super astra perennis 
Astra ferar; nomengue erti indelebile nostrum. 

Gaudknzio — Consisterà , volete dire , la suprema bea- 
illudine degli amici di Dio in varcare per diporto i Mondi 
uno ad uno? 

Fidalmo — No , per certo — Ma che vuol signiGcare 
quel del Salmo: videbo Coelos tuos , opera digilorum 
tuorum: Lunam , et Stellas quae tu fundaslif 11 Re 
Profeta vedeva il Cielo come lo vediamo noi , eppure aspi- 
rava a vederlo svelalo al lume della Gloria beata, che Id- 
dio riserba a chi lo ama e lo serve con culto affettuoso e 
grato. Del resto, se tra il complesso delle ombre, e delle pni 
o meno vivaci tinte del Dagherrotipo sulle lamine jejodate 
(32) non mi accerterò mai di un SoGcolo o almeno di un , 

« 
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piccolo alipedocornipedc Lunicolo nciDtuen crederò arci 
sbaglialo nel credere coagetturalmcnlc che le Sfere influì* 
ranno alla delizia de’ beati. Il come nc goddPanno sarà,t 
finché non arriperemo a que’ beati poggi , arlnlraria di?i* 
nazione. 

Gacdenzio — Perlina parie non è rifiutabile la vostra, 
congettura. Anzi , alcuna volta mi penso che , se non im- 
portasse dispendio incomodità questioni pericoli gelosie 
dei Stali , e simili impicci , ciascuno di noi statuirebbe là 
felicità nella vita errante de’ viaggi sopra terra, sott’acqua, 
e sulle ale de’ venti ove mai assicureranno gli Areostati là 
direzione de’ Palloni a piacimento. Quanta giusta esul- 
tanza e quanto movimento in alcuni uomini Tartaruga 
dopo il felice trovato de’ Battelli e delle macchine loco- 
motive a vapore, a pressione atmosferica, e ad impulsio- 
ne elettro-magnetica 1 Sembra dunque che la brama , se 
non lo istinto, di conoscere le lontane Regioni , i diversi 
popoli , ed ogni recesso della Terra sia diretta a formare 
tina quasi soia Famiglia socievole negl’interessi del Com- 
mercio e de’ godimenti della vita. Spogliati indi , dopo la 
morte, di passioni, esenti da ogni bisogno, impassibili, 
leggierissimi, velocissimi, splendentissimi, gaudenti di 
Dio in ogni punto in cui ci trasferiremo , compartendo c 
accogliendo universale benevoglienza . . . è plausibile che 
parte del premio della gloria accidentale stiaci riserbato 
nel fruire delle curiosate masse de* Cieli , e neU’aprire co- 
noscenza e stringere indissolubile instantanea sincera ami- 
stà con infinite creature. . . la cui beatitudine crescerà col 
crescere in numero i Comprensori ornati di fiorita carità. 

Fidalmo — Ohi se quaggiù , che in mullis ojfefidimur 
omnes , si reputa rara felicità un giorno di pace , e qual 
tesoro si guarda un supposto amico , che sarà fruire in Dio 
di tanti preclari oggetti e sante amicizie nella guisa che si 
espresse un Santo cessatio de infirmilate; fit posai- 
dentibus de bonilate; Jil gaudentìbus de aetemitalef 

Gaudenzio — Nè mancar ci potrà in Paradiso questo so- 
spirato bene anziché andarlo cercando sù giù per le Stelle. 
Rimarrà soddisfatto colà il bisogno inserito nella nostra 
natura di amare fuori di noi usciti che saremo dimez- 
zo agrimpcrlinenli del secolo imperUacatc« 
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Fidalmo — Ne sono persuaso ; e bene ancora so , die 
incnire , tra la efìmera la falsa la pericolosa sentimentale 
sociabilità, diu quaeritur , raro mvenitur, dijjficillime 
servalur una passabile amicizia, in quel centro poi tutti a- 
Tranno un sol cuore in Dio.. . Ditemi poi, a qual altro 
uso saranno alcune delle doti de’ corpi risorti immortali 
so non per vagolare e penetrare, colla velocità del pen- 
siero, ove si vorrà fissare il piacer foro nel piacer di Dio? 
Dippiii, a die tanta iOT/)<?;/e/ro^7jVó di problemi astro- 
nomici per la nostra mente, clic , se intolleranti ci fa in 
Terra , infelici ci renderebbe rifatti Comprensori non po- 
tendo visitare vedere e intendere ogni cosa? 

Gaudenzio — S’b per questo vi rispondo che ce ne ap- 
pagheremo interamente ndi primo tn/ui/udi Dio, il qua- 
le ci sarà pienezza di ogni gaudio come di ogni &icnza. 
Il Fidatjiio _ Ebbene , non valendo a ricbiamarini dei 
wstri dotti perchè giusti, attenderò nello struggimento 
del cuore l’uscita da questa ima valle. E per non più tor^ 
turarmi di vana curiosità, cesso dalla Disputa clic non 
mai potrà riuscire a plausibile conchiiisionc. 

Gaudenzio — Correste a un altro estremo. Nè anche è 
buona regola non darcene alcun pensiero , per come è 
virtù possedere in pazienza raltuale oscurità , ed in isjic- 
ranza il lume della Gloria che ci è promesso. Scommette- 
rei che uomiVii senza mtmero , contemplando il Cielo 
stellato , c aliiianaccaudo sulla possibilità d’iiilinili altri or- 
dini di creature più perfette da conoscerlo un giorno o 
l’altro, si ritrassero per santa emulazione ad mcliorem 
J'rttfjem. 

Fidalmo — Uomini senza numero! Beh! se fossero 
siali tanti quei che meditarono sul Ciclo stellato ne conte- 
feinmo che avessero scritto le lom speculazioni filosofiche 
cmorali molte e profonde ancora ... Bernardo la Bovier di 
Fonlencllc, sulla pesta di Pitagora, di Anassimenc da Uli- 
lelo nella Joniac uiEraclide Pittagorico della setta Italica 
tolse quasi solo a disputarne, e qual costruito ne trarre- 
mo noi per la mente e per lo spirito dal di lui libro (*) ? 


(*) Pari a Fonlenellc lento di liuona voglia questo arringo il ri- 
putalùsiuio Lambert: Siadcuia dei Mondo, Scorsero assai leggier- 
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Gadoenzio^ Foatcnclle! il più amabile tra i Filosofi del 
Regno di Luigi xiv, e del secolo illuminato che lo produsse. 

Fidalmo — Eppure non scrisse che idee astratte , pari a 
quelle che spensieratamente nascono pd alcuni degli uo- 
mini senza numero che al5sanoaise]:eao; Lucentemque 
fflobum Lunae, Titaniaque aslra. 

Gaudenzio A magnificare la immensità di Dio, in pro- 
porzione dell’ impulsò dello spirito quando è colto da 
estasi a quella veduta, non basta supporci quel che si ù 
creduto notare nella Luna , successione regolare di sta- 
gioni , monti , mari , vulcani , . . . 

Fidalmo — E che di giunta? 

Gaudenzio — Viventi di ogni genere che l’adorano in ri- 
spondenza dei loro sussistere, e che magnificano la Sua 
hontà. 

Fidalmo — Giustamente detto. Im pertanto, voi, che 
non sapreste tener per Giunchilie le Ginestre, spiegateou 
a quali argomenti si appoggerebbe una tale e tanta spe- 
ciosa supposizione. 

Gaudenzio — A quelli di analogìa che procedono dal 
noto all’ignoto , e niente piu. Ad esempio , osservasi quag- 
giù una quasi perfetta dipendenza del Mondo-fisico al Mondo 
morale rispondente al /ine della creazione? Ove colassù 
mancasse X addoppio varialo di questo insieme non po- 
trebbe , a nostro modo d’intendere , esistere la unità del- 
r accordo , e con esso àe\_fine. Quella maggior parte del 
creato volendosi tenere di costituzione soltanto fisica 
dovremmo riferirla a un fine tutto materiale ; e , nulla 
di meglio sapendo noi pensarne , terremo per assurde 
tante infinite masse? 

Fidalmo — Fa mestieri correre in Metafisica per cercar 
del Fine ? Non basterà riferire la creazione materiale al 
Fine che svolse Iddio nel pronunciare Wfaeiamus homi- 
nem ad imaginem , et similitudinem nostram ? Che il 
Ciel vi salvi , poteva comnnicar più di tanto dalle divine 


mente sulla veduta morale de’ Mondi editati Young , meditaziont; 
e Carlo Bonnet Contemplazioni della natura ( vedi la Edizione 
fatta da Rosa, Venezia 1818, annotala dai Cbiar, Spallanzani o 
Ferrari ). 
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Sue manifestazioni? Formali a di Lui immagine por glo- 
rificarlo, riconosciamo inferiore allanokra dignilàj e a noi 
riferibile l’Universo. 

Gaudenzio — Perb , sino a un certo segno , dacché igno- 
riamo quanto Egli siasf comunicato ab extra , cioè estrin- 
secamente. Epperò, ragionando analogamente dalla Sua 
grandezza , si può pensare abbia parimente impresso ad 
altre creature la sua immagine , sopravestendole per bon- 
tà diffusiva di gratuite doti a nostro e di loro maggior be- 
ne. Più perfette ancora di noi se fossero lo rappresentereb- 
bono con maggior perfezione , e per maggior compagne- 
vole contentezza di ogni beato. 

Fidalmo — ^Sc improbaste me di egoismo mondiale, 
aspettatevi che ogn’uno accusi voi ài indifferentismo ter- 
restre per aver cacciato la specie umana nella chiglia del- 
l’Universo. r 

Gaudenzio — La quale però , notate bène, conseguì la 
gran preferenza di aver fornito la sua carne al Figliuol 
di Dio umanato! Eccola risalita a galla di ogni possibile 
specie di creatura ragionevole ; ed ecco , nella Grazia da 
Lui acquistataci , il mezzo da cogliere Yapice della per- 
/e zione ... l’uomo è addivenuto Dio in Gesù Cristo! 

Fidalmo _ E come va poi che propter pugillum hor- 
dei, et fragmen panis , per un niente cioè, barattiaipo 
delle volte vita, onore, e beni eterni? questa noncuran- 
za non è il diapason della imperfezione? 

Gaudenzio — Ciò accade quando, scordando la Divina 
adozione della corrotta nostra natura, impoveriamo volon- 
tariamente c abrutiamo schiavi vilissimi dello proprie pife- 
sioni. Allo stesso livello possiam mettere le altre spe- 
cie di creature ragionevoli, se ve ne hanno ng’ pendoli 
Mondi — Ritornando al nostro proposito vi fo riflettere 

3 ual siaci perfetta categoria in quel che dissi. Il figliuol 
i Dio , Re de’ Re, vesti le forme di servo ; e non nel più 
grande de' Globi, e nemmen nella più sontuosa delle 
nostre Regie, ma nella più abbietta delle greppie preferì 
adagiare la Sua culla. Dunque, contemplando maggiore 
di ogni yrani/ezzo la umiliazione del Ferbo fatto car- 
ne , non iscapita ne’ magnifici suoi disegni la nostra pic- 
ciolezza in relazione colle possibili più perfette creature. 
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Aggiungete, che, imitaodolo, possiamo occupare i piìi 
alti Seggi della Sua Gloria (*) : ed è chiarissimo , tra più 
chiari esempi di questa verità di .Fede , che Maria Madre 
di Dio e madre nostra impera. Regina sopra ogni gerar* 
chia di Spirili sublimi. 

Fidalmo — 0 Maria 1 . . . mlve adoocata ; salve ma- 
ier, domina, et Regina nostra l _ Siete affé anche con- 
ciliatrice delia nostra picciolezza rispetto alla grandezza 
di tanti possibili Esseri— Dopo questa divina remituscenza 
cominciano a guadagnarmi le vostre riflessioni. 

Gaudenzio — E però dilargate a più non poterne il con- 
cetto Ad penduti Mondi , e daH’aslrazi one iilosoflca tra- 
gittatelo ( se lecito cosi esprimermi ) alla morale rea' 
liià. 

Fidalmo — A dirla tra noi le convenienze morali noo 
frullano gran (atto nel capo de’ Filosofl. 

Gaudbnzio — Fermatevi in voi stesso, e considerate, se 
aveste moto senz anima sareste un automa e niente piu 
rispetto a Dio? Nwnquid pulvis coìtfitebi tur Ubi? )fO‘ 
Ireste dir diversamente di Giove e del gran Sirio ove non 
fossero Sedi di Esseri intelligenti? E mentre ci troviamo 
intorncali da tanti generi specie e individui di selvagge e 
domestiche bestie, miti e feroci, graziose e orribili , piccio- 
li e gigantesche, riconosceteci convenienze naturali al- 
meoo nel supporre altri Esseri ragionevoli proporzionati alle 
relative fisiche dimensioni e costituzioni de’ Globi, e colla 
idoneità e i mezzi da crescere nelle morali perfezioni. 
Ifuomo è solo , né più di uno, comunque Bory de S. Vin- 
cents, Jouffroy Saiut-Hilaire e Cuvier siensi sforzati a par- 
tirlo in molte specie; e crederemmo profusa la bontà di Dio 
io soltanto variare- per Ghìliadi gli animali bruti? 

Fidalmo — Vi fate di più in più a sopravento. Conti- 
nuate di grazia , il vostro favellare mi allctta. 

Gaudenzio — La contentezza degli amici di Dio , non 
adombrata da rivalità o da abbiette gelosie, si accrescerà 
come dissi nella reciprocanza di una moltitudine di Eletti 


(•) L’umtllà è la virtù che attira in preferenza il compiacimen- 
to di Dio ( umilia respicit in Costo, si in Terra ), e ce ue lasciò 
il piu riciso precetto e stupendo esempio Egli medcsiiuo. 

\ 
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innumcrabilc . , . speramlo noi essere compresi Ira quelli, 
aUiogcrcmo oellu fonte inesauribile de’ beni che superano 
o^ni senso, refluendoli ai consorti, ed essi a noi !.. Se in 
Icrra avessimo prototipi di bella soave magnanima e vir- 
tuosa perfezione, qual piacere non coglieremmo a seguir- 
li? quanta gloria nel consorziarci ... cojnuncpie le pravità 
nostre ci coprirebbono , a quel confronto , di somma vcr- 
gognafchò poi quando. saremo confòrinati alla perfezió- 
ne del nostro Padre ch’ìj ne’ Cieli! .. Oh! divinizziamone 
in vita la sublime speranza , aggrandiamone la preconcet- 
ta idea, e ci renderemo umili comparando abitualmente la 
grandezza diffusa dalla bontà di Dio colla nostra mesclii- 
nità. 

Fidalmo — Ammettendo voi grandezze relative fisi- 
che e morali tra l’Ente ragionevole di qua c gli E.ili di là , 
ecco l’uomo addivenuto atomo degli atomi rispetto alle al- 
tre più perfette creature! 

Gaudenzio _ E che ! predicai a’ porri fin qui? Aggiun- 
govi, giacchi? non m’intendeste, che anche tra noi , tanto 
nelle doli dello spirito che in quelle del corpo si osserva- 
no disparità relative, nè abblara dritto a dolercene 
perchè Iddio è padrone de’ doni suoi. Altronde il premio al 
di là della vita non è relativo ai doni da Lui ricevuti, cioè 
non è uguaglialo alla grandezza di che ci ha fregiali , 
ma alla misura della fedeltà con che gli avremo corrispo- 
sto. Questo immancabile dritto di acquisizione nella ca- 
rità di Dio è domma universale di Religione e di Ragione. 
Smettete dunque la fantastica e transitoria idea della gran- 
dezza relativa , c sostituiteci \' assoluta cM h riposta nel- 
la virtù. E così sarà che vedremo scintillare nella sfera 
de’sommi giri le più basse melote conteste di pelo capri- 
no, e viceversa!' In una parola, il conto di qualsiasi crea- 
tura si aggiusta alle porle della eternilàr..correggiraento 
che slopim ancora la bocca ai bcoutolalori sui ritardi del- 
la Dioinct giustizia. 

Fidai.mo _ Non può essere di#5rsamente , poiché al co- 
spetto di Dio non ci ha accettazione di persone : per ogii’u- 
no è duro il calle della vita ; e ad ognuno è data la Grazia 
sulEcienle per acquistar meriti, e arrivare alla sede del ri- 
poso — Oppugnando la Tesi vi replico perù cheruomo non 
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ksolo, perchè, soltoposto ad esame, può fornir molte varie- 
tà. Nella.unica ma Jormq,JÌ8Ìea chiude molte specie mo- 
rati. Del suo corpo abbiatene conto come di un impeto 
di creta , lo spirilo è l’uomo, e lo spirito in quante varietà 
si ^presentai 

Gaudenzio — Il corpo che soprammanta lo spirito collo 
spirito che informa il corpo , sono l’uomo. Mon direi Io 
stando in vita se l’anima mia non fosse nella prigione del 
mio corpo. La nostra individuatilà , composta di anima 
e di corpo , non è disgregabile. Dunque \uomo è solo , 
circondato da mille e mille specie di animali. 

Fidalmo — Gonfrootale , se vi piace , gli uomini civi- 
lizzati co’ selvaggi per indole e per costume, e ne dedur- 
rete che compendiano in loro le buone e le cattive qualità 
de’ bruti... oltre \e specialità ditTercnziali puramente fìsi- 
che. Gl’Indiani, ad esempio , distinguono coU’odorato il 
più o meno lega.che hanno i metalli preziosi come se la 
natura avesse meastrato nel loro olfatto la pietra para- 
gone! Gli Antillani, fìutaodo come i Segugi, si accorgo- 
no se un Nero 0 un Europeo sia passato di strada ! altri 
inscguono, come se fossero Levrieri, la cacciagione ed 
anche l’Alce, veloce quasi quanto il Cervo, per molte 
leghe senz’allenare. E se vi piacesse riassumere nel mo - 
ra/ei distintivi dell’egoismo (ìcH’apatismo, ddla viltà, del- 
la borea, della crudeltà , dcU’avura rapacità, ec., classi- 
fichereste le orde degli Aulropofagi e ile’ Cannibali , come 
se l’antico Prometeo mischiato avesse le sue mani nel loro 
impasto (♦). 

Gaudenzio — E continuereste a dir vero anche dei ci- 
vilizzati , narrando con Esiodo dal vaso di Pandora riem- 
piuto di mali , rotto e versato sulla Terra dalla gelosia dei 
malvagi Dei (**) , istizziti alla vista della febee umana 


n Fertur PrometAeus addere principi , 

Limo coactus narticulam undique 
Disseetam, elmsani Leonis 
Firn stomacho appotuUse nostro. 

(llorat. Carm. L. i Ode xfr. 

r> Judax lapeli genus 

Jgnemfraude mala gentiius iniulil. (Id. Ode ut ). 


Digilized by Googli 




SULLA PLURALITÀ’ DE’ PENDUU MONDI 155 

progenie . . . ecco la storpiatura de’ Gentili circa la invidia 
dell’antico serpente! via, ci applicheremmo noi {hù calun- 
nie de’Pagam? 

Fidalmo — Sono cose vere , e tanfo più criminose per- 
chè commesse sotto il soave giogo della legge di grazia ! 

Gaudenzio— Ci hanno, ei ebbero, e ci avranno de’ cattivi, 
misti però a’ buoni. La generale fragilità dell’onfea ape- 
eie umana , e la distinta tra ^individui sono ragioni da 
aggiungere alla speranza di csservenc eolassù meno cadu- 
chi , più ragionevoli e virtuosi , approssimanti cioè per 
gradi intermedi agli Esseri spirituali che ascendono sino 
all’ultimo grado e ordine dell’angelico ministero. 

llispondendovi poi direttamente , vi chiamo a notare , 
negl’individui di ciascuna delle specie organiche , uguali 
degradazioni nell’istinto nell’azione e nella forma . . . Sic- 
ché le irruenti passioni non istabiliscono qualità essenziali 
tra gli nomini eome nè anche tra Cavallo incarognito e 
Cavallo mansueto , tra Cane rabbioso e Cane carezzevole 
perchè individui di una slessa specie. L’opposto si dirà 
tra Cane e Cervo, tra Cavallo e Elefante : per modo che 
l’uomo non trova il suo diverso ragionevole , e , per- 
chè solo, sta , a dir parco , come Xunàià in faccia ai iri~ 
lioni degl’irragionevoli! 

Osservate inoltre ehe la natura ò^c^infiniiamente pie- 
doli va crescendo naturalmente e impercettibilmente sino 
^^'injimtamenle grandi: una catena e progressione na- 
turale è negli Esseri , vegetabili ad animali ; testacei a ret- 
tili ; rettili a pesci, pesci a quadrupedi. . . Le bestie , per 
indole c per forma, si accostano l’una innanzi aH’altra al 
livello dell’uomo senza raggiungerlo mai , e l’uomo co- 
mincia e termina in sè il suo stato circoscritto. Essendovi 
rimarcabile sproporzione di mole ne’ Globi, qual grettezza 
confinare nella impercettibile nostra Terra , e iieH’inset- 
tuccio ragionevole il principio il medio e la fine delle sta- 
zioni c progressioni de’ ragionevoli intelligenti ? 

Fidalmo — Ebbene , sia che Iddio benedetto accese in 
altri Esseri il lume della intelligenza ragionevole, impri- 
mendo loro la sua immagine e similitudine , dovremmo 
tenere che formò altfi ceppi adamitici? che liijacssc in al- 
tri Hcdeu ad esperimento di fedeltà ? o che di qua trasportò 
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Colonie pe’l cammin del Cielo nella guisa che le Scritture 
narrano di Enoch ed Elia ? 

Gaudenzio — Questi furono posti vivi in riserba , ma 
s’ignora se nel Paradiso terrestre (*). Ricompariranno 
nella loro carne convertendo popoli al sopraggiungere il 
tristo giorno deiruniversal Giudizio. E dunque la loro 
missione speciale e invariabile — Iddio poi potrà dirvi del « 
come creò ed animò quegli altri diversi Esseri , dacché 
Adamo fu padre della sola nostra specie. NcH’iircliótipa 
Sua onnipotenza infìnitcsonole forme edi tipi della sapien- 
za. Pasti ad accontarvene la Teorica de^'ÌTiciisoerìiibiliì 
Una fogliuzza perfettamente simile ad altra si cerca in va- 
no. Aggiungete questo argomento di fatto a quelli di ««a- 
loffia e ne dedurrete, fuori temenza di errare, che ripu- 
gna al criterio filosofico e morale supporre oziose squalli- 
de e prive affatto di vita veffetale animale e raffione- 
vole, e senza sufficiente scopo rispetto a noiìe tanto 
masse che ci pendono sul caiwl— Non discrediamo dun- 
que questa innocente c pia idea solo j)crehé ignoranti non 
sappiamo meglio dilucidarla. 

l'iDALfflo _ Ho altre dillicultà c di polso per queste vostre 
frappe. 

Gaudenzio — Eccomi pronto a dilucidarvcle : Nunc ca- 
put obicctare frelis , nunc currere in undas l 

Fidalmo — Come conciliereste col buon criterio la vita 
vivente nel Pianeta Urano in lontananza dal Sole ? Calore 
c Luce sono, nel senso fisico, anima del Mondo , ma 
attemperati. 

Gaudenzio — Ho denudato in altra Dìsputa la impro- 
prietà terminologica e metafisica dcW’anima universale 
e 74-), e qui non occorre mi ripeta— E se messer Fe- 
bo non è il qran fuòco che si crede? e se piuttosto è 
\idonqo subbietto da trasfonderci la Luce , la quale eccita 
il Calorico trapassando per gli Atmosferi (36, 167 al i83)? 
Bisognerà allora conoscere la qualità dell’ Atmosfera Ura- 


(*)Veili Baucharl: Geographia taera Lugd. Bai. i707.Disser. 
De Farad, terrest. Merini — E f. Tliora. Malveoda: Commenta- 
riui de Paradiso voluplalis . lìomae apad^ultiet, iGuli. Nun 
clic il Finimondo deirAbb. Gior< BaUiaUt Kobccli 
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nica per decidere se distribuito siale il Calorico racn di 
quanto è conveniente. 

Fidalho -* In questi due supposti le noie obiezioni an- 
derebbono via a guisa di bolle di Sapone. E se poi il Sole 
e gran fuoco, ripicchio io mò? 

Gaudenzio — Gli Uranisti gli vorreste a forza composti 
della tenera nostra buccia ? se ce ne hanno, per certo ana- 
loga aH’abitacolo k la loro fibra. Mercurio in prossimità 
dell’Astro da sessanta secoli si è forse carlionizzato ? enem- 
nien Urano, tanto lontano dal cammino del Sole c della 
Luce, c addivenuto un pezzo di ghiaccio adiafano. Pensa- 
te indi con miglior criterio se la temperatura de’ Globi non 
debba essere in rispondenza della loro costituzione fisica , 
e di ogni maniera di abitanti colà degente ... perfecta 
suni Dei opera. 

Fidalmo — Se non allegherete identicità correte ri- 
schio vi chiami gratuito asseritorc. 

Gaudenzio— Se non identicità, analoghe similitudini 
ve ne potrei accentare più di una —Guardate i punti estre- 
mi della nostra sferoide , e volgetevi indi alla linea equa- 
toriale ... climi opposti I c pure a ciascuno di colà c dato 
quanto occorre a reggere Invita; nò diversamente tra- 
mutati si conscrvcrehhc attesa la diversa fibra e abitu- 
dine deU'Etiopc al Polo, e del Groenlandese all’Equatore. 
Il Pesce vivreobe uell’aria e l’uccello nell’acqua? E pcr- 
chò non tutti al tepor del clima, nè tutti al suo rigore? o 
perchè non tutti gli animali nell’aria nè tulli nell^cqua? 
Con l’apparalo di tanta diversità di essere e sussistere 
troveremo difficultà a congruentemente supporre diverse 
Atmosfere e costituzioni fisiche ne’ Globi? 

Altronde è dimostrato che il freddo perpetuo ne’ più al- 
ti limiti del nostro ambiente respirabile proviene dalla trop- 
pa conducibilità del Calorico e dalla poco densità di esso 
per rallcnerlo , sicché prima di poterci avvicinare un tan- 
tino di più al Sole morremmo rattrappiti dal gelo. Questo 
fatto para ogni possibile obiezione, sia che il Calorico con- 
sista ncirElellro diffuso e sveglialo dalla confricazione della 
Luce, o che emani c si vibri dal raggio del Sole, credulo 
gran fuoco. 

Fidalmo — E che direste del difetto di Luce per gli 
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Uranisti , che dovrcbbono dormire tutta la vita e andar 
brancolando nelle pienissime tenebre? 

Gaodenzio — Questa considerazione non isgomcnia ì 
Geologi nettuniani ventilando al bujo le prime Grandi» 
epoche : ed è più da far le maraviglie che non offese le 
opposte sette de’ Plutoniani e de’Misti (3, iS, a3, 3'6, 
44) 62, 78) co’ quali, i primi nominati, strinsero 

pace sgradita 

Cai dura sol necessità diè vita. 

Nondimeno, deve pesare a noi questa considerazione, , 
concedendovi anche che la Luce non si propaghi sino ad 
Urano. Intanto possiam supporre che la mancanza dello 
sfavillante chiarore sia supplito da Atmosfere fosforiche, dai 
Fosforo, o da corpi che percuotendosi 0 confricandosi tra 
loro diano poderosa fosfòrcscenza — Ponno esserci esalazioni 
gassose, le quali, per la combinazione del Magnetismo e 
dell’Elellricismo, equivarrebbono ad una permanente Au- 
rora boreale, a|la guisa che corrusca la semestre notte de’ 
Lapponi approssimandosi l’equinozio di Primavera , e in- 
nalzandosi colà verso il Zenit per meglio spandersi al 6t- 
sogno di vedere hanno quegli uomini. A tultociò ag- 
giungete che ponno avere animali/ttctjeri'asimiglianza del 
Porta-lanterna o sia gran-mosca del Surinam , la quale 
colà supplisce in qualche guisa al tardo e smorto approdo 
del raggiosolare . . . certo òchei/ soccorso accorre ovunque 
siajfaccia il bisogno, & che, da quanto veggiamo, non pos- 
siamo supporne in difetto ninno de’ cantucci dellUnivcrso. 

Fidalmo Oh I Divina Provvidenza _ Ed ove non è 
Luce possiam supporre occhi da nottamboli? 

Gaudenzio — Anche potrebb’essere perchè esempi non 
ne mancano in natura ; nò saprebbesi sostenere che gli Es- 
seri costituiti colà al bujo dovrebliono averli di necessità 
configurati come i nostri . . . Chi guardasse in fondo delle no- 
stre Hetine tutti gli oggetti capovolti non crederebbe si ap- 
prcscntano dritti alla ment^. £ chi guarda la Luna ortiva 
ad ampio disco e la segue nel suo corso salendo sul Meri- 
diano , nell’osservarla indi impicciolita , non direbbe che 
dilungasi dal nostro punto di veduta ? 

FnjALMo — Questo inganno proviene dal guardarla at- 
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Iraverso deirAtmosFcra bassa inlcrccUata da oggelti terre- 
stri e specialmente dallo esalazioni vaporose che dilarga- 
no l'irraggiamento della visione . . . Del resto , siam cir- 
condati da tali e tante illusioni ottiche che scarso non b il 
numero di coloro che scambiano li li la Rana col Rospo 
— Sappiamo noi ben poco di quanto riguarda la creazio- 
ne; e ci abbiamo il torlo a voler giudicare possibili 
in essa colla scarsità delle nostre nozioni; epperòanderciac- 

a uiesccndo circa i dubbii preesposti se sapessi conciliare 
a ultimo la vila degli Esseri anche nel fuòco , qual si 
crede sieno i Solb Altrimenti chè concbiusione sarebbe 
tener per abitati soltanto i Pianeti? 

Gaudenzio _ Basterebbe avervenc prdVato il principio 
della possibilità negli uomini equatoriali, negliopposti e ne’ 
viventi nell’acqua c nell’aria. Se ci sono Sohcoli , cd i Soli 
sono fuoco, e non già corpi illuminati dalla residenza della 
Luce, saranno impersuasibili di altre esistenze intelligenti 
come non ce ne persuadiamo noi rispetto ad essi. Ma fate 
attenzione a quel che si è detto della Salamandra che può 
giacere sulle brace senza abbrostolarsi, perchè difesa dal- 
lumor visdiioso e freddo che trasuda. È di certo che l’A- 
sbesto e l’Amianto (sostanze simili minorali) sono incom- 
bustibili. É poi sorprendente che nel Muschio delle acque 
termali soiforosc , nelle quali abbondano i Pirenei , nasco» 
no , sbrucano , e vivono insetti senza fine alla quasi tem- 
peratura dell’acqua bollente ... Per questi cd altri esempi 
che potrebbonsi andar frugando sarà più tenuta iperbolica 
la vita vivente neU’attribuita ignea costituzione alle cin- 
quanta e più chiliadi di Soli? 

Fidalmo _ E nelle Comete che , descrivendo orbite da 
più in più eccentriche e sotto tutte le direzioni e inclina- 
zioni, avvicendano or il più alto grado di calore nel Perie- 
lio ed or di freddo nell’Afelio? . . due opposti nello stesso 
soggetto comesi sosterrebbero da quegPùicoli sfor.tunati? 

Gaudenzio — Cioè, che si trovano or nello stato de’Mer- 
curini , ed ora degli Uranisti , non è cosi? eppure , se le 
Comete sono di costituzione solare la difficoltà e già ita in 
dilieguo. 

Fidalmo — E se fossero Pianeti erratici , or nel fred- 
do e nelle tenebre, ed ora neiroceano della Luce o immersi 
nel fuoco ? 


Digitized by Goo; ;Ic 

A 


160 PARAGRAFO H. DISPUTA 

(’iATTDFA'Jito — Piacciavi supporli in questo caso aMlalo 
(la Esseri diesi acclimano tanto bene al calcio che al trcd> 
(lo in ccct'ssivo grado , alla notte semestre de’ circoli po- 
lari , c alla brillantezza della Zona torrida . . . 

Fidalmo — UfTl castelli in aria. 

Gaudenzio — Non abbiamo animali c piante nel Nort 
che vivono trasportate nel Mezzogiorno, e viceversa? non 
alibiamo, ed in grande multiplicit<\, anfibi? Le Foche 
viluline o vitelli marini e tutt’i Mammiferi anfibi non re- 
spirano |)er bisogno l'aria, è absorbono lungamente l’ac- 
qua negli abissi (lei mare? Gli animakicci raicroscopicidel- 
le Infusioni di piante o di animali sostengono il freddo nel- 
rac(|ua in istato<«[li liquidità sino al nono grado al di sotto 
della congelazione (*)1 ve ne hanno delle specie che so- 
stengono la vita nel vacuo anche per molti mesi !... se 
piùsi studiasse in queste vedute c’inconlrercmmo in esempi 
più classici. E crcìd’io suiHcIentc la ricensita di sole queste 
particolarità per concbiudere che nel nostro Globo siaci ia 
embrione o in cifra la mostra di quanto forse è disviluppa- 
to parte a parte nelle ampie dimensioni de’ pcnduli Mon- 
di Fate largo e date plauso a qnost’altra innocente 

e pia mia Ijiotesi compensativa alla tenuità della Terra; 
lacpinle Ipotesi , ove più di tanto valessi a disvilupparla, 
sarebbe un nuovo argomento per avvincerla al||i centra' 
lità assoluta noi Firmamento. 

F iDALMo — Oh I già sono più per il si che per il no circa 
la pluralità de’ pendali Mondi, checche non riusciamo 
in ogni apice a intendere come possono essere abitati. 

Gaudenzio — Come esser può quei sa che si gover- 
na, c datevi pace. 

Fidalmo — La bella pace l’avrei da un bel pezzo data a 
voi e ritenuta per me , se ostinatamente non cozzasse in 
questo aringo la ragion Teologica colla ragion Filosofica.! 

Gaudj^nzio — Benedetto da Dio, mi avete gelatoli san- 
gue! e non vi piegate subito subito subito? 

Fidalmo — Tanto in guerra campale clic in polemica 


(*) Bonaet , Conleinpt. dellanatura, voi. ii.Tenesia , i8iS , 
pag. i5i. 
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camerale il colpo di riserba vico sempre airallirao — I Pla- 
nclicoli ed i Solicoli li supponete o impeccabili? 

Gacdenzio— Dilemma incanutito da quando Aronne 
portava lunga la barba ! oibò , c Ogni creatura , di qualun- 
j que perfezione vogliasi , fosse anche tutta spirituale , è 
j difettibile è soggetta ad errare e a peccare. Può pcr- 
j tanto il Signore, ebe abbonda in misericordie, comuni- 
i car grazie tali alle innocenti creature da preservarle da 
j ogni neo di colpa ». 

Fidalmo — e se poi fallirono? dobblam dire o ebe pe- 
riscono iiTcmisibilmeute , o che figliuol di Dio sia tornato 
a morire in mezzo ad esso le tante volte per quanti Globi 
vogliam supporre abitali? 

Gaudenzio — t La incarnazione di una delle Divine per- 
j sono non era di necessità assoluta per noi , nò per cbi 
» siasi altra specie intclligenie. In Dio ci sono altri mezzi 
» infiniti a conseguire questo fine (*)... Ma avendo, risoluto 
> quel modo di espiazione in esuberanza della offesa rice- 
» vota dalla creatura, non è nò anche necessario molti- 
» plicarlo». I meriti del Redentore hanno immenso valore 
c non rimarrebbono esauriti nò anòhe per la salvazione di 
allrcitante creazioni per quante sono le arene deima-' 
ri. Anziebò trasferirsi e multiplicare il Verbo eterno la pas- 
siono c la morto Sua negli Astri, avrà rivelato, alle colà sup- 
poste creature dcliniqaienli, il mistero della Redenzione, dan- 
do ad esse il mezzo onde applicarsene il frutto infinito. La 
Redenzione in isperanza guadagnò agli Angioli fedeli la 
conferma in Grazia. 1 Padri dell’antico patto non videro^ 
ma crederono per le profezie al venturo Messia, e furono 
salvi affidali alla speranza, per quanto noi speriam salvarci 
nella certezza del già venuto aspettato dalle Genti. Quan- 
do saremj^a regnar con Lui conosceremo tutte \e gratuite 
dispensazioni accordate non solo alla Terra , teatro assai 
limitato allo sfogoed al trionfo della infinita sua carità, ma 
agrinuuinerovoli .Mondi. Il sàcr\ficio dell’ Uomo-Dio si 
consumò in Gerusnlemnve:mail sangup della vittima 
Divina asperse l’ Universo . . che però acquetatevi una 


(*) August. Agon. christ. c. li. — Questa è la Dottrina profos- 
sata (latta Chiesa universale. 
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volta a quanto IkiI betta! in congetture circa la ìoto^sica 
e morale costituzione. 

Fidalmo — Me ne acquieto. Anzi, pienamente convinto* 
me ne racconsola nella immensità di Dio. Sono tali le 
espostemi convenienze che prudentemente potrei dire es- 
sere uscite or ora, in risultalo di questa Disputa, dal boc- 
ciolo nel quale eransi asserragliate per manco di analisi , 
e per superiluità di vane timidezze ... 

Gaudenzio — Dilarghisi ora ncirimmenso celeste Spazio 
ogni idea bcncGcientc del Pialo di Dio. Rintracciamo il Si- 
gnore dcU’Universo in ogni sua Opera, e raagnifichiamolo 
con tulle le Creature dcuetcrce sfere. 

Fidalmo — Per ogni secolo sia a Lui solo lode, onore, 
virtù e gloria in Terra, e nell Oceano dell' aure e della 
Luce — 


76. — 3 . Per rispondere, piucchù non ho fatto prima 
di questa Disputa ^ alla terza inchiesta — c Se i rimpiazzi 
> degli Esseri dopo i cataclismi generali , avvennero per 
) novella creazione? > — rimane a vedere die, abbraccian- 
do Iddio nella indifettibile benignità Sua le creature tutte 
uscite per sua onnipotenza dal niente, sia conveniente sup- 
porre abbiale indi una e piu volte disjatte e ricostruite 
per novella creazione ( 53 ). 

Evidenti sono le testimonianze delle sopraimposiziont 
de’ corpi mineralizzati o petriGcati nelle croste ai ^condo 
e terzo ordine; nelle quali sembrano sfuggite alla erosione dei 
secoli , ed i secoli averli messi in profondo obblio. E poi- 
ché si assume esservi intervenuta serie successiva di av- 
venimenti universalmente calamitosi (ces grands, et terri- 
blesévenemenlssontc/atreme»/^*) empreints par tout),ncn 
ammettendosi nel reggimento fisico forza naturale repen- 
iinamente destruUrtee da per tutto delle leggi conser- 
vcdrici, o, ammettendosi, sarebbe enormissima contrad- 
dùione nella stessa natura la virtù imiversalmente e si- 


(*) Cioè , per tipo di eHcanzsa io Teorica , e di Càos in applU 
cazione! 
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mullaneamcnie organizzatrice, rimane ai Gaologi at- 
taccarsi al supposto delle riparazioni o ricreazioni^ 
prodigiosamente dirette dalla mano di Dio dopo le uni- 
versali distruzioni I Epperò Egli , che non usa menar 
a male , e mollo meno annicntire le specie delle quali fa' 
esistere il tipo; Egli che non ha lasciato osservare nè an- 
che nelle minime cose annientamento , questa fiata, per 
non isconciare i loro Sistemi , bisogna si accomodi a per- 
metterci di credere aver più vòlte immutato violentemente 
la prima siiperGcie del Globo, e replicata la distruzione 
de’ generi delle specie e degrindividui , animali e piante 
( 5 o , 5 1 , 6 o , 6 1 , 67 al 70 ) 1 . . E non ostante che, aven- 
do guardala l’opera uscita portentosa dal Suo fiat, la pro- 
clamasse buona , pur bisognò che la sua Onnipotenza di- 
strutto avesse il lavoro della sua Sapienza, rompendo, 
variando e innovando le leggi conservatrici in lutla colle 
leggi da essi supposte annientatrici! . . Oserebbe la cieca 
credulità honeggiare al concetto di lai governo capriccio- 
so che oltraggia la stabilità da Lui impressa neWordine 
di ogni cosa? .. c in vece potrebbe sostenersi nel discredere 
di essere soggetto alle sole vicissitudini regolari , costanti 
nella somma, ed uniformi? E questo tenore di Scienza sa- 
rebbe resistere ostinatamente alla verità? sarebbe di- 
screderla per ignoranza? o ripugnanza a confessarla 
per vergogna ?. • . rispondano a questo ritornello quei che la 
insegnano ne’ libri , 0 che io ripigli , per onorevole am- 
menda alla Gloria di Dio contro coloro che in buona 0 
mala fede tentarono annebbiarla, c li malvagio, come glie- 

> ne viene il destro , distrugge e sperpera quanto non at- 
j taglia alle sue passioni : il fanciullo sgualcisce e pesta il 

> balocco col quale si è stancato trastullarsi ; ma Colui 
» che non à sillaba di tempo e di modo, ['Eterno, \'fn- 
i creato , \ Indipendente , t Ottimo Signore del Cielo 
j e della T’erra non isciorinò a nostro danno tanto scom- 
1 piglio — Alcuno non dia più passala a tali ingiurioseim- 
j maginale bambolinaggini. AbiI se immonde addiven- 
j gono le lodi espresse da labbro mondo e puro , si con- 
» sideri quanto orribile poi rimbalzi al suo cospetto la he- 
3 stemmial 3 

Confessiamo ora noi , in faccia a quei che si tengono 

<1 
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un gran falio» perchè pensano parlano c scrivono di tal in* 
chiostro ; •* 

L’opre di Dio sono perfette, e longi 
D’ogni nequiiia stanno. 

Su tutte le sue vie , quasi in lOr sede , 

Giudisio è, santità, giastizia e Fcdc (*). 

E quindi , l’amor proprio intrattabile , l’ignoranza ostina- 
la, la falsa scienza , e l’orgoglio intronfiato ... unusquis- 
que manum suam panai super os suum (**) , e taccia. 

(•) Dei perfecta sunt opera,' et omnet vìae ejus judtcìa. Deus 
Jidelis, et abtque ulta iniquità f e, justus, et rectus. Deut. xxxii, 4* 
(**) La frase di Giobbe, nel xxxix , 34, è cosi : tnonum meam 
ponam tuper os meum. 
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* Prudent Oceano tUttociabili 

Terratf {tioT, Carm. i. ni.) 

Tutte le umane cosò volgono sopra una ruota colla gtes- 
ta forza, rapidità e successione di una volta,., per- 
dendosi indi nelloblio. Possiamo assomigliar questo loro 
andare e redire al flusso e riflusso dcIL’Oceano , il quale 
spingesi erto a flagellare i lidi , si ritira, per ritornare a 
flagidlarle — Fallaci possono essere le osservazioni degli 
uomini , mendaci e stolte le loro induzioni ; ma, la sola 
autorità de’ fatti , che alle uniformi e concordi vicissitu- 
dini della Terra si rapportano, può in qualche guisa farci 
spiraglio alle verità geologiche. La prima di queste verità 
c la più essenziale a riconoscersi c , che sempre sarà quan- 
to fu , e quanto oggi si vede essere : quid est quodfuitf 
ipsum quod futurum est (2H). 

77. — La multitudine si lascia prendere da quel che 
abbaglia ; ma forse , a dispetto ancora degli occhibaglio- 
ri , alcuni de’ miei lettori , toccando il termine de’ prece- 
denti Paragrall, avrà aggiustato pieno assentimento a' miei 
Dubbii. 1 quali , avendo gittalo sode sospensioni nel loro 
animo, non vorranno più sentirne de’Sistemi. Non ostan- 
te , ilopo averli recati ad unità di errori , cioè dopo aver- 
ne ghermito in massa il multiplo de’ più abbaglianti, con- 
durrà al prò di coloro, che si mostrano restii quanto il 
Mulo del Gilhlas, mi faccia a sgaramucciarli alla spic- 
ciolata con ogni pazienza , lusingandomi cosi non riman- 
ga ( qual da Cuscuta 0 Ipocistide ) a riprodursi alcuna mala 
altra semente parasitica e velenosa. Dinocrate venne pro- 
posto a ridurre a statua di uomo il Monte Atos; a Dinocra- 
te o a Lisippo , che fosse stato , non sarebbe mai venula 
fatta la commissioncclla di Alessandro il grande ; la quale 
poi alla fantastica ixinna de’ Geologi è riuscita tanto age- 
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vole in ^anto drintero Globo , ddle scorze siao al suo 
centro plasticandolo di strati a cataclismi ! — 

78. — Supponendo fossero effettivamente avvenuti i 
moltiplici cataclismi acquei ed tynei cercherò successiva* 
mente del modo come avvennero. La testimonianza del 
fatto che li attcsta è irrecusabile jperchè antica, autentica 
e impressa nelle incrostazioni del Globo , libro incancel* 
labile 1 É solo da diciferarsi se le speculative osservazio- 
ni danno per legittime le conseguenze che fanno essi di- 
scendere dalle osservazioni pratiche. 

Addimandcrei in prima ai Nettuniani : numquid in- 
jprcssus es profunda murisi e rivolgendomi ò stanca 
direi ai Plutoniani: in novissimis abyssi deamòulasti{*)f 
Gcograli-Iìsici , lUineralogici, Geode» ed Idrostatici non si 
accordano Gaio in nuanto al modo al tempo al numero 
e ^ Agente \ WignsoTorys non s’intebdono unaGuc- 
cicala e si sbrancano in sentenze assolutamente opposte! 
Dunque Tassoluta sconcordanza tra loro ,■ con loro mede- 
simi , e col principio fondamentale della Scienza li gilta 
xicll'assolutb discredito. Ho conferito con Plutoniani che in- 
nanzi mi si erano appalesati Nettuniani , ed ho raccolto 
che lé ritrattazioni sono per essi di necessità , poiché vi- 
vendo perplèssi nel Laberinto degli opposti e variabili Si- 
stemi, il migliore lor sembra quello che in a//ua/<Và 'atti- 
va l’attenzione, e apporta novità di discorso. 

Novità di discorso ? sì , ma non novità di fatti , per- 
ché sono immutabili quanto la causa che li produsse. La 
Scienza lavora per la utilità , ,raa è pur vaga ornarsi di 
frappe eintricati frastagli , imbolati in gran parte alle an- 
tiche impósturc( 23 ). Per esempio, ècci chi sostiene tuttavia 
la gratuita cristallizzazione di seguilo alla incande- 
acenza/errcs/rc...altriattribuisce questo lento e progres- 
sivo effetto delle Chimiche aflinità eccitate dal Calorico 
alle ingiurie dell’azione atmosferica che valgono a degra- 
dare le Rocce : écci chi dà pressioni violenti alla suporG- 
cic de'raari per gli innalzamenti delle terre continentali, 
c per gli abbassamenti del fondo di essi : e danno le su- 
bttanee inondazioni sMì innalzamento del bacino di essi. 


(*) Job. Gap. xurui , iG. 
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Imagiiumo aocora essere stato il Globo sbrigatlfameate 
agitato nelle Grandi-epoebe dalle infuriate Comete , come 
oggidì credono lo sia il Firmamento da’ parziali siderici 
movimenti perchè ci hanno delle Stelle che scompariscono! 
( y 5 , Disputa ).— Quei che si vantano tra primi Nettunia- 
ni entrano in lizza con quei che aspirano alla precedenza 
delle dottrine plutoniaue, circa TAgente o sia circa il mo- 
tore ò& movimenti ignei sulterranei, c degli allagamen- 
ti soprallerra. Ed io , acciò non si arroghino più del me- 
rito che loro spetta , disvelo qui che i pnmi Plutoniani fu- 
rono i Druidi , i quali riponevano nel fuoco rigeneratore 
\ essenza generativa elementare de‘ corpi .* e i primi 
genuini Nettuniani furono i Bracmani , i quali riponevano 
naWacqua il principio di ogni Essere. Discorrevano 
quelli a norma del loro interesse perchè Ministri adorato- 
ri del Sole ; e i secondi continuano a valersene secondo 
il loro diletto c il loro utile, aggraduendo agli adusti 
Indiani diguazzare ne’ maestosi Gumi che bagnano quelle 
contrade ed esercirci le laide cercmonic del Cullo de’loro 
Idoli — Reprensibile la malvagia ignoranza ; ma ch'è a 
dirsi della illuminata Scienza che attribuisce ridicolosa- 
mente l'origine del Globo ad una Zacchera arroventata 
staccatasi da un immenso corpo venuto a tenzonare aU’ira- 
pazzata col Sole? o alle molecole raffreddate deH’Almosfe- 
ra solare (23, 44 > , yii 7^)? o all’accozzamento delle 

materie gassose investite dal Calorico { 36 , 62 ) ? Che del- 
la formazione della Luna |>cr lo scontro di un altro Globo 
di testa-dura contro la Terra? Non badarono ebe dando 
quella formazione alla Terra avanti della Luna non la 
jH)ssono denegare agrinfluiti altri Pianeti per ciascun Pla- 
nisfero ; e così dobbiam tenere per Canone che ja primi- 
tiva creazione fu di Soli e Comete! che le Comete sono Soli! 
c che essendo una volta cominciata la belligera danza tra 
Comete c Soli non debba mai cessare, rivenendocene pro- 
dizionc di nuovi Pianeti! e che i Satelliti, pari alla nostra 
Luna , nascono dai sgrugnoni c dai scappellotti che rice- 
vono i Pianeti dalle Con;iclc ! di maniera che è pro- 

babile che presto o lardi avremo una seconda Luna per 

illuminarci i\e\ periodo mancante A buon conto, 

Astronomi e Geologi , spacciando la Terra per Sole primi- 
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tivo, 0 per fetta i 3 él Sole, o per Asteroide, a per ammas- 
so di Gaz o di Cloro inceso dal Calorico tramutano anche 
a’ giorni nostri io Spazio etereo in una sterminata fucina 
che fonde e arroventa Globi ; e , ammetlendo tra i Feno- 
meni la invenzione de’ Frammenti e della polvere pla- 
netaria (ii8) , riproducono per reazione la favola de’Gi- 
ganli, i quali, spingendo allora smisurati sassi contro l’O- 
limpo , li veggiamo o^ parabolicamente e bel bello di- 
scendere al loro po^o ... al pari di ogn’altra cosa del Mon- 
do che v ien depressa allorché troppo si è innalzala I 

Pensarono essi che se il solido della Terrà poto essere 
frazione di un’altra massa solida y le acque poi non pote- 
Tano esserle rovesciale che da Oceani volanti mantenu- 
tosi alla larga dairimmensamente sitibondo Sole... Beato 
colui che avrà saputo trovare la certa generale assem- 
blea di tult’i fluidi in un punto appartato dello Spazio! 
poiché saprà pure agevolmente misurare il medio della 
evaporazióne ascendente rispetto al'Quido acquoso discen- 
dente, e la incalcolabile sua velocitàl La quale evapora- 
zione, nel supposto primitivo stato ^incandescenza della 
Terra , dovè accadere io totalità non ppteudone conservar 
gocciolo sino al totale suo raffreddamento ^ ài quale 
stato asseriscono imprudentemente e seriamente non 
essere ancor giunta! ... e nonostante abbiamo abisso di 
acque nelle sue viscere I e tre quarte parli delle sue super- 
ficie sono coperte da mari! . . ed a che dal tempo della 
costituita Società quel gran dormiglione del fuòco-cen- 
trale '^Ivoneggia.colle mani al sen conserte nel Nucleo 
della Terra, e non se li assorbisce (120)? 

79. — Alla incandescenza del corpo staccalo dal Sole 
per urtane, o per sfranamento , o per K accozzamento 
delle molecole solari, oper Xincendimento de’ Gaz , e del 
Cloro combinato ai metalloidi, essendo succeduto di con- 
seguenza il progressivo raffreddamento , perchè non 
vi si scorge ancora la cominciata vetrificazione 0 ince- 
nerazionef . . Ove si presenti alcuno ad afTcrmarla già 
seguita (chè di queste facce impronte non è penuria), ri- 
piglierei ch’errano aU’ingrosso quei che dicono composte 
le stratificazioni a massi prismatici di Graniti , di Porfidi, 
di Quarzi, di Mica, Silice, Argilla, cc., mentre sono, se 
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me’l crudele, un boi pozzo adiafano dì biado cristallo, un 
ammassodi conorcl— HufTon, Descartes, Lcibnilz insogna- 
no ancora ( nelle Onero ad instar uscite a luce fino al ca- 
duto giorno) che i Pianeti sono Soli estinti nr.lla super- 
Jìcie. Credono provarlo co’ sollevamenti de’ Vulcani, dei 
quali le principali intumescenze a memoria di uomini sono 
quella veduta nel 17% ncllalntcndcnza di Wnlladolid, del 
circuito di circa quattro miglia quadrato, e dellaltezza di 
cinquecento metri; l’altra, al 1760 del Jorullo nel Mal- 

K ,chetutl’ora vomita fiammeedècircondatodafumaio- 
coni basaltici c pyroxenici ; Mopte-nuovo vicino l*oz- 
zuoli ; La Sciacca ai 3i del secolo, die corre tra le coste 
della SiciL'ae l’isola della Pantelleria, e pocbi altri in que- 
sto genere (ii , 19, >78, io3 al 118, i4-8). M. Hitcbcock, 
soccorrendo a questa jwverlà di prove , distinse nel Mas- 
sachusset do’ Stati Uniti cinque Sistemi di raddrizza- 
menti o sia di sollevamenti vulcanici in diverse dire- 
zioniti). Consideri dii può, comparandoli a que’mouti- 
cclli nati da men di un secolo , quante migliara di anni 
bisognerebbe dare al calcolo per la formazione do’ cinque 
sistemi di Hitcbcock !.. E se le di lui osservazioni, e più le 
induzioni, fossero vere, sarebbe a dirsi die colà non ci fu- 
rono Grandi-epoebe, altrimenti que’ grandi cataclismi ac- 
quei gli avrebbono adeguati , livellati , o per lo meno con- 
fusi na' earatteri esterni: e viemmeglio avrebbe ciò ope- 
rato il Diluvio Noetico, se la loro erezione datasse innan- 
zi, dacché il Diluvium e XAlluvium permanse in gran- 
dissima commozione per quasi un anno sulla faccia della 
Terra! — L’Hedridi ndUslanda, cogli .altri sollevamenti 
di ugual natura e rimota vctu.stà, potrebbono conduden- 
lemeule accettarci die avessero avuto la spinLa in tanta 
lontananza dal raggio del fuoco riposto neirimo del Glo- 
bo? Ci hanno de’ Vulcani di durissima formazione e altis- 
simi , quale è il Cotopaxi cinto di ghi.acci eterni dalla metà 
del suo gran corpo , che, a volerli dire venuti sii per jeia- 
culazione centrale , bisogna pria dimostrare il calibro (iel- 
la forza viva capace a vincere gli ostacoli immensi che 


(*) Rc^port ou Uicgcolog. All.miae^alogcsoslM[asacllU3cts■..Alu- 

llursl. it)33. 
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E rcsenta il raggio della massa permeabile cd impcrraea- 
ile dal centro alla superficie! È darci ragione di essere- 
ciò accaduto in varie epoche a vari sistemi montuosi di 
iSwrc formazioni & diverse e talvolta opposte direzio- 

ni tra loro , come pure rispetto alla orizzontalità della 
Terra { i 4 ? 46 > 62, 1 12, 1 16, 197), è lo stesso che dire 
esserci stata tanta volubilità dalla costituzione primitiva 
del Globo fin’oggi , quanta è di un Anomomilo piantato 
all’ uscio della grotta di Eolo solfiatore di ogni vento . . . 
Direzzolati cos'i nelle file del loro ragionaincnto , se si fa- 
ranno coscienza a confessare primitivi i Monti di quella 
costituzione , e originaria la orizzontalità , chi più da 
balordo terrà in pregio le carabattole die ci vanno ven- 
dendo?— In fine, osservandosi essere stati i Continenti 
prìmà , ed oggi le Spiagge , il bersaglio de’ V ulcani (•) , 
ne anclic polreWjcsi spiegare come qud cliiuso e dormien~ 
te (i i) fuoco centrale sia a sua posta volubile , di tal che 
ccleramcutc e agevolmente facciasi spiraglio allo’nsù git- 
tandosi in alternativa or tutto verso i Continenti , cd or in 
direzione delle complicate e sinuose spiagge marittime ! 
T. Burnet(**)se gli mette conira con quella sua. pienissima 
facondia ; e sarebbe campione del vero in puro latino se 
vivesse alla luce delle nuove scovcrte, e sapesse ricredersi 
di alcuni paradossi clic annebbiano le sue opere— E curioso 
fratLaiito , che mentre si discute ancora la Teorica del sol- 
levamento de monti , M. Boussingaull cd altri vanno di- 
mostrando \ abbassamento progressivo di essi nelle isole 
Canarie cd altrove! Se questo lento fenomeno non lo cre- 
deranno antico e continuo per la.</e/imo3ioneproducibile 
daU’Almosfera, pci‘ il cavernoso movimento dcirElellro nei 
strali inferiori , ec., c lo vorranno riferire anche al fuoco- 
centrale, rammireremo capace di sollevare ogni specie di 
monti, vulcanici e non vulcanici, quando espira; c di o 4 - 
Aassor/i quando inspira, e puro che il suo meccanismo 
stia a SlantulTo .... e non si ride? E si riderà ancora più 
sgangbcralamenle ove mi facessi a domandare se sia la 


{*) No parlo dìtTuiamenle nel seg. Paragr. 

(••) Tetturis theoria sacra : e nelle altre Opere che formano 
({uallru volumi in 4- — ^mstelodami apud lan- fVoUers, ì649« 
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sua forza che accende il combustibile de' Vulcani o egli 
Stesso che Gala per quelle orrende bocche? E '1 perchè tua.' 
cora abbiani dritto a risapere non accenda sempre nè sem- 
pre ^aia nel sollevare i monti? anche a riflesso die aven- 
do sollevalo temporibus illis in un solo colpo interi siste- 
mi , ap[^na a nostri giorni si è svaporalo eia pochi mon- 
ticoli!.. 

Queste belle Teoriche , riprodotte sotto tanfi aspetti , e 
perciò da me variameritc confutale a pericolo di essere 
cens.uralo come ripetente, sventano anclie quelle de’ Net- 
tuniani , i quali rimontano al grande anno Platonico , e 
accagidnano le mondiali catastrofi- alle generali ri volture 
del Sistema Planetario , e alle Atlanliclie siibmersioui. 
Così obbiettarono ayranlorlo lascoverta de’ Ministri- 
di Api e Serapidc che allentissimamente le osservarono 
crapulando leiotere notti sulla vetta del Cheops, che, a detto 
di Chazelles, è la piò alta delle Piramidi de’Sesostri. Lu- 
singandoci più e meglio, quando, dopò qual- 

che altro Secolo, sarà cosa da spasso intendere la lingua 
jerolifica degli antichi Egizi a guisa che oggi ci è mani- 
festo il fuoco-centrale , stiamo lermi a tener quedo fuoco 
in concetto di unico sollevatore de’ monti rugiadosi, e de- 
gl’ignivomi : non che del bacino de’ mari che annegò 
tante volte i Continenti! Diasi anche mentita a chi spiegar 
volesse il rigurgito delle acque sulla Terra per via dello 
spostamento defl’ASse da un Polo verso l’altro ( 98 al i o 3 , 
194. al 198), il qual movimento, da senno, attraendo il 
centro di gravità , la massa de’ mari e gli enormi interra- 
ménti prodotti dalle elevazioni sotterranee e dalle acque 
che violentemente Irasfrelavano per equilibrarsi, ebbe, co- 
me io proverò possibilissimo, a mettere maggior rovina 
.ai due naufragati emisferi. 

80. — Diciamo ora piò seriamente, davvero farneticaro- 
no innanzi que’sommie i gregari Colti ne’ raggi dell’atlraen- 
tissima Calamita Mondiale ; e i moderai, scimieggiandoli, 
vanno a zonzo col celabro tra quelle ombre, c credono va- 
iere anco per le appendici di mille brillanti errori. 
— Riepilogando di quelle magnifiche Ipotesi che dispie- 
gano pomposo costruito, ho taciuto di molte altre avute per 
lanl’alucbeegaglioifaggiai. L’Istituto di Francia nel 1806, 
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mise allo «arto ottanta de’^bci Sistemi Cagliostriani (io 3 )... 
Indi , volendo tener registro delle varietà ripullulate 
nc’ decorsi anni , numera Stellas si potes 1 ammira- 
bile fecondità cosmologica , o per me’ dire stupendo 
Aristolofuocosipolo Palimsesto, su cui, centralizzandosi da 
ogni generazione di dotti memorie di errori ripudiati e de- 
risi , di gratuite assertive , di guerre e continue dubitazioni 
e cangiamenti di Sistemi, si possono cancellare in tutta 
faciltà c tornarne a scrivere altri altri ed 'altri sino alla 
consuniazioné de’ secoli I Impareremo da questo Pedimsesto 
la Verità?.. Vedìamqloora piò dappresso rispetto ai Net- 
tuniani, c poscia, nei xv Paragrafo, svòlgeremo meglio (e 
memorie de’ Plutoniani e de’ Misti , quantunque molti ac- 
cenni ne fiicemmo ne’ Numeri 23 , 36 , 63 , 77 , 78. 

81. — t QX innalzamenti , e spostamenti dei ' \i&c\no 
I de’ Mari per ogni verso apportarono subitànee iuonda- 
» zioni stazionarie , non solo ai acqpe marine , ma ed an- 
> ohe di acque salmastre e dolci > . ' 

€i vuol mente a scrivere questi due Canoni, antichissimi 
c rifatti modernissimi . . ma il come sicno salili a cele- 
brilà lo cerchi chi può tra. i misteri delle incantagioni. 

Rispettando la credula e la illuminala capacità de’ gran- 
di uomini, c specialmente di Cuvier, confesso di me che, 
pregiando il Ae//o, amando il buono, e non sapendo di- 
spiscarmi per cosa al Mondo dal vero , ho puntato di tutta 
forza ad intenclcrlo teoreticamente , o almeno praticàmen- 
te. . . mi 6 toccato l’insonnio le molte notti con questa tar- 
ma nel capo senza saper acquiescere alla istantanea ge- 
nerale intumescenza del mare, de’ fonti salmastrini 
e de' dolcissimifìumi ! bianco , scagliai conlr’csso le frasi 
Scritturali : * Tu conlìhnasli in virtule tua mare . . . quis 
1 coocKisit ostiis mare, quando erumpebat, quasi de vul- 
t va procedens?(*) i e, scontènto di lui quanto di me, ne 


. (•) Tfumquidingressus es thetauros nivis , aut thesaaros gran- 
dinit aspexisli ? gius dedit vehementissimo^ itnòri curtun , et 
viam sonantis tonilruiy ( Job. xxiviit). — È di fede , come di 
esperienza, che al mare venne ordinato : hucusqve venie» , et non 
procede» amplius , el hic confringe» lamenles Jlacfus tuo». Le- 
geiH ponebal agni» ne transirenl fine» suo» ( Uciicài ). 


Clinilij.,- hy CoOgIc 
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avrei smesso il pensierc. Se non clic, avvedutomi che se gli 
attcndea a bocca sbadata, mi ripicchiò imperiosamente 11 
dovere di bilanciarne le Tesi nel piccolo poco eh e in 
me di criterio; e severamente scriilinarlc, per quanto im-; 
porta sia è mi mostri fedele alla inalterabile piirilò di no- 
stra Credenza, ebe non mai vorrà' permettere diasi ad al- 
cuno il vaulo, da lui usurpato, di l)Cgislalqur de la na- 
ture { 27 ). 

Immaginerò (secondo la norma da lui stesso piantata 
nel granuiloquo Discours) fossex'o il bacino de’ mari ed 
i Continenti le coppe di una stessa bilancia, ebe, riceven-' 
do viòlcntcmcnte il tratto, subitamente siasi una aljbassa- 
ta e l’altra ila sia in allo: « lo fond des mers subitcmenl re- 
Icvé ». Affò di un sapiente ! non si negherà la stessa vi- 
cenda alle Fonti e ai Fiumi a danno de’ Continenti, essen- 
dosi osservato che le stratificazioni , formate in istalo li- 
quido, sì avvicendano nella qualità di acque salmastre 
e dolci in tuli i punti della Terra ( 54 ). 

Vediamo prima qual siaci probabilità .prodursi dai fiu- 
mi e dai dolci e salmastrini fonti questo violenti generali 
inondazioni ... che in quanto al modo de’ sollevamenti di 
essi e del mare, dissi innanzi essere stali lucidamente aiu- 
tali dai Plutoniani colle jcjaculazioai del fuoco, impingcnlo 
dal centro alla superficie, lungo la spessezza di qualche mi- 
gliare di leghe , come se una tal forza centrale fosse un 
giòcoliere che maneggiasse il Pàlla-c-maglio. 

La invariata esperienza insegna che i laghi ed i fiumi 
si mostrano ingorgati xjuando precedono acquazzoni di- 
sghiacci e còntluenze , e non già che acquistano piene, di 
acque per i spostamenti o innalzamenti de’ bassi fondi e 
degli alvei. In <jue’ vari incidenti trovano leacijue da span- 
dersi sopra un più esteso letto, cercano infiltrarsi in parte nei 
meati , 0 pare sopraversansi con uscita impetuosa , abbat- 
tendo argini alvei e dighe , e sommergendo i campi. Il 
flusso dei mare , nello sbocco di que’ fiumi chfe molto di- 
largansi alla foce , opponendosi alla corrente delle acque , 
produce Barre e Banchi, che , colle successive superiori 
piene, si adergono q^ual collina, e indi prccipitansi con im- 
menso rombazzo dalle due ali superanti le sponde. 11 Ta- 
migi , la Piata j il Gange son tra quelli che presentono que- 
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sto sppllacolo ( i5o ì. Nb pertanto dilargherebbono preci- 
pilcvolissimamento le loro ondate in guisa da coprire 1 1* 
popotamo, il Licorno , la- GirafTa , le Siniic , cc. , le quali, 
quando non se la possono dare a gambe, rampicansi per 
greppi e pe’ fusti degli alberi. Le bavose Lumachelle, le 
Testuggini, lente di moto , i Tassi , i Ghiri c le Mai'raotte , 
se si lasciassero sorprendere dal riversamento delle anzi- 
dettc Barre o Banchi nel cavo de’ Faggi al tempo della 
sem&siro dormizione loro, ammetto rimarrebbono anne- 
gate tutte ne’ sili attigui alle foci de’ grandi (lumi. Ma sulle 
cimo delle Alpi, ove le Marmotte preparano con tantosto- 
diodicomoilitàilloro nicchio per isveruarci tranquillamen- 
te, e dormir per mesi sonno non mai interrotto dal bisogno 
di mangiare ed ogesllre , come le avrebbono raggiunto le 
inondazioni de’ fiumi? Eppure \c formazioni per acque 
dolci sono a quella e a maggiore altezza! potevano essere 
mai cfreltuile dalle acque ascendenti ? no. Oltre a ciò 1 1- 
slinlo difensivo dato (la Dio alle bt*stic sarebbe stato, ari- 
(ihe in questo Impossibile caso , sullicienle a far loro te- 
nere proùdenza e accorgimento da mettersi al largo e in 
salvo dalle basse inondazioni , e da quello che adducono 
le nilvole temporalesche. Il quale istinto, come non pro- 
lillò a salvarle dal Diluvio universale , sarebbe loro servito 
di schermo ne’ parziali allagaraeuli ; e le libere selvagge 
erralMinde lielve , presenteiiclo islintivamcnle l’advenienle 
procella , non si sarcblicro mie» lasciate opprimere fuori 
del propio sicuro ricovero. 

82. — Del loro istinto precavente ninno na potrebbe 
dubitane. La regolare emigrazione e ritorno alla loro tcr- 
,ra natale, il ripararsi dalle inclemimze , il provvederei di 
alloggio per se e di culla per la prole , il cansiirsi dai nij- 
mici e da ogni cosa nocevoleò prova di questo />rizie/]pzo 
(ìi senso spirituale, cui non sappiamo dar altro nome 
che A'islinto ; dacché se fosse riflessione, «li uccelli, in- 
sidiali le tante volte, non si accosterebbono al raggio della 
vista deiruomo , e melterebbono se ed i loro pargoli in più 
sicuri poggi: (^ i Castori fabricherebbono meglio le loro 
abitazioni di quel che sempre ad una guisa usarono i loro 
abavi e tritavi. IjO sola rillt^sioiie che si dovrebbe fare sul- 
■ \ i stili io degli auiuuili osta a non poter mai provare clic 
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fossero riraasfiallascliiaccia no’ caLicIismi parziali; e, men- 
tre poi è prova verissima di fatto che ci rimasero tolti e 
da per ogni dove, bisognerà conchiudere che cataclismi 
inferiori non ce ne furono, e solo fd quello delle acque 
superiori disceiidenli ... e non altramente che per di- 
sposizione soivranaiurale. 

Dunque niuno de’ Paleontologi vaierà mai a dimostrare, 
che le estese slrutificazioni ingombrate da ossami fossili , 
e formate in islalo liquido dalle acque dolci, sieno avve- 
nute per le inondazioni dc’fiumi e de’ laghi, cconverrà ri- 
montino, come dissi, {tlla cagione diluviana — E, inve- 
ncndosi nelle terre intermediarie formazioni di acque 
marine, mentre vogliono sinstalo il Diluvio a 
tutti i supposti Cataclismi, a quale epoca attribuiranno Ift 
sincrone formazioni per acque dolci? In una gestazione 
di gemelli , se uno de’ fanciulli prodisse bianco di jiclle , e 
l’altro riero, si dirà chela Madre si spregnò del figlio bian- 
co iu Parigi, e dopo un anno del figlio nero nell’Àbissinia? 

'In fine, se niuno oppugna la esistenza dcll’uorao-fisico 
al tempo del Diluvio, e se la mortalità degli animali po- 
tea e dovè cs&era generale pe’l solo Diluvio noetico, e di 
essi si trovano infiriità di fossili , a che coirMm’eo argo- 
mento della carenza de’schisti umani conchiudono alla di 
lui posteriorità e danno X anteriorità agli animali? . . . 
E per quegli animali supposti preadamitici, cioè delle Gran- 
dhEpoche, che diremo noi? per questi, a rendersi logici, do- 
vrebbono conchiudere all’inverso, poiché qualunque ogget- 
to si rende più o meno irreperibile a ragione della maggio- 
re o minore antichità: siccnè,' se gli animali fossero stali 
a^ai prima dcU’uomo non si sarchbono trovati i loro fossili, 
anche a riflesso che ad uguali condizioni di giacitiirct 
si crede dai naturalisti destruttibili i resti umani quanto 
se non più che quelli dogli animali. 

83. — Riattacco alle congetture di fatto — Schiavandosi 
tutt’i Zipoli delle acque suttcrrance non si eleverebbero 
tanto i laghi da far rimaner pensili i Gumi, ne’ quali la 
maggior parte di essi si scameano. Nè sarebbero rimasti 
pcnsdi i laghi a perdila di vista accogliendo essi il tributo 
dc’fiumi. Come poi riuscirono a culminare le più alte cre- 
ste de’ monti, uve ci hanno strali immensi di concrezioni 
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por acquo dolci a circa duemila tese sopra il livello di ogni 
mare? Ma , dandosi (picsto impossilnlc iimalzamònio dei 
iìuiiii 0 de laghi in simuKaneità sopra sparse lonlanissi- 
mo IJegicMii, dovendo le acque per propria gravitazione 
ripiegarsi nel loro ambito' centrale , non cape in mente 
umana la idea che si adergessero tanto da coprire in Iran- 
</uiHa permanenza , non dico le brullo altissime pendici 
de’ Monti continentali di una sola Provincia 'piana com’ò 
la iiostia Daunia ; ma nè anche i gioghi insulari che non 
indicano //V/affje/z/o attuale, nè distacco recente da Terra- 
l'erma. Corsive essendo , pe’l naturai pendio delle super- 
ficie verso ilsoltoposto mare, non si sarebbero potute av- 
vallare in loro stesse , ammontarsi sopra i monti (o6) , e 
molto meno fluire sul pelo do' mari senza rimescolarsi nel 
mare avanti di raggiungere quei tra i Monti insulari ove 
si osservano concrezioni per acque dolci : qui emillis 
Jonles in convallibiis inter medium monlium perlrail- 
sihunt aquac (♦). Il naturale andamento c clic le acque 
scendono |)or le croste esterne , trapelano per le interne 
viscere de’ monti , e per adergersi avrebbono^ovuto ribel- 
larsi alle naturali leggi? scorrono poi per le viillce c si per- 
dono nel maro ; e il mare come polrcblie sollevarsi e do- 
porló scevre limpide e pure su pe' monti insulari? 

Caso straordinario poi fu e prodigioso quello clic avven-, 
ne in sospensione delle leggi naturali nel passaggio del- 
TErltreor c crat cnim aqua quasi murus(* **) ì iii presenza 
dogli Egizi c degli Israeliti: e un altro avvcnimcalo fuori 
rordinario cor.so della natura si ammirò nel fiume Gior- 
dano ad agio degllsracliti , e a vista de' popoli Cananei: 
Steteq'untque aquae descùndentes in loco uno , et ad 
instar Montis intumescenles apparcbanl procul ab 
urbe., quae vocabatur Adom . . . quae inferius erant 
in mare solitudinis , quod nunc vocatur morluum , 


(•)Sal.ciii, - ’ 

(*•) Exod.xix — Mosè scriveva la storia contemporanea pe'eoii- 
temporanei colta stessa sicurezaa di verità che per i posteri 1 Si noli 
ciò, speoialinenle per la parte prodigiosa, che enipiom^nte quan- 
to scioccauieute li è della naturalmente accaduta. ( Vedi il vi Pa- 
ragrafo ). 
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'descenderunt , vxquequo omnino dejìcerent ... Popu- 
lus autem incedebal cantra Jericho ; et Sacerdotes , 
^tii portahant Arcam Jaederis Domini, stabant super 
siecam humum in medio Jordanis accincti, omnisque 
popnlus per arentem aloeum Iransibat (•). Quanta pre- 
cisione! Ho riportato il Testo perchè eccitò infinita stujKJ- 
fazione quel doppio innalzamento e prosciugamento del 
mare Eritreo , e del letto fluviale del Giordano , testimo- 
niandoli popoli di o^ni Regione e Religione. Nel primo 
non s’ispostarono nè il bacino nè i littorali, ma il mare si 
aperse e si estolse in Auc solide muraglie; e, ripiegandosi 
sul sentiero sgombrato dagli Israeliti , sommerse sino ad 
imo TEserdito di Faraone; nel secondo il Giordano rimase 
asciutto un tratto intermedio dell’alveo, quanto occorreva 
ne stesse libero al transito delle elette Tribù conducenti 
processionalmente l’Arca del Testamento ; e indi , senza 
sperdcrc gocciola delle acque trattenute a sublime altez- 
za , tranquillamente le inalveò tra le due sponde reflue al 
mare. 

84 .. — Ove relazione del mare , quando si suppose aves- 
se inondato il Continente , si voglia credere capace di stra- 
menare con seco tutte le acque correnti e stagnanti , repli- 
co che lo è indigestibile assurdo ; dacché in questo caso 
sarebbe accaduta commistione; la quale , dato agguaglio 
alla quantità assai minore delle dolci, sarebbe risul- 
tata imperspetlibile nella qualità delle stratificazioni 
peiri ficaie. Ciò, mentre s’intende senza coadiuvarci col 
calcolo , mi rende più maravigliato , come i dotti ed av- 
visati uomiriì vogliono abiurare i principi elementari della 
Scienza ne’ fatti più ovvi ; e che i già convinti sgomentino 
ammantarsi e fregiarsi del nobilissimo rossore della glo- 
riosa ritrattazione. 

85. — Sgarate intanto le Ipotesi delle inondazioni par- 
ziali e totali, effettuite per acque dolci; e le altre inonda- 
zioni per commistione di queste colle acque che hanno 
muriato di soda e sai marino , ancorché loro si fossero uni- 
te quelle de’ gran laghi addivenute prodigiosamente dolci 


(•) Josuè m, 16, 17. 
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dal come sono salale , sento il bisogno proporre alcune 
puerili dillicoUà circa le totali inondazioni marine. 

\j' elevazione del bacino de mari avvenne per ispinfa 
violentissima egenerale ricevuta di sotto? quale Agente fu 
a vigorosamente palleggiarlo? levitò il fondo di essi co- 
me gl'impasti di lamia rappresa intorno al fermento? co- 
me il bianco latte quando riceve il Oaglio salalo del Capret- 
to? o come cbimicamente si gonfiano i Palloni? Agi sut- 
terranea cupacupa la scarica e’I generale squilibrio dcU’E- 
Icllricismo r la espansione del Calorico? o lo scoppio tre- 
mendo del fuoco-ccnlralc? Si precipitarono nel mare a ca- 
po giù con tonfo infinito le catene de Pirenei delle Alpi 
dell’Aliante del Tibet del Cbimberoso cornea cogli anti- 
chi , vollero darci ad intendere anche alcuni de’ moderni? 
S! apersero, a causa degli occulti luinultuanli meteorismi, i 
visceri dell’ idealo Nocciolo della Terra a guisa di un Po- 
pone, evomendo i chiusi c sommossi materiali o a modo 
clic bruscameule fa l’Ecla il Mongibcllo c’I Cotopaxi, e in 
allo misero il livello de’ mari dopo averne colmalo i bassi 
fondi? Le Plcjadi, le tristi ladi , Ilootc, Orione, nebulose 
piovose o ventose Costellazioni, rovinando in esso mare, 
sc’l tolsero (al p<ari che Teli andando a diporto col suo fi- 
gliuoletto Nereo ) per conca da spasseggiarci , o per lava- 
cro refrigerativo deU’ardonlc lor foco? . . imagino iol’ima- 
ginabile ad agevolare laspicga de’znor//da essi stranamente 
jMiluti in parte sognare, e altri ne visionerò ad incontrar- 
mi in una ragione adeguala, oin una sulficlculc dilucida- 
zione circa ^\! iterati subitanei generali elevamenti e 
allagamenti marini, e questi mi battagliar®) in fantasia 
a giiisa de’ castelli in aria del Cervantes , pur conservando 
retta la fiagiouc . . . epperò : scripta pudet recitare ; et 
nugis addere pondus. 

86. — Mi si ripiglia: t delirale voi a cercar diversa spie- 
j gazione da quella che forniscono le osservazioni. Si ve~ 
j </e c si legge nella faccia de’ Continenti che una volta 
y J tuono letto del mare, non che delle acque dolci e 
y delle salmastre : e che dalla corta tranquilla pcrma- 
y nenza delle varie acque ne risultarono le stratificazioni 
y diverse soprasaturate di varie sostanze vegetali c anima- 
1 li ; aggravate di poi dalle posteriori fusioni c depositi dei 
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> fiumi e de’ laghi, ec.<> — Di grazia, sono queste le attese 
spiegazioni ?o le sempre gratuite Ipotesi ? le quali corrono 
la bordata colle onde marine , virano di bordo colle acque 
de’ tortuosi fiumi, e finalmente ristagnano, e impinguano 
i Capitoni in fondo de’ Laghi. 

Kipi glierò dunque (aggiungendo ragioni a ragioni co- 
me se facesse uopo crescere rena al Mare) la Geodesìa e la 
Idrogrefia dicono che delle i4-o,5io,8o miglia quadrate 
della superficie terrestre, appena la terza parte si tiene dal 
Contiueute.il maresi sareblie perciò angustissimamente ada- 
giato sopra un letto lungo e largo un solo terzo della sua 
statura! . . supplizio spielato più di quello di Procuste ai 
male arrivati suoi involontari ospiti! E mentre in molti 
siti dassi al mare incommensurabile profondità , sarebbesi 
compendiato ed crettpi sopra un terzo dello spazio conve- 
niente alla sua estensione? ciò accaduto (per volontà di 
Dio e non naturalmente) sarebbesi insuperbito sino quasi 
a toccare il Cielo pianisferico turbando il puro volto ai se- 
reni Pianeti ? E mi si dicase questo cretto mare si terme drit- 
to come il manico della scopa? senza un altro miracolo non 
polca rimaner flfnV/o in permanenza più lungo istante di 
quanto lampa; e, rovesciandosi dallo due bande, non avreb- 
be potuto ammucchiare in sì breve tempo sulla invasa superfi- 
cie la centesima parte di tanta varietà e compattezza di deposi- 
ti animali c vegetali in agosto tranquillo e posato (Oo) (*)... o, 
allopposlo di quel che si crede leggere sulla faccia della 
Terra, scarsi troveremo i depositi nelle sommità , copiosi 
nelle basse terre. Come pure, cadendo violentemente i mari 
daU’alto, avrebbero sfrangiala la Terra in ogni direzione, 
in vece di notanti i Promontori e le altre simili tracce di 
rovine acquee rivolte sempre al mezzogiorno ( 196 )!.. e 
queste sfrangiature potrebbero diversamente essere causa- 
te dal movimento del mare costante a correre dall’Est al- 
l’Ovest e dai Poli sino all’Equatore, cioè le meridionali cor- 
renti rincontro alle occidentali ? no, non se ue veggono mai 
dal mezzogiorno rivolte al settentrione: e quantunque i mari 
non corrono l’opposto giro per dilungo non ostante le sfran- 
giature appuntino si osservano rivolte dal sellcnlrioue al 




(*) Cuvier, Ditcours, pag. loG a 354. 
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mezzogiorno . . . dunque non dipendono dal flusso e ri- 
flusso del mare , e molto meno dai Cataclismi delle 
Grandi epoche. E chi vaierà ad impugnare questo con- 
scctario, risoluto coU’irrecusahile argomento del fatto? 
Dunque ancora, se non \ ordinario marino movimento,'^ 
nemmen il supposto straordinario suo rovesciatnento 
consuonano colle tracce del rovinio delle acque , di 
quale altra «pecie si fossero , nemmen possiamo attribuire 
ad esse la varietà delle formate strati Gcazioni rispetto al 
loro ordine di sopraimposizione , alla loro estensione , gra- 
vità e qualità speciGche , perchè riluttano alle precise in- 
dicazioni delle uniformi grandi irregolarità delle spiag^ 
tutte rivolte ai Sud . . . 

Ah 1 leggiamo noi in Mitologìa che Giove sturbò Saturno 
dal suo Impero , ma che non mai Nhttuno mosse guerra a 
Giove. Epperà i Sistemi Nettuniani non trovcrebbono ri- 
cetto nè anche in Mitologìa. 

87 — Mi si tolleri ne inferisca seriamente che il Mare 
usurpò soltanto piccioli lembi de’ Continenti , e in iscor- 
rerìa da quando in quando, c così farà sempre, or occu- 

S »ando ed or rilasciando compensativamente. Che se pur 
osse avvenuto allagamento generale per essersi grande- 
mente il Globo abbassato da una banda , premuto il mare 
da questo lato , non potendo riconcentrarsi a spire he reg- 
gersi a livello universale nella posizione obbliqua e contro 
la natura del suo volume, avrebbe ingorgatala parte umi- 
liclta , nè più mai sarebbe valuto a retrocedere fasciando 
il detto Globo come attualmente si osserva, e qual certa- 
mente lo si fu dall’esordio de’tempi — Si potrebbe replicare 
che il Globo si raddrizzò di nuovo. Tutto si può aire , e 
che non si è dello di spropositato? ma sino a questo eccesso 
di repliche noti ci siamo ancora. Con qualche ragionevo- 
lezza si potrebbe soltanto opporre la rife^ione che Tattual 
spostamento dall’Asse della Terra nun produce niun scon- 
certo nel flusso e ri (lusso del mare ... ma di ciò diffusa- 
mente ne farò discorso ne’ N. 98 al io 3 , 194 al 198. 

88- — 11 fin qui esposto non è lambiccamento di parole 
vuote di senso. Vorrei in compiancenza conoscere se repli- 
che coerenti ci sicno secondo il dettato delle Scienze c ’I 
raziocinio filosofico da escludere questi miei duhbii, o ar- 
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gomcnli clic sicno?Kimarigono forse nitri fatti altre osser- 
vazioni classiche da strigare? Eppcrò è streltnmcnle im- 
prctcrjbile ai Geologi provarmi la Causa succiente pri- 
ma d’inlerpctrare , e dare qual Canone la aa, essi suppo- 
sta agli ejfelli c\\c%\ vedono; altrimente, clic razza di Lo- 
gica adusano ricorrendo ag\' innalzamenti generali im- 
possibili , e agli altritali abbassamenti? Inoltre , se le terre 
continentali furono da questi ipotetici fenomeni sopraman- 
late di depositi ce le lascino almeno supporre primitiva- 
mente più basse del livello de mari . . . più basse an- 
cora del letto de‘ fiumi e de laghi . . . o pure , conce- 
dendo ad essi questo trifalcato assurdo per un solo de’ vo- 
luti allagamenti , nel secondo poi dobbùm considerare 
cessata ogni sproporiione di livello; \\ paziente, aven- 
dosi già ricevuto i materiali dcllV/zen/e allagante, si 
uguagliò non solo ad esso , ma possiam dire che lo sor- 
jKissò ancora. Come dunmie reggerebbe la moltiplicità 
delle Graadi-epoelic alla cintesi induttiva , conciliuse dai 
detti Nettuniani a novelle incrostazioni pe’ succedenti 
Cataclismi? . . ecco la s()eciosa Teorica di essere sUilo il 
Continente cavalcato più e più volte dai fiumi dai laghi e 
dal mare, spiccando essi salti di migliava di tese quanto so- 
no alti il Belga e le Andi I Ep|x;rò, miei Signori, le at- 
tuali condizioni delle superiori superficie, emancipate 
dalle assurde commozioni geologiche , devono in parte di 
necessità riferirsi alle lente simultanee progressive regolari 
variazioni de’ secoli innovatori, e le inferiori vWo combi- 
nazioni e alllnità cbimico-elettricbe anche in parte ( come 
proverò nel seguente Paragrafo ) , che lavorarono attorno 
ai depositi lasciati dallo sconvolgimento del Diluvium 
universale, e AAM Allitvium per chiusura di ciucilo. Que- 
ste sono le Cause che soggettar si danno all’Analisi , e 
questi gli Agenti perchè conosciuti a menadito , e per- 
chè studenti cd esuberanti, come passo passo anelerò 
a conchiudere nel vi Paragrafo. 

89. — Non si creda superflua un’Appendice — Si è os- 
servato che la piupparte delle spiagge continentali sono 
cotanto basse che in vece di continuare ad essere soltanto 
lambite dal fiotto marino, pare potersi temere una invasio- 
ne cd essere inghiottite per centinaia di leghe, solo che di 
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pochi piedi rimontasse il livello del mare... Ubbidirà sem- 
pre alla legge impostagli da Dio: hic confrinyes tumen- 
tes fluclus tuos'. ma supponiamo se gli doyesscro rendere 
lutt’i depositi, formano un complesso nelle sterminate 
catene de’ monti, a quanta altezza salirebbe il suoli vello? 
Questa gravissima considerazione mia, traslalandosi al- 
l’epoca cui riferiscono i Cataclismi , porta a conchiudere 
che il Continente guardava allora il mare sopra di se come 
ora i Tartari guarderebbero dalla pianura il picco dell’Hy- 
malaia 1 Ecco in q^uesta Ipotesi trovata anche la misura del- 
le ìncoramaisuraoili sue acque: et quisposuit mensurdà 
ejus, si nosti? tei quia tetendil super eum lineam (*) ? I 
Rettuniani, rispondo, d sono riusciti dacché alzano ed ab- 
bassano a volontà il livello di lui , essi la estensione ne 
compassano , essi, ne noverano le mirabili elazioni . . . 
ed essi ci hanno pur insegnato , come uscendo dall’ordi- 
nario suo equilibrio , perdendo il consueto movimento al- 
l’inverso della supposta circonvoluzione e projezione della 
Terra, e acquistandone un altro ripugnante alla generale 
attrazione , invase , e rìtirossi dai Continenti , l’incarbcciò 
lutto colie sue fondiglie come a Papiri Erculanesi, si ri- 
posòindi per due tremila anni, e poi si dette lo spasso d'in- 
goiarseli la seconda , la terza , la quarta vico a forma di 
pilloletta ... e vi si addorm'i di sopra tranquillamente . . . 

90. ■— E se tante volte rimasero i Continenti letto per- 
manente Ad man sollevati , è pur naturale supporre si 
abbassassero altrettante volte lasciandoli in secco? Ed 
è anche naturale supporre che l’impulso di quella forza 
che sospingeva in alto i mari rialzasse a vicenda i Con- 
tinenti? In fatti, afferma Cuvier nel grandiloquo Z>z5^?o«r5, 
( il quale Discours potrebhesi chiamare in tutta verità 
Canto amieoper le due principali fazioni de’Geologi che 
danno il tuono a tutte le Teoriche in voga ) che cosi 
avvenne. Sicché, in vece di far manovrare la forza im- 
pulsiva ( qual forse anche fu dalla sua mente conceputa 
a guisa del Sollione o del Mantice), stabili una magnifica 
Zegadiglia tra i Continenti ed il mare ; ed io l’assimilai ai 
tratti che ricevere possono le due coppe di una bilancia 


(*) xxxriJi, S, 
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mossa in bilico , adagiando in una il mare burbanzoso , c 
nell’altra i quietissimi Continenti per gi^aziosameate aitale* 
uarsi (8i)l 

Dimanderei ora , celiando un tantino , qual de’due cam* 
pioni fu il prima collato giù ? Supponiamo toccato fos- 
se ai Continenti abbassarsi , perche più piccini , c perchè 
i Geologi videro che il movimenio di vita privilegiò 
prima il repere de’Molluschi nel mare qual avanti-guardia 
dell’esercito animalesco, destinato ad essere, peggio che i 
guerrieri di Faraone , quattro cinque volle sommerso. In 
mentre immaginano il come i Continenti andarono di sot* 
to , elevato sopra di me ad estro Ovidiano veggo già l’im- 
racnso furentissimo mare rovinargli addosso cou lutt i suoi 
trasporli ! 

lamqm mare el tellut nnllum Hiserimen habebant: 

Omnia pontue trai , deerant quoque iUhtra ponto (*). 

Altro che i spruzzi ed i pispini vagamente traversati dalla 
setlcmpHce Irido nel gran saldo della Niegara è del Missn- 
ri I . .. altro che l’Atlantico oceano , e il l’acilico formida- 
bile in traversia quanto in calmeria I 

Tutto fu mare il Ingo il tìtime il fiinte t 
Il mar putea vedersi in ogni piinlu 
Ragliare iutorno intorno ogn'orizioote ! 

gì. — Però , mare prepotente e soverchiatore , aspettati 
il ricatto chesapranno prendere i Continenti per e.sser loro 
riuscito grave ed increscevole portar la tua soma sulle 
spalle scuotono essi l’ammollata giubba, la intu- 

midiscono, grandeggiano il sopracaricato dorso, e glielo 
riversano , appunto come fa il giumento colla soma quan- 
do se gli è troppo incalcata , tirandole appresso coppie di 
calci ... Ma dopo pur rimasero per un tratto di anni zup- 
pa spappolata , scompigliali nel loro costrutto , depredali 
ne’loro lati-fondi pratensi armentari e boschivi ... E poi- 

(*) Sembrami che i NeltUDiaui, gittando al collo della Geologìa 
il laccio fatalo della Poesia, sieusi beatamente inspirati oe’ libri del 
gran Nasone: siccome i Plulonianiia quelli di Omero fissandosi spe* 
cialmeotc al Palo subito da Tifeo. 
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che à la cfllcacla istintiva di scopar netto e livellare; do- 
vè pur lasciarli lisci come il cocuzzolo di una testa sjKjle*- 
zata? non COSI, no, miei Signori, avvenne il contrario e 
J'uori r andamento della natura, cosi i Sistemi si fan- 
no prodiffiosissimi, percdic i Continenti sono calcolati dai 
Geografi-fisici proemmenti per (juattro quinti e montuo- 
si ! ! ! Soccorrono i Plutoniani coli assertiva che li fè sorge- 
re il fuoco-centrale, ftla \ incandescenza del Globo l\xpri~ 
ma 0 dopo i grandi Cataclismi acquei? Comunque la pon- 
gono, in conflitto con questi si fa assai più ridicolache con- 
siderandola isolatamente ed ancora in attualità — Termi- 
nerò qui la storia pittrice dell’ Altalena mondiale con una 
altra riflessione. D’ordinario il debole quando tenzona col 
forte rimane oppresso; o se oppone resistenza, il forte li- 
gasi al dito tremenda la vendetta. Le peripezie sogliono 
d’ordinario infondere al debole salutare timore , ratldriz- 
zargli le Lune della borea mal concetta, e infondergli sen- 
no per tenersi alle avvisaglie ... non ostante, smemorando i 
Contincntiil bagno esizialcentrarono altre /re fiate nella z/«- 
mcr sione per tapinare da balordi le grossolane abluzioni 
estintive della vita germinativa , riproduttiva e tra- 
sformativa ( 73, 74., 76) de’ figli della loro virtù! E bi- 
sogna trasecolare per la maraviglia che a tal modo si fe- 
cero opprimere anche dalle ingrate acque dolci e salma- 
stre al 91) de’fiumi de’lagln c delle fonti, che 

patcrnevolmeute ricettavano nel loro seno I Per- 

sonificando io COSI il più seducente de’Sistemi ho reso pre- 
cwz'ssiVne tutte le induzioni che ne trassero in controscnso 
della Cosmogonia mosaica , alle quali non darà fastidio il 
codazzo delle chiose buffo che ògli azzeccato, quantunque 
ci mettono difilati sulla strada dell impazzare! 

Or, quest’ Ahalena mondiale, nella quale danno ameno 
e ridente spettacolo mari fiumi e laghi congiurati contro 
i Continenti, vale un Poema comico-tragico? E quale slan- 
cio non darebbe agli autori della pugna de’ Capiti contro 
de’ Centauri, o della Gigantomachia ? e non invidieremo 
la fantasia privilegiata de’ Geologi a pari di quella dei 
Pittori e de’ Poeti, cui: quidlibet audendi sempar fuit 
aequa potestà^? 


« • 
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Jl no tiro déttino i quello cT imbatter- 
ci in cose incoinprentilnli quante volte 
e'impegniamo a voler tutto comprende- 
re. ( G. G. Bcrcoliiu, Chimica ). 


A contraddire la ingenua su trascritta sentenza del gran 
chimico dommatico della Scozia, mi credo, opporrebbo- 
no i Geologi-cosmologici il verso del Salmo ex; magna 
opera Domini: expiorala omnibus volenlibus ea . . . 
Cercando, spiando, visitando, esaminando, sviscerando 
la Tetra , sondando le profondità de’ mari, si arriva un 
pochette a conoscere , ripiglio, le opere manufatte del 
Signore , e, per quanto piace a Lui , ci si manifestano. 
Dunque il preciso punto della conciliazione sta nell’acco- 
gliere e benedire i suoi lumi e nel rassegnarci alle iene- 
bre che sparge, forse in pena dell’intellettuale nostro or- 
goglio . . . 

92. — E per dirne una delle tenebre colle quali piace 
a Lui coprire il meccanismo delle stupende sue opere , di- 
mando, chi vaierà mai a calcolare in guisa ineluttabile il 
peso appuntino dell’ Atmosfera e determinarne l’ultimo re- 
spirabile limite ? la pressione ch’esercita in proporzione del 
peso di cui si carica? la densità e l’altezza che attinge at- 
teso la progressiva sua rarefazione per causa della incre- 
dibile sua elasticità? Chi, dopo essersi ingegnosamente mi- 
surata la latitudine della Terra , la distanza e grandezza 
del Sole, riuscirà poi a determinare Un dove possa arri- 
vare e aggrandirsi la lucida sfera dcU’umano sapere in 
queste invcstigjizioni?.. Echiillustreràleinfiuite generazio- 
ni microscopiche degl’insetti, nati dal legno, o dalle foglie in- 
fuse?.. Tutto, e maggior di questa, è tenebra d’ignoranza 
entro e fuori di noi quando Iddio vuol confondere i stolti 
divinatori: spargens poenalescoecilales, ed anche nelle 
cose costituenti le Scienze che par si tocchino come si ve 
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dono! E non fu onesta una delle terribili punizioni data al 
primo uomo avido della Scienza del bene e del male? 
eritis sictU Dii, scienles honum , et malnm (•) ; e bea- 
lo rese onntscio il D... brutta bestia, che appunto, dal pec- 
cato di trasgressione contro l’espresso unico precetto a lui 
imposto, rodammo noi superbia congiunta ad ignoranza... 
ignoranza che i filosofi gentili sapeono confessare assai in- 
genuamente col : hoc unum »cio, me nihil scìre, e non 
già pur anco la confessiamo noi 1 
Per farmi più dimostrativo in questa innegabile verità , 
osservando noi la Luce fisica ( 167 a i 85 ) giungemmo 
mai a sapere; in qua via lux habitat f et tenehrarum 
quia locua sit (**) ? Forse, chi volesse accertare un tipo di 
tenebre lisico-scieotiBche , basterebbe volgesse l’altenzione 
al come in questo ranca a ritroso il raziocinio filosofico 
neH’ecletismo geologico ... e al come ancora cade in mi- 
DDzzoli scosso da una mano imbelle, a forma di un secola- 
re ramoso Pino al cui tronco messa siasi ad intaccarlo la 


scure del picciolo taglìa-Iegnel 

^3 — Temo però , che avendo tenuto in volta burlesca 
le ire intcrminative tra il mare e i Continenti ; e avendo 
più innanzi rappresentato la scena ridicola delle bestiac- 
oe e bestioline le tante volte annegate da' Nettuniani ; e 
Faltra de' aollevamenti e abbaasamenti prodotti dalla for- 
za del fuoco centrale , qualcuno mi tasserà di aver intinto 
la penna ne’ mal-vezzi de’ pedanti , usi a dispensar sberlefli 
in difetto di argomenti. In coscienza confesso volentieri 
che di argomenti non ci fu carestia , quanto che bruli- 
carono in concomitanza i sbcrIcQi ... a causa che la 
presente analisi-critica, quantunque seria ed intrigata, so- 
spinge lo intelletto e la fantasia più al burlesco poetico , 
che alla inseparabile serietà dal filosofico pallio. . .senza dei 
quale sfogo faceto sonoro e giocondo, girandqmi il capo a 
guisa di Arcolaio , avrebbe colta la mattana me ed ogni 
uno de’ miei gentili leggitori. Ciò nondimeno, se vorrà 
credersi abbia io ecceduto , mi si dia un bel ritaglio del- 
l’imprudeute a mio danno, dal perche mi proposi così ec- 


(•) Gcd. III. V. 5. 
(•*) Job. XXXVIII. 19. 
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ciLir allri al bene. Ed ove pòi giudicassero non aver io 
ben compreso le squisite l'eoriche clic ho sindacato, mi 
cliiamino bnbbuasso . . . o che tollerino il dica ad essi , 
daccliè distillandomi a voler intendere il preciso delle lotte 
e degli esterminì tra il fuoco, le acque, c i Continenti ne 
rifuggo più di prima. 

Non ostante me ne cresce l’impegno, dacché veggo 
hanno fatto presa e destato profonda ammirazione nelle 
menti pensanti! E mentre essi, indolenti e senza pena, 
non solo non ne muovono spello , ma levano grido di 
plauso alle istoriate catastrofi, me li metterò con tra con 
maggior ispcclalità di Ragionamento , desunto dai fatti 
pieni e provati. 

— Appresi io ( ed ogni eterodosso lo ritenne senza mai 
discrederlo ) che al mare magnum , et spatiosum ma- 
nibus venne intuonata legge di stabilità: c lerminum po- 
j suisti, quem non trasgredientur: ncque convcrtenlur 
j opcrire terram (•) ». Promulgata questa legge dall’uni- 
co Legislatore della natura , 

Dal cui voler, dal cui saper dipende 

Quanto fa , quanto può, quanto trascende, 

condannerebbe la ignoranza di ogn’uno se altrimente vo- 
lesse erudirsene. Inconcludenze sono dunque le solenni in- 
frazioni dell’inGdo elemento sugrinsormonlabili suoi con- 
fini. Sicché è a conchiudersi essere stalo unieo il catacli- 
sma alluviale durante i cinquantanove secoli della mon- 
diale esistenza; e elicgli allri da essi allegati suppongono 
falsamente più antica la creazione ; e pe’l modo ancora 
come sono narrali si smascherano chimere della Beozia e 
Tessali portenti. 11 quale unico generale cataclisma, ben- 
ché avvenuto fuori \ ordinario corso della natura , non 
si accusa , come gli altri , di umana invenzione , e mollo 
meno di opposto e di eccedente ai mezzi e alle forze 
della natura: dacché Colui che ligai aquas in-nubibus, 
ut non erumpant pariter deorsum {**), per suscitarlo, 
bastò aprisse alla pioggia irrompente le vie del Ciclo im- 
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pedendonc soltanto la rarefazione c disgregazione , e 
non interrompendone la impetuosa caduta (i65 c i£6). 
Quel diluvio universale si nnnovcrebbe soventi volte se 
Iddio benedetto non ne rallcnesse nalural metile , sino a 
un certo segno o sia per legge stabilita, la forza de’ nem- 
bi: e silTattamente Egli inallia la Terra, nè più mai l’an- 
ncglicrà finche si avvicenderà la notte al giorno : termi- 
num circumdedil aquisj usquedum Jitdeniur lux, et 
tenebrae (*). Quanto soventi vediamo noi un Ciclo di pen- 
sili nuvole sciogliersi e calmarsi in un istante! o chi asce- 
se sugli altissimi monti osservò meglio (picsto grandioso o 
istantaneo y)cttacolo combinarsi e sparire sotto de’ suoi 
piedi (** (***) ). E vediamo puranco , come a Ciclo perfetta- 
mente sereno si alfaccia Ira lampi e tuoni un punto nero 
nero , e ne scendono acquazzoni in lauta copia da formar- 
ne disastrose alluvioni 1 — Sappiamo indi scientificamente 
che l’aria si dilata o si addensa per l’azione dell’Elcllrico: 
Sappiamo che per cUèlto della sottrazione del Calorico si 
produce ragghiadaraenlo sulla ticcia deH’abisso: Sappia- 
mo che l’aria pregna di vapori è più leggiera, e’I peso mag- 
giore della secca risiietto all’umida fu conosciuto da New- 
ton e quindi da ogn altro C^) : ci avverliamo quando suc- 
cedono tali variazioni , notandole negli alzamenti e negli 
abbassamenti del tluido inunesso nel Barometro ; ma co- 
me avvenga la diradazione e la condensazione del Uuido 
acquoso nell’aria , c*ome , cioè , la mano di Dio lo con- 
grega e a piacimento lo disgrega , chi de’ meteorologici 
seppe conoscerlo? Certo è però che il fluido acquoso è [kjc- 
petuamenle sospeso intorno al Globo sin nelle più rimote 
negioni ; che si alza e si abbassa, si addensa e si discio- 
glie in pioggia, è cagione del peso sj>ecifico dcH’aria, che 
interviene in tutte le combinazioni chimiche aeree c ter- 
restri fin ad alimentare Vulcani hydropirici! o sia dei 
Vulcani cìie specificatamente si distinguono nelle deje- 


(•) Job. XXVI. IO. 

(**) Molli ce ne lasciarono descrizioni al pari di Saussur e Spal- 
lanzani, ascesi a contemplare questo spettacolo sulle vette dello 
Alpi. 

(***) Opticae lucù. L. in. Quaetl. xxxi. 
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zioni da^li altri che alcuna volta no danno idro-clorlclic, 
idro-solforiclie, idro-azole,ec. (62, 108, if8 a i26);èpure 
negli Arcolili, nc’ Cernuniti, nelle Bolidi e in ogn 'altro fe- 
nomeno meteorologico , assimilato nella identicità dei 
risultati coi Fuleanici, coi mezzi e coll' Agente die 
suo piacimento li trastulla . . . Dopo aver conosciuto in 
genero , c alquanto in ispccie questi fenomeni , si lia la tc- 
mcritii di escogitare aU’impazzata subitanei e generali ca- 
taclismi, mettendo in azione le acque inferiori «lei ma- 
re c de’ fiumi? e si à petto da discredere alla santissima 
somplicitA della narrativa testuale delle ss. Scritture , che, 
desLrivcndoccne uno solo si ricusano ad ammetterne di 
ogn’altra sorte dal principio della creazione? 

— Bisogna altresì convenire che Iddio benedetto lascio 
alla ignoranza dciruomo delinquente un lampo d’incredi- 
hWù elaterio intellettuale, mercè cui conosce più in là di 
quanto è supponibile possa arrabbattarsi. De la Ilire , per 
esempio, con un tal suo calcolo crede essere arrivato a 
determinare a dicce leghe Tallczza deirAtmosfera terre- 
stre (*). 11 tubo Torricclliauo fissò ancora che Usuo peso sta 
come se una Zona sferica di Mercurio dciraltczza di ven- 
totto pollici e due lince cingesse il Globo dal livello del 
mare: e, dandosi ad ogni piede cubico di Mercurio il j)cso 
di 98 libre , si credè conseguire il preciso ragguaglio to- 
tale della sua gravitazione sopra la intera misurata super- 
fìcie terrestre e marina... ma l’uomo non rista nel conten- 
tarscne,crcsce anzi dadi in di nella confidenza àdXinlelleU 
iuale elaterio , ed ora va cercando trasportar sè e ’I suo 
Pallone a volontà nel mal misuralo e mal pesato Atmo- 
sfera in ogni direzione, stia qucllacalma o in conflitto colla 
romba de’ venti ; a guisa clic egli si adopera sulle /ire^a- 
rc/e rotaie di ferrò adagiandosi nella Loco-motival. . . . 
vedremo se tali conati conchiuderanno a darci nuovi sag- 
gi dell’abituale antichissima Icarea presuntuosa temerità. 

94. — Non negandosi avverato l’innanzi minacciato Di- 
luvio ; e che lo si fu prodigiosamente meteorologico , 


(*) Mera, de l’Acadéraie R. des S. Paris, A. lyiS — Ci ha però 
chi trasporta al doppio la sua altezza : ned io credo si possa lìduciar 
troppo sopra tali assertive del meno e del più... 
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dot! non in conlrosenso delle leggi e delle forze depositale 
nella nnlurn, aggiungo chea quello scroscio violentissimo 
e generalissimo di acque discese dalla superior parte de’ 
Cieli per allagare la Tei ra , aceoppiossi lo sgorgamento 
delle fonti degli Abissi. 11 qual fenomeno, benché iVjso- 
liio in totalità, si può naturahnenle tenere probabilis- 
simo anche da quei che non credono alle Scritture, per- 
chè osservabile parzialmente. Tralasciando gli esempi 
che potrei togliere dalle fontane intermittenti com’è l’an- 
tichissima presso il lago di Como, delta Pliniana , e dai 
pozzi e fontane assorbenti e remittenti opiXx a quelle di 
Ralavothra in Grecia, ne additerò uno di gran violenza 
emissiva e ringorgativa nel lago presso Czinitz , posto 
tra le Alpi della Caruiola. Esso è lungo una lega , è largo 
mezza, c le sue acque si perdono periodicamente in ogni 
anno lasciando in secco nel bacino una ((uantitù di pesci. 
Vi nasce indi tra venti giorni e vi si miele un ottimo Fie- 
no, c dopo il Miglio. Sbulfano di nuovo le ac(|uc nella 
medesima quantità, c con pari impcluasilà ne riempiono 
il letto che torna a farsi piscoso (*). Focili anni dicln) ven- 
ne visitalo dal Signor di Russel , il (piale narra la parti- 
colarità di trovarsi ne’ suoi suUerranei il Proteus Angui- 


(•) Lamberti, Storia generale civile naturale politica e religio- 
sa di tuli i popoli del Mondo voi. iv, cap. ,f. Venezij 1778, Col- 
tet. — Si attribuirebbe in buona fede al fuoco centrale l’assorbì, 
mento di quelle acque? i Vulcani no assorbono alcuna volta e del 
pari la rigettano bollente (6*2); e queste del lago Czinitz sono fred- 
de. La temperatura dunque, e il periodo annuale^ che manca 
di esempio ne’ Vulcani, riflutano radicalmente la congettura del- 
Yassorbimento centrale — Del rigurgito potrebb’essere concausa 
il disgbiaccio? uè anche, perchè il rigurgito in quel lago accada 
di està. Non potrei persuadermene, anche perchè due cause diver- 
se agpadosiiWe acque delio stesso lago, una per \’ assorbimento 
l’altra per il rigurgito-, e che si diano la mano alcolnpimento del fe- 
nomeno hanno della incredibilità tisica. Per meglio chiarire il mio 
contrario avviso alle opinioni addotte direi che il Tifone potrebbe 
assorbirle , ma se cosi facesse Y emergerebbe (poin’è la sua indole) 
poco stante, e senza mai serbar periodo. Duu(|ue, se non è giuo- 
co delle periodiche correnti elettriche, non rimane altra Teorica 
da spiegarlo scientificamente. In seguito arrecherò altre ragioni che 
mi fermano a cosi credere. 
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71 US di una (al singiilare organizzazione da essersene vo- 
luto conservare nel Muscum un perfcllo' modello in cera. 

() 5 . _ Inoltre , a far intendere materialmente runico 
cataclisma del \y\\\xs\Q, prodotto dalle acque simultanee 
superiori e dalle ringorqanli dagli abissi secondo la 
eccedenza de' mezzi ch’esistono in natura , e senza ricor- 
rere ai visionati abbassamejili e innalzamenti Ad mari, 
facciasi un Agricola a pcrfellamcnte imitarlo in un cam- 
picello. Lo allagherà a un tempo di sopra colle anfore; 
superficialmente con i rigagnoli a canali e a chiave ; e 
di sotto aprendo le polle che stavenano , o che sono chia- 
mate sii dal forar della Trivella per animare la irrigazio- 
ne e i meccanismi idraulici. 

Riflettasi indi ch’è segno certo della rarefazione dcH’aria 
<juando il misuratore del suo peso si abbassa : rarefatta 
1 aria rompesi Tcquilibrio , e rcndesi più leggiera a misura 
che dalla nassa Atmosfera s'infillrano più vapori : quindi 
pioggia ... E se Iddio hcncdetlo raltenesseilripristinamenlo 
della serenità, o, per meglio esprimermi , lasciasse a se 
stesso lo stalo scomposto dell’Atmosfera, continuando a 
scendere il 11 nido acquoso immensamente sparso entro c 
fuori i limiti della sfera dcU’aria , rinnoverebbesi in ogni 
voltai! Diluvio universale sopra del nostro Globo ... ch’ù 
un atomo rispetto allo Spazio vaporoso in cui nuota. Anzi, 
perchè è conosciuto che la parte più secca non lascia 
essere per un quinto vapore acquoso , consideri ogni 
persona quanti Globi come il nostro potrebbero in quel 
caso patire simultaneamente il Diluvio. Dunque se bulio 
l’avesse altre volte voluto , non avrebbe avuto bisogno di 
stravaganti sollevamenti del bacino de’ mari ; non delle 
precipitazioni de’ monti negli Oceani; non Ai perturba- 
zioni Sideriche , e molto meno di creare nuove acque, 
tanto per l’accaduto Diluvio, quanto per altri che potrebbe- 
ro accadere se lo volesse. 

96. — Ne segue: Ove Darete pugna Entello si rili- 
ra; che cioè dal solo Diluvio Noetico, possibile natural- 
mente, vengono profligati tutti i supposti naturalmente 
impossibili cataclismi... Nel vi Paragrafo ne addurrò 
altri contrapposti , riflettendo ora che \ unico Diluvio a- 
vendo eccitato a trambusto tutte le forze esterne e interne 
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della natura (cqjne in succinto vedesi ad ogni minimo 
l'iirbo ) , e quella commozione avendo avuta tanta densità 
e durala, sarebbe scomparsa ogni traccia di altro cataclis- 
ma se alcuno fossegli preceduto. La pace indi godutasi 
dalla Terra ( pace testimoniala dalle istorie e dai ruderi 
Ciclopici della magnifica antichità, maggiori se non tanto 
regolari quanto notansi per le Celtiche e Romane costru- 
zioni sparse sin sopra i lidi dell’ Oceano) formano con- 
tinuità di argomenti positivi del rc^o/ar^ <zn</aincn/o del- 
la natura dal principio della costituita Società, ch'è a dire 
dalla Creazione. E dal perchè è stabilito che l’uomo ces- 
serà nel Finimondo , così è pur da tenersi per raziocinio 
naturale che il Mondo fu da principio per servire ad esso, 
e non , mitologicamente poeticamente e geologicamente , 
alle bestie per annientirle ripetile volle senza alcun prò e 
a pura perdila! 

97. — Obliqui e serpeggianti che sieno i Borni ed i ma- 
ri , non mai poterono adergersi da se , nè da alcuna forza 
essere sospinti a raggiungere le vette de’ monti , posarcisi 
e tranquillamente coprirle di strati coerenti. Benché 
delle volle frementi e parzialmente insensati, sentono 
però la disciplini piè dcJl'uoino ragionevole , e non ista- 
rebhe ed essi invariare il giusto sottoposto livello — In 
ogn’altro fluido imponderabile 0 gaz neramen ravvisasi 
esserci stala o poterei essere tale iterazione da farci te- 
mere per l’avvenire disastri di conseguenza. Il qual timore, 
ove potesse trovare appoggio, farebbeci conchiudere che 
si fosse altra volta verificato. E l’ajiparenza della innoce- 
vole e considerevole immutazione che deriva dalla lenta 
e progressiva alterazione di stato di luogo e quantità di 
ogni serie di oggetti , torna puranco concludentemente a 
rifiutare ne fossero avvenute violenti avanti del Diluvio , 
quando le Leggi cosmiche non agivano in modo diver- 
so di oggidì ( 9, 25 , ec. ) ; del che non si farà avanti al- 
cuno a darmene mentita. 

98 Ber indi contrapporre la necessaria rassegna de- 

gli effetti di queste Leggi universali visionate , m’in- 
gegnerò allistjire colla possibile brevità e perspicuità ogni 
J'atto riguardante i parziari squilibrii che le cause ordi- 
narie produssero e produrranno con Icnor costante. Cia- 
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scuno de’ classici Geogepi scrisse nel suo propio senso la 
ricentinaia de’ fenomeni naturali : mi espongo ancora io 
di necessità assoluta ad essere giudicato in concorso, 
se meglio riesco a rispettare la lealtà de’ ragguagli e delle 
applicazioni : e comincerò da una grave Disauisizionc. 

— Secondo l’attuale più Volgata Ipotesi , alla quale non 
parteggio ( 102, i56), percorre la Terra in un anno la 
sua Ellissi che forma la sua orbita ; e quest’orbita è chia- 
mata Eclitica. L’Asse è il diametro intorno al quale si 
dice ch’ella gira di un movimento uniforme dall'Ovest al- 
l’Est, e si chiama movimento di perenne rotazione (24.). 
1 Poli sono i punti ne’quali il suo Asse s’incontra colla su- 
perficie. Or , il Polo della Terra movendosi col suo cer- 
chio intorno al Polo dell’Eclitica ch’è obbliqua all’Equato- 
re, il suo Asse ( ove innanzi fosse staio retto o sia pa- 
ralelto all' Equatore ) s’inclinò alquanto sul piano di 
quella , forse per effetto di uno straordinario patito disa- 
stro ... Timocaro, Niceta, Ipparco, Filolao , Arato Soli- 
no , ec. avvertirono il detto spostamento. Agli Astrono- 
mi fecero eco i Poeti ; e basti per tutti il testo del libro pri- 
mo delle Georgiche Virgiliane : 

4 

Mundus , ut ad Scylhiam Ripheasque arduus arees f 
Consurgit : premitur Libiae devexus in Àuslros , 

II ic verlex nobis semper sublimis , al illum • 

. Sub pedibus Slgx atra videi (*), manetque profundi. 

Tommaso Bumct riporta i nomi di altri antichi Astro- 
nomi che rimembrano questo spostamentol^)] ed i mo- 
derni confermano \ abbassamento del Polo al Sud (***). 


(*) Gli anliclii non sepper nulla degli Antipodi. 

(**) Lib. II. c. X. De gita recto Telluris primae — Mi son fatta 
tra me le più alte maraviglie come ninno de* Geologi abbia messa 
a fondamenlalecausa di un qualche antico cataclisma \ospottamen* 
io dell'Asse della Terra, stante la grande agevolezza che ci ha a 
tramutar in causa primordiale questo efletto secondario , supposta 
sia accaduto dopo la creazione e per derivazione di catastrofe, e 
non appositamente cosi stabilito. ^ ' 

(***) Traité Astronomie. I. Herschel, N. 6t al 66 — Bruxel- 
les i835. 
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Però tina qualche volta mi torna al pensiere che il primor- 
dialestato deU’AssedellaTerra fosse così, non sapendo con* 
ciliare nel mio me che il sito retto di esso sarebbe perfe- 
zione di giacitura da goderci successione di 
Stagioni; e che l’attual sito óbbliquo sia segno di guasto 
avvenuto nel Globo e molto meno à' imperfezione primi- 
tiva ! Ponendo da parte questa mia opinione , clic , col 
solo addotto motivo delle variate e bene stabilite Stagioni, 
si può vigorosamente sostenere , mi fo a discorrerne nel 
sentimento generalmente gradito che posteriore lo si fu 
questo spostamento alla creazione. 

Nò basta concederlo così : si avanzano imprudentemen- 
te a dichiararlo Or, se adducessero una so- 
pravvenuta Causa probabile dopo la creazione ad indi- 
carlo subitamente accaduto , dichiarandolo progressivo, 
dovrebbero onninamente specificarla persistente nella sua 
azione, o pure rimontare ad un vizio inereniegli dalla 
creazione i Ci vuol più raziocinio logico : sicché , se prò- 
gressiva fosse l’azion dello spostarsi nell’Asse del Polo sul 
piano della Edifica, dovremmo alj)iù credere avvenire 
per effetto di quella forza generale di attrazione e ripulsio- 
ne che dà le mosse n\\e perturbazioni planetarie, e in 
questo caso dovrebbe quanto procede nella inclinazione 
altrettanto indi rimettersi nello stato retto .• Se ne può 
dedurre altro mentre tutte le variazioni planetarie di- 
minuiscono a misura che sono cresciute ? Dunque , ove 
fosse progressivo Pavremmo già più e più volte notato 
rimettersi in istaio retto , il che non fu , e non è. 

Ma sia pur progressiva e non assieme relrocessiva la 
sola perturbazione o variazione del nostro Globo. Valuta- 
tane la estensione e direzione nella elevazione del Polo Ar- 
tico , noi ed i nostri posteri ce la passeremo sicuri , ancor- 
ché la successione e Tequilibrio delle Stagioni dipendesse 
da un tratto di penna di Guglielmo Gratarolo (*). Le osser- 
vazioni degli Astronomi non danno da due tre secoli ia 


(*J Mundi constitutìones, et tempestate», praeddetionet ca^tae, 
atque perpetua» — t^ueslo è il tìtolo specioso dell’ Opera di Gra- 
larolo. 
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3 ua che tenuissimo aumento a questa inclinazione (*), 
ol che, ripeto, non trovo ragione da persuadermene. 01- * 
Ire non essere ciò possibile secondo la esperienza ricevuta 
delle variazioni nella costituzione planetaria , basterebbe 
a gittarmi nella incredulità l’assertiva de’ Meteorologici op- 
posta a quella degli Astronomi , dacché , tirando essi illa- 
zioni da illazioni per serie continuata di osservazioni, con- 
chiudono che in duemilanni la temperatura della Ter- 
ra è variata di un decimo di grado! Va pure a scruti- 
nare quanto sia vero questo decimo: ma, ancorché di- 
minuisse di tanto in duemilanni la sua eccentricità, c ca- 
lasse il calorico in pari , oltre di ben avvertirsene lo sca- 
pito in moltissimi secoli , sempre il periodo del decresci- 
mento dotrebbe corrispondere al periodo dell’incremento; 
e compensativamente sparirebbe la distanza posta dalla 
variazione del movimento tra i centri de’ due giri eccentri- 
ci. Kpperò è inconciliabile l’assertiva dogli Astronomi e 
do’ Meteorologici isolatamente e comparativamente , c 
per conscguente bisogna sQduciarsene e fissarci alla inva- 
riabilità dello spostamento. Se redissoro alla vita Arato 
e Plinio accerterebbero per sensibilità fisica meglio delle 
Tavole comparative non essere cresciuta la inequabili là del- 
le Stagioni, nè aumentalo il freddonet Settentrione e il caldo 
nel Mezzogiorno. Le istorie delle guerre combattute da Ro- 
mani cogli Alani eco’ Sciti, co’ Numidie co’ Cafri notano che 
quelli bubolavano di freddo come oggidì i Russi , e questi 
reggevano valorosamente al duro mestiere delle armi sotto 
la Zona torrida come i Marocchini. E chi non intende che 
il graduale progressivo spostamento senza compenso 
avrebbe addotta sulla faccia della Terra in tremilanni sen- 
sibile varietà di temperatura specialmente ne’ due Poli op- 
posti? e se ne sarebbero resi intollerabili eETelti, men 
ded ucendosi dal calcolo che dalla sofferenza de’ vi venti — Gli 
Indiani , i Caldei e gli antichi Egizi , tuttoché pieni nella 
monte di Ubbie per cagion delle esplorazioni di Rito 
sulle Stelle e sulle fissazioni de’ Zodiaci, non ne pronosti- 
carono e non ne sentirono apprensione più e quanto l’uso 
degli Aghi gnomonici, e l’ispezione de’ Trigoni de’Qua- 


(•) De Lue, voi. II. L. 3, Saggio crìtico. 
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(Irati e de’Sestili ne insinuano ai nostri Astronomi. Ripe* 
tendo sempre che il Sistema Planetario oscilla costante- 
mente in uno siato medio, cioè che le variazioni decresco- 
no dopo l’aumento, e indi si rimettono, ripudierò io questo 
Canone quando mi si proverà la Terra non essere un Pia- 
neta, cioè una massa appesa alla volta del Firmamento al 
pari che Vesta, Cerere, Venere, ec. 

99. — Altronde è concludenza (luesta di supporre fosse 
" stato reilo in principio l’Asse della Terra solo perchè si 
osservò di poi inclinato? Lo videro nella creazione per ac- 
certarcelo reiio^ e a qual prò immaginarci avesse dovuto 
il Signore Iddio collocarlo in rettitudine? ci sarebbe zn- 
sipienza se lo si credesse collocato allora come lo si vede 
di presente? ... Oh! se insipienza la si fosse dovremmo 
portar reclamo anche contra Tarebitettura sferoidale della 
Terra, dacché se fosse orbicolare , cioè perfettamente ro- 
tonda, avrebbe Poli in ogni punto della sua superfìcie, nè 
por volgersi rivolgersi e aggirarsi come il Palèo , si av- 
vertirebbe mai spostamento nel suo Asse , e nè anche se 
stesse immobile. Forse per ciò azzarderei a dire che la in- 
clinazione è riferibile alla sua forma, anziché alla 
immutazione del suo primiero sito : io avventuro libe- 
ramente questa opinione se può essere valutata a trarci da 

3 uesle ambagi. Per quanto può essere un arcano il filo 
elle memorie antiche in molti fatti di questa difficile os- 
servazione, nondimeno, secondo il basso concetto che con- 
serviamo dogli antichi Astronomi, è meraviglioso aver 
essi notala la inclinazione sul piano dell’ Eclitica ! sicché 
per fede di autorità umana è da inferirne fosse stato sem- 
pre invariabile. 

Perfette sono le opere di Dio , e costanti nella loro or- 
dinazione; escogiteremo noi \& incostanza (senza esser- 
ci) in questa inclinazione? o àxtcmo che nel processo del 
tempo si fosse mostrata come conseguenza diirregolarità 
nella creazione?.. Considerandola progressiva senza 
compenso, dovremmo supporre ancora per il solo nostro 
fìlobo una eccezione cosmica; e per favorirla dovremmo 
assieme aggiungere si fosse cangùito Sposto dimmobir 
lità 0 pure la sua direzione nell’Atmosfera planetaria. 
Intanto, a datare da soli trcmilanui in qua, a quale di- 
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snrizzontallsmo Tavrebbc scnsibilmcatc condotto spostan* 
dosi il suo Asse? cosa più intenderemmo noi della Cosmo- 
gonia e de’ Planisferi anticlii? anche la gravitazione de" 
corpi sarebbcsi devoluta in altra intollerabile disturbatri- 
ce ragion di moto, c insostenibili ne riuscirebbero le in- 
fluenti conseguenze! scomparso ancora sarebbe ogni prin- 
cipio di vita dagli emisferi australi perchè caduti, a causa 
dcU’eccessivo innalzamento, neirin^imagiuabile agghiada- , 
mento! e, per l’opposto movimento , gli emisferi meridio- 
nali rimarrebbero eccessivamente ricurvati!. . La Geogra- 
iia-flsica abbraccia l'aria la terra e le acque; c cosi pari- 
mente la Meteogralia e la Climatografìa dipendono dallo 
stato di questi principali elementi. Il calore che vibra il 
raggio solare, o che eccita lo sprazzo luminoso , riscalda 
la l'erra ; e la Terra , assorbendolo , ne irraggia e riscalda 
l’Atmosfera o sia la sfera de’ vapori , e così la diversità 
de" climi dipende principalmente dalla diversa azione so- 
lare o della Luce emessa dal Solò ( 36 , 167 al i84-) obli- 
qua o [Kìrpendicolarc. La diversità della suddetta azione 
si avverte nelle varie Regioni dal grado piacevole sino a 
quello del iMtimcuto ; si calcola poi dall'altezza meridiana 
del Sole suU’orizzontc , dalla maggiore o minore traspa- 
renza deH’Atinosfera , dalla maggior o minor forza emis- 
siva de’ raggi, c più o meno conducibilità del Calorico ; 
dalla temperatura insita alle croste del Globo, dalla ele- 
vazione de’ suoi terreni al di sopra del livello de’ mari , 
dalla posizione delle montagne rispetto ai punti cardinaK, 
dalla natura geologica del suolo , dal grailo di ctdtura al 
quale è stato portalo c dalla susccltiviL'i assorbente dei 
raggi solari rispettivamente alla diversità de’ suoli ; dalla 
prossimità de’ mari. Specialmente so mediterranei , o pure 
caspi ( cioè ondunque chiusi); dalla irrcquiescenza dei 
raggi a cagion de’ venti che mobile rendono la pressione 
deH’aere , i quali venti di unita alle correnti marine si ado- 
perano ad attemperare quando il freddo e quando il cal- 
do .. . sicché, esclusi questi, e altri mitigativi che ignorar 
possiamo, nello stato invariabile d inclinazione io cui 
trovasi l’Asse, non avrebbe |)otulo l’uomo accostare il Polo 
^ Artico senza diacciarsi , nè lo Regioni equinoziali senza' 
arrostirsi come a Tacchina cucinata a vapore : consideri 
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quindi ogn'uno die ne sarebbe se lo spostamento conti- 
nuasse! — Ove poi il Globo fosse costituito nella 
lilà ( 1 56 ) non occorrono ragionamenti a provare la inva- 
riabilità del suo stato , fosse in rettitudine primordiab 
mente , o inclinato di poi dalla catastrofe dei Diluvio uni* 
versale. 

La inclinazione dunque del Globo , se fu dall’epoca 
della creazione , dobbìam crederla sapientissimamente or- 
dinala per dare la varietà de’ climi, de’ prodotti e la pu- 
rità dell’aria promovendone le agitatissime correnti. Diver- 
samente, in vece dell'attual nostro gradevole stato avremmo 
a languire e anche morire nella climaterica monotonìa. 

100 — Per coloro poi che preferiscono chinare il capo 
all’opinione degli Astronomi e Meteorologici di tutt’i tempi, 
e crederlo successivo alla creazione , ripeterò cha non al- 
trimenti potea risultare se non per iscossa d’iroso catacli- 
sma. Così la verità astronomica dello spostamento del- 
l’Asse della Terra proverebbe ^serne avvenuto uno solo , 
ed esso darebbe ragione del come fu posteriore alla crea- 
zione. Cosi si riferirebbe naturalmente al Diluvio , ed ag- 
giungerò, opportunamente, dacché, dovendosi daquel- 
l’Epoca difiTondere, per occupare tuttele superficie terrestri, 
le generazioni umane, abbisognava per il loro comodo stan- 
ziare germinassero multiplicità di prodotti carezzati dalle 
varietà de’ climi— Se fosserci stati innanzi altri generali 
e subitanei cataclismi mossi dalla stessa o diversa cagione, 
i noetici avrebbono conosciuto il Globo palleggiato io di- 
versa direzione , e in diversa guisa diiformato. Del che 
se ne avrebbe indizio per esterne tracce geodesiche , per 
l’arrecata molestia agli uomini agli animali alle piante e 
alle incrostazioni di esso Globo. 

loi. — E perché dunque l’Asse della Terra né si rimise 
dopo il Diluvio nello staio retto, nè che indi progredì 
il suo spostamento, afferma in muto ed eloquente linguag- 
gio che ( se non ort^i’/jarfa ) unica pertanto fu la sua 
mossa, non per intrinseco difetto della fisica costituzione 
del Globo ma per estrinseco ed estraordinario sconvolgi- 
mento. Ija notizia di un prepotente universale Diluvio è di 
Fede, ed è anche provato geologicamente. Denunciandosi 
unico questo spostamento , mentre i Sapienti non l'attri- 


Digilized by Googic 



QUARTO 199 

buiscono alle Grandi-cpocbe devesi ammellcre essere sialo 
il più terribile de’ fenomeni diluviani. Ov’è il più ci sla il 
meno , e perciò devono riconoscere quel disastro per causa 
immedinùi degli altri fenomeni , osservati uniformi e nei 

{ >unti più longinqui circa la refluenza delle acque del 
’olo australe elevalo verso il Sud umilialo. Sia dunque 
die lo stato d’iVic//'«asfo«e fosse originario, o pure prove- 
nuto dalla commozione della natura nel Diluvio universa- 
le , daremo a questa causa naturale la ancora impicciata 
spiegazione de smisurati Blocchi cì'ralici , die iinproba- 
bilinente diconsi staccati dalle masse granitiche ]>er l’iin- 
peto delle Giacciajo, o vomitati dai Vulcani nnlidii come 
se fossero stati più impetuosi de’ presenti ! Tra Mosca e 
Pietroburgo esiste grandissima quantità di questi Blocchi 
a spazi intermessi die si sono conosciuti appartenere alle 
Rocce della Scandinavia (*). Dando ad esso il rigurgito 
finale delle acque diluviali si spiegherà , senza almanae- 
care ad altre 1 polesi , effetto di quel potentissimo rdluire 
in pendio l’aprimento ancora delle vallee ne’ terreni pri- 
milivi{i^o), dinotali dai Plutoniani per fendili emens, 
ajfaissemens, redressemens, soulevemens, c attribuiti 
alia favorita loro Ipotesi del fuoco-eentrale. Al detto spo- 
stamento è pure ad attribuirsi indirettamente lo sfrangia- 
mento de’ Continenti verso il mezzogiorno," ove, concorren- 
ilo la refluenza delle acque , si osserva la sommersione 
della Polinesia, con tanti diversi Arcipelaghi da quali sono 
brizzolati quc’mari! . . nulla di similcoascrvandosi al set- 
tentrione del Globo — 

Sicché lo spostamento , elevandogli emisferi australi,^ 
cangiò, come dissi, il tenor della temperatura, fin allora 
clemente agli animali i cui resti fossili s’invengono colà 
intatti sotto de’ ghiacci. 11 violento continuato rodimento 
delle fiumane, che discendono per il disgelo e corrono nel 
mar di Siberia, fe’ scoprire il giaciglio degli Elefanti />ri- 
migeni conosciuti col tecnico nome di Mamoulhs, e si 
trovarono intatti. 11 viaggiatore Sarysclielf a bordo del- 
l’Alascia al di là dcll’lndigirska , piaga glaciale, e M. 
Adams dell’Accademia Impc riale di Pietroburgo , deposi- 


(*)C. llasoiiinosk),>tf/in. det Sciences nalur.vol. xviii, pag.i38. 


Din ■ 


200 PARAGRAFO 

farono nel ma^ifico gabinetto di Storia naturale appar- 
tenente a. quella coios^e Nazione le difese o sia zanne di 
uno di questi mostruosi animali lunghe dieci pedi circa, 
che aveano diavolio i8o libre. 11 chiar. Aaoifo Bron- 
gnardt scrisse < che vivevano colà questi Elefanti a cagion 
3 di essere allora quel clima modificato dall’azione de! 
3 fuoco-centrale ; il quale si propagava per le fenditure, 
3 ed esalavasi ancora dalle acque termali ). Egli, discepolo 
prediletto di Cuvier, come conciliò le prime Grandi-epoche 
oscure de’ Nettuniani (suoi maestri e collabi) collain- 
ravdescenza primitiva de’Plutoniani? e quindi col raf- 
freddamento della Terra nello stato di fuoco concentrato? 
E, dandogli esistenza, promulga che allora era tanto attivo 
da render tepido il circolo australe ì Bisognerà quindi 
aggiungere che nella zona torrida, a causa dà più corto e 
più potente raggio del detto fuoco, dovea esserci abbrucia- 
mento all’epoca AdMamouthst Però gli rimane l’obbligo 
di provare le asserite fenditure da niuno vedute, o intese 
per tradizione ; e provare le fonti termali una volta colà esi- 
stenti ed ora scomparse, per il che non più, secondo di- 
ce, eaiafenÉfoe* Terme si è agghiadato il Circolo A ustralel. . 
Eppure le catene dell’Himalaya sotto la zona fredda offro- 
no in contraria testimonianza molte sorgenti termali , c mol- 
tissime ne hanno le scabre catene del Caucaso aA immemo- 
rabili Le sorgenti di Naftae di Asfalto come di Olio mi- 
nerale di Petrolio puro sono abbondanti nelle sponde del Ca- 
spio, e sembra essere state poste colà per supplire alla defi- 
cienza del combustibile; di tal che queste sorgenti potrebbo- 
no pareggiare in volume quante ne hanno l’Asia centrale e 
l’America meridionale (**)1 11 detto Signor de Brongnardt 
dovrebbe, per vestirne lagratuitasuaassertiva, far scompa- 
rire ancora ogni maniera di fossili, pertinenti a quella data 
e giacitura di strati, dalle Regioni equinoziali; nelle qua- 
li , attesa la troppa attività del fuoco-centrale, non poteva 
esserci allora vita animale , e manco vegetale 1 Dovrebbe 
anche spiegarci in qual maniera può fisicamente accadere 


(*)De la Bèche, Matmel géologiqw , p. ig a 20. 

(**) Battei, de la Soc. géolog. de France, voi. 4 , p- Syc 96 
— Et noi, de Reicheubacb et Wirlet. 
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clic non essendo morti violentemente, nè di repente es- 
sere stati acchiocciolati sotto del ghiaccio , dacché suppo- 
se che quel clima di allora era riscaldato dalle esalazioni 
centrali emesse dalle feindillements c dai vapori delle 
molte Terme, conservarono non ostante intatto il pelo la 
pelle e le carni! . . sicché, se avesse detto che quella spe- 
cie di mostri è incorruttibile avrebbe meno otlcso la ve- 
rità — Altri che non meriterebbero l'onor della critica, li 
dicono trasportati Alluvinm del Mezzogiorno verso il 
Settentrione (i94-e io5) cioè dal basso all’alto! perché for- 
se le acque, in vece m scendere si sforzarono di ascen- 
dere? Or, si penerebbe meno a credere ciò, che se aves- 
sero scritto che il nostro Volturno dallo pianure di Capua 
sporgea le sue dilicate Trote vive sul dorso delle sue cor- 
renti ai soldati di Fabio Miissimo accampato nel JIJons mi- 
litum (oggi Montemiletto) ch’è il più alto dc’giogiii Ma- 
fesiani!.. E se pure la. inclinazione de’ Poli fosse stala al- 
l’opposto del come si osserva, avrebbero potuto essere dc- 

f »ositati intatti quegli Elefanti viaggiando annegati si a 
ungo, c frammisti ai tanti grossi e duri materiali della pre- 
cipitosa traversia Alluvium? Ecco , per non voler da- 
re alle conseguenze naturali del Diluvio la morte colla 
repentina tumulazione di essi, .‘illoracolà indigeni atteso lo 
stalo retto della Terra che ne rendeva clemente la tempe- 
ratura, si sfumano in ridicolissimi arzigogoli . .. ed io li av- 
viso a bene di coloro che l’inghiottono da balordi per non 
darsi il fastidio di pesarli un tantiuocollarillessioue. Quan- 
ti ancora che sommi si gridano si perdono coi gregari in si- 
mili anfanamenti! varrebbe grave colpa sprecar tempo o 
fatica a confutarli senza niun frutto : il meglio sarebbe so 
una volta no andassero co’ loro piedi a fam rimpedulare 
le cervella, acciò non rendano splenetici gli uomini ragio- 
nevoli. 

Indugiai pertanto sopra quel fatto singularo perché ge- 
neralmente ammesso e perchè ofTi e la più probabile fra le 
induzioni che l’Asse della Terra fosse stato retto avanti il 
Diluvio pe’l ebe eraci allora ne’circoli polari mitezzadiSta- 
gioni accomodate alla permanenza della scarsa genera- 
zione umana , colà nata e degente. E dacché dovea indi 
dilargarsi a popolar la Terra rendevasi indispensabile la 
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varietà della temperatura , al che sopperì la inclinazione 
del Polo meridionale nella commozione in cui si fu il Glo■^ 
bo in qaell’universale disastro ; e lo sposlamenlo dori- 
valoue testimonia dippiù in perpetuo di essersi trovata una 
volta la natura in un disordine, generale. I Geografi e 
gli Astronomi di allora , sprovvisti- di meccanismi scienti* 
ìlei per notarlo da loro stessi , è pur probabile l’avessero 
più agevolmenteavvertito prevenuti dalla tradizione de’Noe* 
lici. 1 quali , usciti dall’Arca , calcolarono a colpo d’occhio 
gli effetti delle superanti acque in prosciugamento nelle 
Uegioni australi e visibilmente refluenti in AUuvt verso il 
mezzogiorno^ lasciandosi dietro in ogni dove le traccedella 
loro discesa m decrescenza. Ed ebbero ancora modo da 
calcolare il canmamento della temperatura ne’ circoli au- 
strali limitroflaìla Regione da essi abitata, dacché ci osser- 
vavano per la prima volta il limile delle nevi perpetuey 
dato dal viaggiatore de Bouck ad epoche assai remote . . • 
e cotesto, forse senza volerlo, oppugna direttamente l’anzi 
espressa opinione del Brongnardt. 

Riserbando il dippiù di queste mie plausibili dilucida- 
zioni , che valgono di preludio e anticipato convincimento 
a quanto mi farò a conchiudere col vi Paragrafo, richia- 
mo qui ancor per poco l’attenzione al giaciglio de’ Ma' 
mouths, e dico ch’erano certamente animali diluviani ( 65 , 
loi ); nè quest’asserliva mi si potrà impugnare; dacché 
se fossero stali colà sepolti vivi dagli altri supposti anteriori 
cataclismi , le immense masse delle acque diluviane e lo 
sconvolgimento che prpd ussero ne’ strati delia Terra ne a- 
vrebbero violato il giaciglio e ridotti a male portandoli in 
brani altrove, come di falli cosi se ne trovano tra i fossili de’ 
diversi strati. Nonfurono monti ebe li coprirono magiacci, 
formati appena che per lo sposlamenlo dell’Asse si con- 
verse in rigida la clemente temperatura in cui vivevano. 
A questa legittima induzione si allaccia ponderatamente 
la conseguenza che lutti gli altri animali piccioli e grandi, 
clic ora esistono colla rappresentanza de’ loro schisti ne’ 
strali (Iella Terra, erano del pari Diluviani ; e che puran- 
ci) dal Diluvio furono distese le concrezioni ed i strati, 
non già dai disastri delle Grandi-epoebe. 

102. — Mi rimane addimandare per corollario di que- 
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s(a disquisizione: cosa è questo Asse della Terrai .. Un 
niente, rispondo, bene assai immaginalo — E chi c co- 
lui, dimanda Qiiohha,c\\exlendil Aquilonem super va- 
cuum , et appendit Terram super nikilum ? E Dio . , I 
rispondo, che pur allora fc’ forse vacillarla un tantino, 
e lasciolla vacillata immobilmente a quella latitudine , . . 
c’I potè, essendo j'ortis robore, qui transtulit montcs , 
qui commovet terram de loco suo , et columnae ejus 
concutìuntur ! E non parrà ad ognuno che appendit 
terram ad nihilum , dinotasi il niente dell’ Asse die so- 
stiene la mole terrestre ? e che nel commovet de loco suo 
vien dichiarato lo spostamento di esso . . ? Alcuni si ri- 
deranno di questa mia chiosa , giudicandola piamente 
Jantaslica: cotesti a considerarla nell insieme 

di quanto segue. Giobbe non era Stnivc , Enclie , o ller- 
schel, nondimeno in qualità di scrittore divinamente ispira- 
to lo asseriva più francamente che se lo avesse astrono- 
micamente osservato ; e , non fissandone l'epoca, lo lascia 
naturalmente riferire all’unico cataclisma avvenuto nello 
sdegno del Signore per castigare la infedeltà delle sue crea- 
ture. Nè Wcommovet esprimer può l'azione dell’Eleltro ne’ 
terremoti, dacché i più forti, per consenso, appena si dilun- 
gano dal loro centro a qualche lontano punto deiremisfe- 
ro , Il che non significa spostarla Terra dal luogo che oc- 
cupa sul piano deirEclitica — Il eo/n/zjoye/ esprime dippiù 
la potenza ch’è in Dio di far ciocche vuole, e di averlo , 
Jalto una volta , allrimente avrebbe usato Xitifinitoa non 
il tempo presente per esprimere la potenza stata in attivi- 
tà — E, in fine, sembra che quel commovet precisa stava- 
scnciOTOTO^i/e la Terra nel luogo che occupa ... chefu com- 
mossa in questa immobilità collo spostamento dal suo 
silo primiero, e che potrebbe esserla altre volte : nòdi 
quel verbo si sareblx; servito Giobbe, so , girando essa co- 
me il bindolo di mia Nonna , mutasse posto in ogn’istan- 
Ic por l’ampio Cielo , o non sempre conservasse il deter- ' 
minato cjisso suo luogo ( de loco suo ). Altri mi rispon- 
derebbe: t Giobbe intendeva essere uscito di posizione dal- 
» lo stato retto , c non già dalla circumvoluzione e proje- 
> zinne dell’Orbita ; e che parlava ad caplum vulgi , il 
J quale Volgo credevulo immobile ». A questa c simili 
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sottiiczze risponderò colla Disputa sanata al N. i56 ; e 
qui fo soltanto notare che se girasse il Globo non avrebbe 
luogo suo proprio , bensì spazio ; nè tampoco avrebbe 
spostamenlo permanente, dacché i tre movimenti, che in 
quella Ipotesi gli converrebbero, anderebbono tosto rimet- 
tendolo come si rimette qualsiasi altra per/«ròaz»onc pla- 
netaria — Vittore de Bonald (nel Mose ed i Geologi mo' 
derni) addice lo spostamenlo al traballo universale pati- 
to dalla natura allorché Gristo Signore esalò il fiato per la 
nostra salute sul Golgota. Veramente fu cotanto paventosa 
ed estesa quella commozione che Dionigi Areopagita , al- 
lora Gentile, gridò standosene in Atene : t o il Mondo va 
4 in conquasso , o il Creatore sommamente patisce in que- 
) sto istante i . Così congetturando il Signor de Bonald ha 
velato la verità geodesica degli antichi e moderni Astrono- 
mi colle sacre infule della mistica . . . non mancano altri 
simili tratti nella sua pregiata operetta, co’ quali imaginò 
forse farla da conciliatore tra Terrore e la verità che irre- 
conciliabili saranno sempre tra loro— Forse sono a darsi 
al tremito di pietà della natura , nel consumarsi il Sa- 
crificio d’infinita misericordia, le fenditure perpendicolari 
de’ monti concussi ed aperti da quel gran terremoto. Se ne 
additano molte e in vari siti come é quella nel fdonserrato 
ov’é il Monistero de’ Benedettini ; raltro in Fondo-Colom- 
bo, dissito due miglia da Bieti de’Sabini; e nel monte di 
Gaeta — Ci ha , in fine, chi con minor adeguatezza attri- 
buisce lo spostamenlo alle conseguenze del peccato ^ 
dello scaccio de nostri Progenitori dall’ Heden . . . koe 
unum che lo spostamenlo o inclinazione dell’Asse non si 
rivoca in dubbio. Rispetto poi all’ epoca, al modo , e allo 
stato , comunque variano i pareri , non possono offende- 
re quel che innanzi 'aoàoàxx^xvadoppia conjetturale di- 
ciferazione e con bastevole concludenza. 

Mi si dica frattanto, se più e meglio de’ paralogisti, valgo- 
no le ss. Scritture a renderci ragione di ogni apice degli ar- 
veiiimcnti ? Confesso di me che meditando il testo di Giobbe 
ho potuto comprendere che intendevasi per Asse , che per 
la inclinazione di esso , e quanto importasse raddrizzarne 
le falsate induzioni geodesiche. Avendo assegnilo questo 
intento , e forse convittivameate , proseguo , a scopo di 


Digitize by Gonv^Ie 


QUARTO 205 

mafirgiore interesse la propostami riccnsita dé’ terrestri fe- 
nomeni permancnii i 3 i e seguenti) — 

io 3 . — L’HebrIdi (vulcani submarini), l’Ecla con ogni 
flammivomente montagna, travolgano in fusione gl’ inti- 
mi massi del Globo, elevino, spandano e rovescino il loro 
cono al di fuori , o slran<f olino i propri abissi per non 
più ardere dopo aver coperto di menti dejezioni le co- 
ste le chine le pianure insino al mare et ultra nel di 
lui seno , non immuteranno ncmmcii la millionesinra 

F arlo della terrestre superficie. Nel 1806 si derise dal- 
Islituto delle Scienze Fisico-matematiche (*) , dopo una 
Jimisla di meglio che ottanta Sistemi difilniti per costru- 
zioni fantaslichc , la Ipotesi ik(AK antichità della Terra 
desunta dalla profondità e multiplicità delle sovrm>posle 
lave Vulcaniche, guardale ne’ strati sottoposti ad Ercola- 
no a quadroni di lava vulcanica; ne’ marmi neri ài\ Egitto 
dai quali furono escisse le Tavole Isaiche; nella Statua 
vocale di Mennone, ec. e si- conchiuse essere ogni sopra-, 
imposizione vulcanica posteriore al Diluvio ! E veramen- 
te è caso impossibile scoprire le anteriori , seppellite sot- 
to le conseguenze di quel disastro , mentre altronde è indu- 
bitato che 1 Vulcani ardono dalla costituzione del Mondo 
in consuonanza della causa che gli accende, come dissi 
ne’ Paragrafi precedenti, e come meglio spiegherò in se- 
guito. ^ , 

lO/i. — Minor conto ancora si tenne dall’ Istituto di 
Francia rispetto alle induzioni traile dalle sulterranee fo- 
reste abbruciate ( che diconsi abbruciale senzt» chiarir- 
sene il come), e di una specie di combustibile cbiamata 
Turbiera ( ch’è carbon di Terra o Carbon fossile ) , il 
quale alimenta principalmente i fuochi dei Fiammenghi. 

io 5 . — I fiumi, per la forza d’impulsione e per la in- 
clinazione del suolo , danno risultati di ammucchiamenti ; 
al che la lotta delle acque marine aggiunge che si elevano 
ad alfrontarle nello sbocco rimorchiando i materiali dei 
loro fondi , e costituendo mano a mano Banchi e Delle, 


(*) Discorti apologetici di F. Duncan , annotali da Monsignor 
Zamponi. Firenze, i83o. Ditcor, u, nota iS, pag, 169 . 
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osservabili alle foci del Gange nelle Indie; del Zere nell A 
frica; della Senna nella Francia ; dell’OrcUana nella costa 
delle Amazoiii ; e nel canale del Tiiriiry, ove si eleva una 
Barra di (inarantii piedi in inen di cinque minuti (8i)(*). 

io6. — 1 fiumi, inoltre, colmano poco a poco il loro 
alveo. De’ laghi è pur cosi. Per esempio, della Tacarigna 
fu detto da Humboldt (**) essersi rotto l’equilibrio tralaouan- 
iilà delle acquo evaporanti nella superfìcie e quelle che ci 
versano i rivoli della valle Aragua. E qui aggiungo che 
la (filasi concorde osservazione de’ naturalisti Idrografi por- 
ta rahhassamenlo generale de’ Laghi ! Sembra ancora ac- 
certata la comunicazione sotterranea che dissesi c)«erci 
una volta tra il Caspio e ’l mar nerò , e tra l'Asfaltite o 
mar-morto col mar-rosso , c di tutte le altre acque salate 
chiuse ne’ Continenti, appellativamente chiamate Caspie 
per sinonimia del gran lago salalo il mar-Caspio. Dipen- 
desse rdevamento del livello de’ mari da questa cagione 
<4, iq, 53, i35, i36)? Ma, il livello de’ laghi nelle 
uguali latitudini non dovrcbb’csscre costantemente al pelo 
delle acque marine?., al notabile innalzamento in laccja 
alle spiagge del nostro Tirreno ( io, i4-> *9 ’ ). 

manca assolutamente questa concausa... Ove innanzi 
altri estesi laghi e maestosi fiumi , simili a quelli che di 
presente esistono , si fossero colmati di dep(isili , i loro fon- 
di ed i loro letti sono certamente oggidì pianure verclcg- 
gianli ; le quali escavandosi si vedrebbono composti di 
strali eterogenei , di dclritus e in ispecialità (li depositi 
ligniti, detti Turbìere. Che, de’ grandissimi antichi laghi, 
alcuno siane rimasto diminuito e anche diseccato artifi- 
cialmente o naturalmente, lo additò una fiata il Fucino per 
Temissario Claudio ; e tult’ora la pianura di Firenze , 
emersa o prosciugala, per lo scolo dato alle acque dell Ar- 
no chela ricopriva, mercè un foro praticalo nelnKinteche 
la cinge all'Ovest — Non si è potuto peranco conciliare la 
comparazione de’ caratteri circa la coinposizionii degli 
strali coerenti con quelli de’ depositi de’ fossili 1 Si è os. 


(•) De la Buche, Manuel géologique. Paris i835, p. ii3. 

(**) rogage aux règiont équinoxial. voi. v, p. iCtj. 
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servato però che la forza organica diminiiiscc dalle su- 
pcrGcie in sotto; e, attenuandosi, finisce alla profondità 
verticale didugento metri al più. Sicché non potino esser 
nate di sotto al mare e de’ fiumi intere foreste nelle gran- 
dissime profondità , anche perchè in di grosso non si rico- 
noscono composte di piante acqiiaticlie. Riflettasi che nel- 
la profondità de’ man la forte compressione e pesantezza 
delle acque come la privazione della Luce deve farci cre- 
dere manchi fisicamente la vita vegetale e animale; co- 
me pure va mancand# per la frigidità verso i Poli , e co- 
me manca nelle più sublimi Regioni deH’Almosfera , con- 
correndoci la tro|)pa rarefazione ad accrescere il freddo 
stanziante nell’Etere. Sicché sono lerresiri selve gli strati 
Ligniti; nè potevano essere seppellite e coperte di botto 
che dai depositi diluviali , accumulali , ove più ove meno, 
secondo la forza delle correnti , e indi chimicamente car- 
bonizzate: dacché pure , se fossero state sospinte dai vio- 
lenti alluvioni si Iroverebbono tutte oin maggior parte ab- 
battute , ingarabullate con altri materiali di sedimento, e 
indistintamente. Le 7’nr^t’ere di Olanda ( 9 ) , quelle della 
Scozia descritte con minutezza da M. de Roué, e la mag- 
gior parte delle couches lijnites devono riferirsi a quel- 
l’epoca e a quell’unico cataclisma. 11 che risulta pure a 
tratto di Provvidenza, la quale fa abbondare le inonda- 
zioni de’ fiumi ove il Cielo é avaro di pioggia; e cos'i il 
Carbon-fossile o di terra si escava copioso ove mancano le 
foreste; come pure generalmente , per la distribuzione 
equilibrata de’ beni e de’ mali , ronde dipendenti le como- 
dità di alcuni popoli dalle produzioni degli altri Regni — 
Con maggior ragione devono riputarsi Ai formnzion na- 
turale le Turbierc che si trovano ne’ proibmh letti de’ dis- 
seccati fiumi antichi, e nelle posteriori maremme ancor- 
ché estese in contiguità , elevate, e comunque miste ad 
altre /"ormoz/’o/z*. Né si creda che i rifiuti c {colmanti na- 
turali, di che sono composte, agiscano lentamente in tali 
Jormazioni, dacché M. Wan-Marum ha fatto costare che 
nel bacino di Harlcm in meno di cinque anni la Torba a 
Torbida crebbe un metro , di maniera che si darebbe 
per Torbiera alorma. antica in men di altri cinquantanni. 
Sicché da queste lente e stupendamente progressive acca- 
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mulanoni , clic tolgo di botto ai cataclismi delle Crandi- 

epoche, potrei dire con versi ad impresto, 

Metti il poco col poco , e sovra il poco 
Aggiungi anche il più poco, e di piu pochi 
IJn cumulo farai che non fia poco, 

107 - E daccliè i posteriori Geologi .studiando intorno 
ille Tu'rbiere, alle vulcanizzazioni , e intorno a ogn altro 
iuorganico che dà illusione di fuoco e ^incandescenza, 
riproducono in diversa guisa la potes. di ehi considerò ! 
Pianeti come Soli estinti , e quella del rimasto Gioco-cen- 
trale nel Nucleo della Terra dopo il lento raffreddamento 
delle croste, mi b indispensabile abbandonarmi ad un ana- 
lisi più complessiva di fatti , comunque di alcuni ne abbia 

innanzi toccalo. ^ i — i*. 

Ia ffenealoeia delle due principali fazioni de Sisternaliz- 

lanti iL accennata nel N. 78. Le Teoriche poi de Pluto- 
niani le ho particolarmente esposte ne W. 9 al 14, 19. 
36, 44, 53 , 62 , 73 e y 4 - Ricapitolerò qui quanto mene 
rimane a dire : < On distingue dans la vte de la Terre 
1 deux périodes; pcriodc à' incandescence , yenode de 
, refroidissement (•) > -. periodo, cioè m cui •• Gbbocsi. 
stè arroventalo , e periodo nel quale rimase raffreddato. 
Premetto che nè Wjloghto , che si dis^ scappare da. cor- 
pi qual fluido ad essi aderente, potrebbe spiegare la suo- 
Sosta incandescenza, e molto meno \a. combushone , a 
quale accade altramente, comunque pere^ore dichiarata 
3 i poi ossidazione, dacché il ferro si ossida nell acqua e 

non mai nel fuoco- Addimandoquindi.lalerra 

Clorelle, secondo Buffon e Leibnitz staccoasi come un 
tizzo dal Sole? abbruciò quando, secondo Oken , fu ge- 
nerala dalla rotazione della nebulosa Ad S'> e? o quan- 
do secondo La Place , venne compaginata dalle coeren- 


Éhmens d'hhtoire nalurelle medicale, par M. 2 ' 

rhVd fZù , Réchel Jeune, ,83o,pag. 107 «Uu.r. Chap,- 
VQuclques observalion» sur les formalions des 
1 Phes du Globe » - All’abuso delle cose dovea precedere quello 

Mta terra il .u, «>lo 
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se Ira le molecole deirAlmosfera solare ( 4 -i) ? Fu Sole da 
8Ò c bruciò fin quando non si mosse impetuoso lloraio a 
spegnerlo ? o fu ammasso gassoso inceso dal Cloro o 
piuttosto Cloro investito dal Calorico?., noi, trastullati 
come a fanciulli , dol)l)iam aggiustar fede a queste siffatte 
Ipotesi { 36 , 4 - 3 ', 62 )? Mi si spieghi indi , perchè nel pe- 
riodo del raffreddamento in cui siamo bruciano alla stessa 
quantità e forza d’innanzi i Vulcani nella superficie sol- 
tanto , e non scendono verso il centro ; o dal centro, ove 
dicesi rimorchiato il residuo della incandescenza , non 
salgono in progressione di forza estintiva a misura che si 
avvicinano alla superficie?.. Questa sarebbe la esplosione a 
lo sfogo naturale del fuoco compresso , e perchè è diversa 
ne’ Vulcani? perchè in poche delle Regioni della Terra ce 
ne sono cnon in tutte? e perchè in moltissimo mancano 
anche le vestigia di essercene mai stati ardenti? Come può 
essere rimasto imprigionato nel Nocciolo il fuoco residua- 
le della incandescenza terrestre , anche suppon^nilolu 
compatto da ogni banda e asserragliato? E ludi lui eom~ 
pattezza se vieta al fuoco di prorompere or che dovreb- 
h’essere concotta anzi calcinata, molto più cQicacemeatc l’a- 
vrebbe respinto nell’atto che come fuoco materiale volle 
penclrarvici . Come non ha cagionalo perancora rarefazione 
distensione impulsione c scoppio universale, facendosi spi- 
raglio a sfera in ogni punto equidistante?.. Di che si ali- 
menta? si va annientando 0 progredisce? e, conservando 
la natura di ogn’altro fuoco materiale, qu^d’altra forza lo 
comprime lo quieta e gli vieta di rinfuocolare il materiale 
che lo circonda ? Molli han creduto lor dovere calcolarne 
( colla penna , grazie a Dio ) la sua progressione retro- 
grada; così parmi giusto cnc i Mutoniani lo facciano cre- 
scere a misura che lo fecero diminuire dopo la incande- 
scenza ; o elio pure invochino il soccorso de’ Nettuniani 
per ispognerlo interamente con un quinto cataclisma ac- 
queo , calmando in fine tanti nostri timori (197)... 

Oh ! che non potranno mai provarlo chiuso in que’Can- 
celli. E , perchè senza la di lui reale esistenza riesce inam- 
missibile la supposta primitiva incandescenza , accette- 
ranno i Plutoninni in pace una formale mentita, confer- 
mata dippiù dalla certa esistenza di un altro fiioco che 0- 

j4 
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gu’imo h'mitaiamcnte vede prorompere e (rasformarst in 
tante guise or celando ed or manifestando la sua presenza 
fuori e dentro il Globo. G questo fuoco ài^diveraa natu- 
ra , qual si conveniva alla terrestre costitussione , perenne, 
inestinguibile , ugualmente e universalmente sparso, mol- 
tipbce nella forma che assume e nella ctlicacia che estrin- 
seca ... conserva e conserverà la stessa energia tribuitagli 
dalla creazione senza aver giammai subito minoramento 
incremento o surroga yak anche nell'accesa fantasia de* 
Plutoniani. 

io8 In conferma si presentano lucidi fatti e non iper- 

boliche congetture — In vicinanza de’ Vulcani sono più fre- 
quenti i spaventevoli tremuoti, anche senza essere preceduti 
o susseguiti dalle commozioni o eruzioni di quelli ; e l’agi- 
tazione che producono comunicasi da Regno in Regno per 
tratti \oa{ù.n\ssÀmi^cT [tingo piueehè per Itfrgo potreb- 
bono non dirsi eifetto deli elettricismo? La rarefazione del- 
ie acque inferiori e superiori e dell’aria ; l’investimento 
delle materie gassose , la dilatazione e la conveniente flui- 
dità che ne ricevono sono parimente- dell’ElcUro, che pu- 
re, crescendo in potenza o sia in affoUaimnto verso al- 
cuni punti, fonde i corpi ne’ quali s’imbatte, li vetriflca, 
e li calcina. Il fulmine, terribile manifestazione di questo 
unico fuoco infero e supero , spezza i macigni , hquefà i 
metalli e trasvola neU’Attncisfera, o si apre il varco tra i ma- 
cigni e tra le più solide muraglie. Se ci fo^e un focolare 
nel centro della Terra atUrerebbe a sè tutte le acque per 
alimentarsi e solidificarle? in contrario , la natura nel fuo- 
co che incende i Vulcani alcuna rara.Volta ba il mal gar- 
bo eliopitico; e attirando in queste rare volte le acque 
non le solidifica , le risospiuge anzi bollenti e limacciose ; 
per il che i Vulcani di questa fatta maniera sono distinti 
col nome é' idro-pirici. Dunque il fuoco ohe insolentisce 
ne’ Vulcani non è materiale^ e nè. anche è centrale 
dando contezza i Vulcani di essere nelle scorze superficiali 
del Globo dacché le concussioni , che manifesta precedenti 
e delle volte concomitanti alle eruzioni vulcaniche, non sono 
sferoidali ma longitudinali; e perchè tremuoti ed eru- 
zioni danno fenomeni ed effetti identici o assimilati alla 
fulminazione. ■. 
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Osservasi ancora die quando Teslro dcsolatorc de’ Vul- 
cani rendesi Iracolanle, in vece di dilargarsi e perpetuar- 
si , si estingue. Erralionda è dunque la facetla che gli 
accende, ed è soggetta per «wa propria indole slA equili- 
brarsi.' dunque universale , aeriforme e imponderabile 
è , e non già materiale e inchiodala nel Nucleo della 
Terra clic non ha meati strade o fenditure aperte da tra- 
smetterla per le radici 'de’ supcrlìciali Vulcani ; e che pur 
trovando quella emissione per i vari sentieri (a guisa che 
li classificano i legali ) via , iter, acius tra gli strati so- 
vrapposti cagionerebbe a se medesima la inanizione e 
la estinzione. La favola esprime la One infelice di Tifeo , 
figlio avuto dalla Terra disposata al Tartaro ( che coniui- 
1)10 all’antica! ), il quale Tifeo, dopo essersi esaurito a 
lanciare colle cento sue bocche da Dragone immenso fuo- 
co verso il Cielo , venne ucciso e travolto in luariinc (♦) , 
rimanendo indistruttibili monumenti del mal suo talento 
inccnditore iù ogni contorno di Napoli, llrongnardt ha eru- 
ditamente denominato le simili serie di terreni ccA. nome 
di Tifoniani. E ben molti ne vediamo nella plaga orien- 
tale e nella occidentale dai colli Eucogei (Pausilippo), pro- 
seguendo al Campiglionc carico di bufere e cratere vul- 
canico in silenzio. E molte Terme ancora , oltre la Solfa- 
tara, ha Pozzuoli cinta dai campi Jlegrei,ciso i Gentili sta- 
bilirono la residenza delle lascivissiiiie Ambubaje tra Baia 
c Guma, di costa all’ Archeronte e alla Stigo, paboli alla 
fantasia de’ Poeti e de’ Pittori! Garletti , nella sua Storia 
della Regione bruciala in Campania felice 
1787), enumera sino a sette i Vulcani estinti. Più diligen- 
temente il Professore Brcislak ne conta sessantasei nello 
spazio che intercede dal Vesuvio a Guma ; e tra questi 
novera principali S. Maria del Pianto ( oggi Chiesa e Se- 
polcreto ) , monte Gauro Gamaldoli , Agnano l lago di 
acqua morta), l’Arso d’Ischia, il quale sino a tempi di 
Carlo d’ Angiò eruttava fuoco e sulfurei flati ... Se il centro 
della Terra fosse la sorgente de’ Vulcani , ed i Vulcani non 


{*)Oenarta , e dicasi puro Inarime , è l’Isola d’Iscliia — Quel 
fallo si narra dal gran padre Omero , e per ciò si deve aver per 
ralo c fermo. 
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fossero super^ciali, e dipcndcrili da allro errabondo fuo- 
co tendente ad equilibrarsi e non già determinato e fisso, 
Napoli , che ne fu pfesa di mira ab immemorabili , non 
i fumaiuoli del Vesuvio offrirebbe in ispettacolo di terrore 
ai nobili Pari c Lord ebe vengono a curiosarla , ma uno 
sterminalo mucebio di scorie di pumici schegge cenere e 
bitumi la si sarebbe agli occhi di ogni spettatore. 

109. — A buon conto la visione del fuoco-centrale ò 
mélaniorfosi dellanlico Flogisto, come dissi innanzi, o 
sia del fuoco-puro o materia àe\ fuoco^sso ne’ combu- 
stibili. Sarebbe da riderne se le conseguenze clic ne trag- 
gono non fossero perniciose alla Scienza e alla Religione, 
e ebe non si avessero conciliale numerosa plaudente dienle- 
la. F non vi essendo in questo senso e a questo scopo alcuno 
che io sappia improbante di vaglia, fa mestieri mi sforzi 
addensare altri argomenti desunti da altri fatti, comun- 
que gli apportali fin’ora sembreranno piuccliè sufllcienti. 

— 11 complesso degli attuali Vulcani giace nelle Isole o 
dappresso alle sponde continentali , mentre allo innanzi 
si' spandevano ne’ Continenti. É curioso che danno per ra- 
gione di questo tramutamento il declivio de’ litiorali, cioè 
la minor solidità di massa da superarsi dalle jejaculazio- 
ni del fuoco-centrale 1 E sanno essi persuaderci che innan- 
zi i lillorali non erano in declivio? supposto pure fossero 
stali altissimi^ avrebbono cercalo aprirsi il varco ne’ tempi 
andati e di presente non nel cuore de’ Gontineutie ne’Iit- 
torali ma piuttosto nelle profondissime conche de’ grandi 
Oceani contro resistenze assai meno insuperabili e minori 
ostacoli . . , parmi riesca strangolatoria nel frangente di 

3 uesto assurdo l’argomentazione sul calibro cronologico 
ella forza di quell’i patetico fuoco. 

Il numero de’ Vulcani nelle cinque parli del Mondo sco- 
verto asconde a tre centinaja ( a detto specialmonle di Ge- 
rardin nelle sue jWemor/e soprai Vulcani). D’Halloy 
ne numera poco più di dugento, però è solo a dirlo, nè 
posatamente tratta questa partila. La maggior parte di ossi 
giace uel sottoposto emisfero. In falli ncirAustralia e Poli- 
nesia se ne contano ro8. Se questa novissima parte del 
Mondo fosse stala scoverla.a vita di Virgilio non avrebbe 
mescbinissimamentc designato nella ottava Eneide le Isole 
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dù Sfromboli per Roggia di.quel Dio, cho ghermito per un 
piede dal sommo Giove fu precipitato Zoppo sulla Terra 
( Vulcani dotnus , eivulcania nomine tellus) ... i poeti 
antichi però meritano maggior compatimento de’ mo- 
derni Geologi — Gl’Isolani rispettivamente ai Continentali 
stanno come due ad uno; c de’ secondi, raro quell’uno 
dissito dalle coste marine. Il più colossale , secondo Hum- 
boldt , c il Cotopaxi. CJh voglia erudirsene più di tanto leg- 
ga, cogli autori che cito, il chiarissimo L. de Bouc (*). 
Quanto stmlio di varietà è ne’ moderai a spiegarne Forz- 
Nomino Cordier che si fa diverso da Davj!.. e dUal- 
Toy da Beaumonll. .Consuonano soltanto nell’inscgnarci che 
\c jejaculazioni il sollevamento e le ascensioni de’ raa- 
leriali'alla superGcie è la conseguenza del raffreddamene 
io del Globo , risultandone irraggiamento osia ebollizió- 
ne verso la superficie di esso , e anche verso lo Spazio 
Planeiariot.. Ed in ciò fanno distinzione tra Wcalor na- 
turale della Terra (117) o quello che disviluppasi da rag- 
gi soiarii 

Mentre , per calor naturale può meglio intendersi l’a- 
zione chimica dell’elettro uell’intemo di esso, basterebbe 
a rcvcllero la Ipotesi del fuoco-centrale la sola riflessione 
che rimane in potenza e non in alto nel sito impermea- 
bile in cui dicesi essersi rannicchiato. Non vaierebbero 
indi a provare istoricamente , in contraddizione delle anti- 
che vulcanizzazioni , che all’epoca nella quale raffredda- 
vasi la prima buccia o strato di esso Globo , disfogandosi 
da per tutto senz’essere impedito c rattenuto dalle compres- 
sioni e ritegni degli altri strali , non doveano esserci e non 
ci furonoVulcani ... E perchè, ove non ci sono Vulcani, mai 
o rarissime volte odonsi sussulti e tremuoti ? perchè ove ci 
sono uou ne spuntano , per le vie già superate dal fuoco- 
centrale, de’ nuovi? perchè non si riaccendono quei che 
si spengono? Nello spegnersi dovrchbono accennare, come 
succede ad ogni fuoco materiale , di essere oppressi nella 
parte superiore da materiali , o di essergli di sotto manca- 
' to l’alimeuto? eppure no , i Vulcani si mettono in silenzio 


(♦) Descript. des prtneip. Vulcan. des tìct Canèrietmet ; tra- 
duite pur C. Boutajer. 
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3 uando la loro tracotanza è arrivata airecccssivd grado y 
i tal che il totiUe loro spognìmento si attribuisce ordina* 
riamente alle grandi eruzioni. Ciò non dimostra ad evi- 
denza che il fuoco che gli accende non è materiale ? ch’ò 
fluido di ragion imponderabUe e vagante? che quando 
giùnge al maggiore affollamento tende naturalmente 
ad equilibrarsi, diffondersi, e perdere la intensità della sua 
efficacia ? — I Geologi danno alla spessezza siralosa della 
Terra appena venti leghe, vale a dire che ildippiù del suo 
interno (se vogliam stare alla loro arbitraria congettura) è 
Nocciolo ( i 4 , 47 ) 62, 112, 116, 188, i97).Dunque 

nè i frequenti terremoti die squassano le Regioni ove'so- 
no Vulcani; nè i gioghi delle catene de’ monti che spno la 
linea della divisione delle acque , nè gli altri fenomeni di 
assimilala indole si faceano sentire avanti le Grandi epo* 
che, quando dicono i Nettuniani ch’esisteva nuofoil Noc- 
ciolo. Evasa la forza dclfuoco-ccntraleaguisa di un delirio, 
qual fu l’Agente che di poi condu^ quattro grandi cata- 
clismi Nctiuniemi a tribolar la Terra? . . . ciechi questi e 
più ciechi i Plutoniani che si vanno sorreggendo a vicen- 
da secondo \ istinto de’ ciechi per cansarsi alla meglio e 
non cozzare col muro o cadere nel fosso .. . non ostante ci 
sono caduti a catafascio 1 

I IO.— Le acque de* marie degli abissi della Terra sono 
superiori alleradici de’ Vulcani ?É impossibile conciliare 
che attingono questi il fuoco dal centro della Terra, e che 
le acque sticno in paralellismo del cavo centrale , e molto 
meno ne’ strati superiori al Nucleo pe’ quali scorrono le 
jcjaculazioni del fuoco. Ove dunque riporremo la origine 
delle fonti che sgorgano presso de’ Vulcani? se tanto pro- 
fonda fosse la radice de’ Vulcani , come vogliono i Pluto- 
niani che lo accerti l’indole de’Ior terreni lenitici porfì- 
rici trachitici , e poi dicessimo superiore ad essi lo strave- 
nare delle acque , dovremmo vederle assorbite dalla lor 
sete, o interamente disseccate? Disseccati i mari ancora, 
dacché di presente quasi tutt’i Vulcani sono insulari ocon- 
versi alle spiagge. Ciò accerta che superficiali sono le ra- 
dici de’ Vulcani, più profonde poi e in diversi siti quelle 
delle fonti. E rimemoro che se fossero een/ra/z le radici de’ 
vulcani non avrebbero potuto variare le loro eruzioni dal 
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Conlincntc alla marina quasi io totalità ; sopra itConti- 
nentc tanto i'rcquentcmeutc cambierebbono posto ; e si di' 
sfoglicrcbiwno in raggi equidistanti o almeno compen- 
sativi rispetto alla estensione maggiore de’ mari sopra dei 
Continenti , c’I minor ostacolo che presenta il loro bacino; 
c sareblHjro in ugual numero tra il superiore e l’inferiore 
emisfero. Sicché, avendosidaircpocadel raffreddamento 
della Terra ( o sia dacché comi nciò nellasua superGciela vi- 
ta virente ) il fuoco-centrale fatto s|nraglio ne' Continenti o 
nelle Isole bisogna supporlo indebolito nella potenza da 
forzare altri sfoghi tra le incroslationi della Terra , e ciò 
non ostante non si crederanno pochi i trecento vulcani at- 
tivi rispetto agii estinti !.. del che chi ne dissentisse trà 
accertarsene confroutando la moderna coirautica topogra- 
Ga vulcanica. . 

— c Ma sono trachitici e porGrici i lor terreni , dunque 
) della stessa condizione del Nocciolo primitivo , e perciò 
» continuazione di esso >. Rispondo che questa specie di 
terreni primitivi s’invengono da per ogni dove indisGn- 
tamente nelle viscere c all’esterno della Terra : abbiamo 
degli aIGssimi monti granitici, che con ispcciosi ragiona- 
menti li caratterizzano di origine ignea, supponcnuo essi 
primitivamente conjlagrato il Globo , però non mai ar- 
dirono diUinirli di origine vulcanica : questa riOessione è 
assai dura ad invertirsi al pari dell’altra di esserci de’ Vul- 
cani estinti sotto de’ nostri occhi qual è Monte-nuovo, 
S. Maria del Pianto , Agnano che punto non sono grani- 
tici. . . vale a dire che, assecondando meglio le belle in- 
duzioni arbitrarie, daremo i paciGci monti granitici e gli 
ex-vulcanici non granitici al genere neutro ... perchè non 
a])partcngono alla conUitgrazione primiGva , uè al fuoco- 
centnile nello stato di raffreddamento. 

ni. — Il chiaris. Elie de Ueaumondt accerta che at- 
tualmente dorme la forza ignea centrale (ri , 53) , e non 
potè dire ugualmente Ae non vegliano i Vulcani che la 
da quella forza dipendere? E per maggiormente farci tra- 
secolare attribuisce a coro con tutt’i Plutoniani ai miracoli 
di quel fuoco dormiente dal principio delta costittàia 
società le montagne «litiche , i nuovi Vulcani e le isole 
clic si vedono sbucciare ! Niuua Teorica sortì uè gode oggidì 
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di più fortunati applausi quanto questa de’ sollevamenU l E! 
mentre il fallo ci narra che alcune delle Isole sono surte 
dopo gran tremuoti ; che poche e picciole montagne furo- 
no sollevate dopo sussulti ondulazioni e parziali tralialii 
continentali e marini; che queste , parte sì e parte no, so- 
no vulcaniche , come si arbitra torlo ai fenomeni dellclel- 
Iricismo , e attribuire ai sollevamenti del fuoco-centrale 
le catene intere di montagne ad altissima e durissima 
fronte in continuità de’ massi porfirici irachilici granitici? 
oh I Ira lenate le prodotte e le formate scabrosità della Ter- 
ra, tra le sfrangiature'de’liltorali, le Isole, le Mesopotamic 
ci ha Iradizioneo antica memoria che narri praticamente 
qi %il che essi hanno assentato in Teorica? Dunque, tanto 
per Ragionamento fisico-chimico , che per invariata espe- 
rienza dohbiam stabilire che tutte le giogaje i versanti le 
catene i gruppi e moltissimi de’ monti isolati appartengo- 
no alla costituzion naturale del Mondo primitivo ( i 4 < 

62, 112, 1 16, 197 ) — Un Mondo liscio, cioè tutto pianu- 
ra dal suo esordio, dà l’idea di un vasto slagnalojo senza 
un jugero in secco ... Abbisognava forse al disegno della 
Sapienza creatrice il disordine de’ sollevamenti per fornire 
poco per volta alla superficie terrestre i selvosi monti le 
apriche colline i placidi ruscelli le valli sative e le ver- 
deggianti isolette? Sono tanto rari i sollevamenti pari a 

J ueìli della Sciacca , della Sabrina , di Monte-nuovo , del 
ourulloec. , che si contano sulle punte delle dita, e que- 
sti sollevamenti sono sempre d’indole vulcanica, e non 
già della fisica costituzione del Monte-bianco c del Gran- 
sasso d’Italia; e, perchè accaduti a memoria de’ viventi, 
possiam cassarli dal Protocollo del mal imaginalo fuoco- 
centrale? sìjpendiè dalle mani degli stessi Plutoniani à ri- 
cevuto il brevetto ^ii</iubilazione ogni fenomeno del fuoco- 
centrale dormiglione dal principio della costituita Società... 
ebl via, è immoralità prendere a gabbo con tali ciance il 
criterio di tutta una gente , di tutto un popolo , e di quanti 
popoli sostiene un Mondo ! 

Sdrucciolo, p(‘r Racco , attira sdrucciolo! nel chinare il 
capo a tali arbitrarie supposizioni dohbiam pur credere 
che il duro i\o< ciolo , sviscerando sò medesimo dalle spa- 
laucate gole de’ Vulcani, per uon affatto rimaner vuoto 
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FO nc rivale por via di repentini casmi ( chiamati dacsii af- 
faissomenls , abbasstmieuli , depressioni) , e cosi attrae 
a sè la friabile superficie delle terrestri incrostazioni ... in 
caso diverso il povero Nocciolo jejaculando tutta la sua 
midolla rimarrenbe guscio di Cocco? Cosisi puf) conciliare 
a maraviglia, che le montagne discernibili co’ caratteri di 
cosii/uzion primiliva, massicce e lineari, furono medolla 
del Nocciolo, e che questo siasi indi riempiuto di terrestri 
superficie!., e cosi pure il fuoco entrochiuso di esso venne 
spodestato o soffogato ... dunque nè anche è vero che quel 
vigliaccone àcfo/’wjf/o sempre dal principio della costituita 
Società, avendo lavorato tanto e tanto ad evomcre monti 

g ranitici e poi a papparsi le croste friabili della Terra!.. 

e rovine, miei oignori.non ammettono risparmio, c per- 
ciò nernmen io mi ritengo dal retribuir loro cachinni senza 
fine ... A tanto buon prò fat)bricate a vostro grado co’ ca- 
taclismi acquei la macchina mondiale , e riformatela co’ 
vostri cataclismi di fuoco, invertitela a strati nettunici e 
plutonici quante volte e come vi torna più da conto... alla 
fui della fine si accorgerà ogni bergolo ch’è Coinedia la 
prestigiosa Scienza parolaia , el nepos nepolnm , el qui 
nuscenlur ab illis la prenderanno a sbardellate risa. 

1 13 . — Piacciaiiilantòai miei lettori distingua, per corol- 
lario della precedente Disquisizione, i monti primitivi dai 
monti posteriori ( 197) , quelli addicendo alla primiera co- 
stituzione e questi a .varie cagioni , e specialmente alla for- 
za dcH’Elettro — È saporita sentenza quella degli attuali 
seguaci di Copernico ch’escludono la formazione di ogni 
specie di montagne per l’azion del fuoco per darla alla 
forza centrifuga del Globo. S'è centro immobile dellTJ in- 
verso la smentita non rimane in bilico : se poi egli gira, 
dovendo (iiiesta forza per ragion fisica spiegar.si maggior- 
mente nelle Uegioni equatoriali , loro apparlerrebbono i 
monti più sublimi e più frequenti. N’è però all’opposto, 
dacché le sole Cordelliere l’attraversano iieU’Einisfero in- 
feriore e presto si dileguano. Dunque la circnmvoliizione 
non mette estuberauze al Globo; e le estuberauze montuo- 
se, disposte in direzione diversa, e in Regioni inconvenien- 
ti al risultato della suppostaforza centrifuga, fanno somma 
allo pruovc della sua immobilità. In cortesia , che mi si 
potrebbe rispondere ? 
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Ed ecco', che senza molle parole ci siamo addotti dirao- 
stralivanionlc al senso litlcrale del Gap. r , verso nono c 
tredici del Genesi : c Dixit vero Deus ; congregentnr aquae 
s quac sul) Godo siint in locum unum et appareat arida n 
Se scabra non fosse siala resa dalla Sua hencdotfa mano 
la superlicic della Terra, nella separazione de’solidi dai li- 
quidi e dai fluidi, le ncque non avrebbono potuto rimaner 
in locum unum, come furono sempre (i6). Anzi, mi az- 
zarderò a dire che \' arido primitivo dovè essere più mon- 
tuoso clic non di presente, dacché ri marcandosi che il Feld- 
spato è la base delle Rocce granitiche (le quali sono gran 
parte della costituzione fisica terrestre) e ch’è assjii sogget- 
to a sconi|)orsi sotto la influenza atmosferica, possiam dè- 
durne scicntificamontc che di molto sicnsi r/cyror/a/t e de- 
limati i monti (i8) nel corso di circa semilanni , dando più 
aditi alle acquee usurpazioni ne Conlincnii e nelle spiag- 
ge. Questa mia sup[)osizionc c stata preceduta da positive 
oss<‘rvazioni intorno allabbassamcnto de’ monti, special- 
mente da (luelle fatte dal eh. Bùussingaull inlornu ai mon- 
ti delle isole Canarie. 

ii3 — Ma qual è, dimanderò di nuovo, l’Agente igneo 
che accende i V ulcani ? che solleva alcune ampolle an- 
ziché montagne sulla Terra? e che fa traballarla or qua c 
or là? e come misurarne la forza per naturalmente ade- 
guarla a tali effetti?. . L’Agente è rclcltro, ripeterò sem- 
pre, il quale esercita lenta ma tuttora efficace c alcuna 
fiala impetuosa azione entro i strali nella formazione de’ 
conq)osli , esiicrimeulata da lìerqucrcl c altri sommi con 
apparecchi chimico-elettrici — Aggiungasi che la eccita- 
zione della elettricità nelle nuvole è grandissima , è cer- 
tissima, benché ignoto ci sarà sempre il modo. Sappiamo 
che il Ciclo sereno c fin TEtero é parimente passivo alla 
sua influenza, dacché cosi acquista l’elatere e tende a span- 
dersi indelìnilivamenlc. Si concorda che la evaporazione 
dcU’acqua vereo l’ainhicntc, e la volatilizzazione de’ corpi 
ridotti in istato aeriforme, a’ quali, per distinguerli nel- 
l’aria e daU’aria , si dà il nome di gaz , è paranco effetto 
del Calorico eccitalo dall'Elettro; dacché essendo, piucché 
la Ijiicé, sostanza le cui molecole non hanno forza di coe- 
sione , devesi per sua natura spandersi c da per tutto in- 
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sinuarsi : nb si conosce altro Iluiclo imponderabile clic me- 
glio deirElellro o quanto esso sia a ciò efficiente. Sicché , 
anche quella parte di Calorico che si rende costiluente 
de’ corpi evolatilizzati, senza del quale non conserverebhò- 
no lo stato di fluidità , chiamerei Elettro combinalo, e la- 
tenie, perchè non si avverte da’ sensi e nemnien riesce 
sensibile al Termometro, per come è detto libero quando 
si sente e più quando visibile si rende- 11 Calorico dun- 
que è l’azione aeH’Eleltro, e a questo modo non se gli può 
ricusare la figura l'azione e la forza di /I gente univer~ 
sale. 

1 14- “ Fa mestieri segua in dettaglio quest’ultima sen- 
tenza — Elettricismo è la eccitabilità dcirazionc organi- 
co-chimica della Torpedine , Tremola {•) ; deU’Auguilla 
del Surinam , Gymnotus-eleltricus (secondo Linneo) , la 

a nale , o uccide ^li animali che se gli accostano scarican- 
osi del suo elettricismo animale , o li paralizza — Dopo 
la da tanti discussa Teorica delle Pile non più si dirà che 
il fluido Galvanico sia diverso nella natura e negli effetti 
dall’Eletlro. L’organo lumiposo della Lucciola acquista più 
viva fosforescenza allora quando viene attraversato dalla 
corrente Volliana^**). Oersted, danese; Mojone, genove- 
se ; il trentino Magnese ; e con pari vigore Paggendolf, 
Amper ed Arago sentenziano che le forze elettriche e ma- 
gnetiche sono elettro magnetismo , cioè unica forza a di- 
versa modificazione e manifestazione. Si à per Canone, 
che tutt’i corpi conduttori finché gli aitraversa là elettrici- 
tà possono addivenire magnetici al grado da esplodere la 
scintilla magnetica (**•). 11 chiar.Schùbler ha emesso una 

(•) Nel Medilerraoeo ce ne hanno di quaitro specie; e partico- 
larmente nelle costiere del nostro Regno se ne conoscono general- 
mente due, la Occhiata unimaculala , e il Marmore, marmorala, 
che, toccate e irritate verso il dorso , fanno sentire scossa cotanto 
dolorosa da credervi di essere urtato forte col gomito contro un 
sasso — Credo siane lo stesso di qne’ pesci che altri chiamano Tor- 
pitta o Trematore. 

{•*) Bibt. unir. XVII, 6 1 — Galvanismo — Avevano accordata 
ai Ranocchi una speciale elettricità: ma indi considerando quanto 
li spregiò il sommo Giove dando loro per governaili una trave, e 
poi un’Idra per divorarli , gliela tolsero a buon drillo . • . 

(***)G. ii. Bcrztìllius, Chimica, voi. i. 
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Tavola sul periodo elettrico osservalo nel di 1 2 Maggio 
1816 a leinpo sereno, colla comparazione al risultalo me- 
dio del periodo barometrico notalo dal Ramond nella 
State dello stesso anno, e con delle osservazioni sull’Ago 
calamilato, e ne dedusse esserci grandissima analogia tra 
questi due periodi. Reiterandosene le priiove potrà acco- 
gliersi come tipo d’ind uzioni essere il .\iagnelisino modifi- 
cazione deH Elellricismo, c che si risolve in simili ap{)arl- 
sccnzc c sensibilità secondo la clellricilà positiva quando 
è in eccesso, o negativa quando è in difetto. È certo che 
la direzione declinazione e inclinazione della Calami- 
ta sono periodicamente variabili anche in diverse ore 
del giorno! c da questa varietà di periodi risulta la ne- 
cessità di rinnovarsi in ogni dicee dodici anni i Mappa- 
mondi magnetici... Ciocche produce condensazione uila- 
tazione vuoto o interruzione nello stato elettrico magneti- 
co o igrometro rompe l equilibrlo , per indi ristabilirsi. 
Nel IV.- libro del in. voi. delle Istituzioni Fisico-chimi- 
che Cap. xvii , XV , e xxii (*) del chiaris. P. G. Pianciaùi 
deirillnslre Compagnia di Gesù , si spiega che il Glolio 
opera alla foggia di una gran Calamita N. 1 56 ), 

e che l’azione in cui lo mettono le correnti elettriche c’I 
mutuo inliusso di queste sulle ('.alamltc , quasi dimostrano 
che il Magnetismo e ’l Galvanismo sono elettricismo mo- 
dificalo. E se un lanl’uomo non si è reso abbastanza de- 
lenninato in forma assoluta a difendere questa opinione 
per le bravissime induzioni che no risultano, sembrami il 
possa più di ogn’altro ma che no ’l voglia fare per troppa 
circospezione. 

Da larallri si è credulo dover distinguere la disamina 
del Calorico raggiante, 0 sia de’ raggi calorifici , oscuri o 
lucenti , che scorrono per il vuoto e pe’ corpi adiufani , 


(*) Roma , 1833 , presso Crespino Puccinelli — Ci ha chi si 
duole mancarci in qucst’Opera elaborata la debita chiarezza , che 
di presente la conseguirà nella edizione compendiata c locupletata. 
]| quale compendio coi manoscritti dello stesso autore si va eseguen- 
do da R.Tramater — A mio credere una querelagli appiccherebbe 
il Cardinal Mclcb. di Polignac (se fosse tra vivciili), cioè di non 
mai aver contrapposto il %ao Ànti-Lucrctius al troppo soventi volle 
citato per erudizione Tito Lucrezio Carol 
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dal Calorico ch’è no’ corpi gravi (i 83 ). Essi hanno chiama- 
ta Pirodinamica la cognizione delle fasi del primo , c Pi- 
roslalica quella del secondo. Ammissibile per la Scienza is 
questa discriminazione e nulla toglie alla semplicitàWci 
proteiforme Agente Elettrico, dacché pure sarebbe inima- 
ginabile la coesistenza di due identiche cause calori Gche 
nell’intrinseco meccanismo de’ fenomeni , comunque nelle 
apparenze non interamente sf confrontino o conformino. . 
Ci vorrebbe in questo l’aggiuto delle sottigliezze Manichee, 
le quali , stabilendo nel morale la eresìa de’ due princi- 
pi (\\'Ò\\sX\^xoa) grinserisscro ancora ncirequilibrio del 
Calorico , assurdamente distinto In due Agenti nella Fisi- 
ca-terrestre ( 109 , 123 ) — 

ii 5 — L’effetto essenziale del Calorico è di raggiare, 
riscaldare la temperatura , produrre la ignizione de’ corpi 
ec., al che fare si aggiunge certamente la bella Luce. La 
quale, comunque si dica clic scorre ne’ solidi e ne’ fluidi, 
non lo contraria nella sua entità , ed anzi spiega meglio 
la diffusiva sua natura. È certissimo che le correnti elet- 
triche, sole o combinate agli altri imponderabili , circo- 
lano variamente nell’Atmosfera nella superficie e ncH’in- 
terno del Globo come se tutt’insieme fosse una Calamita o 
grande Eliopila. Cosi precisamente è rappresentata questa 
attività loro attorno alle Caiamite naturali e artificiali: per- 
ciò è indubitabile la identilà del Galvanismo e del Magne- 
tismo terrestre ed aereo coll’Elettricismo. Le tre macelline 
elettriche a disco a globo e a prisma vitreo, l Elettrofero, il 
Condensatore , gli apparecchi a trogoli , le Pile elettriche 
di tante svariale forme, inventate dopo la Voltiana per 
isviUipparc e condensare in minore 0 maggior quantità la 
materia elettrica 0 negativa col contatto di ani- 

mali e di corpi eterogenei , colla eccitazione per cangia- 
mento di temperatura , e collo sfregamento ce ne forni- 
scono la dimostrazione di fatto. Sicché la mutua azione 
attrattiva o ripulsiva delle correnti , le ijuali generano le 
anzidetto altre forze sono il punto di comparazione della 
espressa csA‘o/u/a idenlicità\ E se l’Elettro-dinamicael’E- 
lettro-slatica uon arriverà mai a dichiarare qual sia l’equi- 
librio relativo della tensione e della carica elettrica propor- 
zionato aH’allraziouc c repulsione universale, occuperà 
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sulficicaloracnlcla immensa curlosilàinvesligaliva dc’dolli 
lacquistafa cerlezza clic TAtmosfcra una col Globo è in 
movimento continuo di elettricismo latente e libero , 
silìvo e negativo, di esplosione e di pressione. E co* 
medie la Teorica della universale attrazione ci spiega alla 
miglior maniera (liio) una essere la legge cosmica die fa 
descrivere Orbite agli Astri , fa cadere i gravi , c move il 
mare nelle correnti equatoriali daH’Orientc verso l’Occi- 
dente c. dai l’oli aU’Equatorc; cosi questa dell’Elettro ren- 
de ragione in qualità di Agente universale (ii3 e ii4) 
de’fenomeni geologici c meteorologici. 

ii 6 . — llimangono da ciò confirmatc le condiiusloni 
innanzi esposte circa i Vulcani, ìTremuotl, {solleva- 
menti c gli abbassamenti de’ monti, ec. (3, 9 , ii, 
i3, 19 , 62 . io3 al ii5, 197 ) — Trovo però esposta 

una obbiezione — 1 Nettuniani dicono c creata la Terra nello 
dato di fluidità, e che, nel suo progressivo rassettamento, 
le più gravi materie piombarono al centro ; le quali , at- 
tesa la compressione delle soprastanti incrostazioni , si so- 
no maggiormente condensate. I l’iutoniani danno questo 
vario assestamento di Strali al raffreddamento del Globo 
conseguente a quello della incandescenza j cc. 

I miei lettori si saranno famiglinrizzati con le due Teo- 
riche allacciate nella preesposla diflicollà , c saprebbono 
già da loro stessi dileguarla. Ma perchè afforzala da un 
altro falso supposto fa d’uopo suggerisca in prima contro 
de’ Nettuniani essere un fatto, che non i liquidi ed i fluidi 
soilanto ma’ anche i solidi incalcano le proprie molecole 
in minore spazio e si restringono nella loro porosità colla 
compressione. MI si dee altres'i concedere che molti tra i 
solidi sono incompressibili : e se non lo fossero, il Ca- 
lorico cl:e disviluppa l’Elettro diffuso da per lutto , men- 
Ir’ò più incoercibile e intollerante nell’intorno del Globo 
(ove rimane <]iuasi costretto) ne impedirebbe in gran 
parte la condensjuioue. E anche provalo dalle osservazio- 
ni fatto no’ scavamenti che la legge di compressione non 
è in ogni dove efllcace dacché il Globo è traversalo da iu- 
flniti meati cavernosi d’invincibile solidità , e da strati di 
sabbia e di pietre interposti ai strali imper- 
meabili che lasciano dispergere fuori di loro jk;’ screpoli 
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e pe fcssulini le acque infìllralc dai sopramossi monti. E 

{ )cr questa stessa considerazione geodesica nè anciie la 
egee della specifica gravità vien troppo rispettata in 
quelli, stando alle volte i strati più leggieri sottomessi al 
volume delle altissime masse di Rocce scissili e fogliate di 
gìieis; o di pietra arenaria, detta grals; o di quarzi ba- 
saltici a picchi. Riproduco da ciò la confìrma alla opinio- 
ne dimostrata innanzi ( i4-, 46» 62 ,) che non ci ha Noc- 
ciolo distinto , -e molto meno di diversa natura dcH’anzi 
espresso intralciamento osservato ne’T’errewzsino alla cre- 
sta delle montagne. 11 che contraria radicalmente gli Epo- 
chisli; perciocché, non vi essendo Nocciolo di compatta 
formazione , c gli strati di formazione compatta o leg- 
giera, essendo promiscuamente sparsi nella superficie 
quanto nell iuterno senza riguardo jdle leggi di compres- 
sione e di gravità, non si potranno mai attribuire all’ae- 
guea genesi la varietà delle formazioni onzioni&W oblique 
e verticali friabili, o de’.yraise ^'iiarz/priraitivi a quelle in- 
trecciate, o con quelle frammiste. Nè valendo a designarsi 
dai Geologi un centro di natura distinta dal rimanente de’ 
strati terrestri^ne in diversa posizione dal come si veggono 
collocali, svanisce la Ipotesi Acìfsso carcere al supposto 
fuoco-centrale ; il quale , non trovando essi più ove possano 
allogarlo, aerem volai, trascinandosi por Paracaduta il 
Nocciolo ideale — Sicché le montuosità, le vulcanizzazioni, 
ì traballamcnti, le fulminazioni, le dolomizzazioni de’uiine- 
rali, le combustioni del Petrolio, le accensioni de’ Gaz, lo Tor- 
inc, i vari giuochi ignei elettrici magnetici galv'anici e fosfo- 
rici, sparsi in ogni qualunque Regione dèlia natura, tulle le 
chimiche combinazioni eoomposizioni nella TerracnoirAt- 
mosfera si ribellano di fallo dal mal concollo laboratorio del 
fuoco materiale chiuso nel centro. Il quale, se pure esistes- 
se, non potrebbe migaessere materiale, perchè insusceltivo 
di alimentare le sue solidificazioni. colle acque o in altra 
guisa , e si sarebbe già spento : o pure , se di una qualche 
suslanza a noi ignota si alimentasse, crescerebbe, scop- 
pierebbe , divamperebbe da por tutto sferoidalmente ed 
efficacemente in ragion della distanza. E, dannato a rima- 
ner prigione nel Nucleo, sarebbe insuscellivo , non dico 
a produrre i prenotati fenomeni nella Regioni aeree e nelle 
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sii|)ciTicIc Icrrcsiri, ma nè anelo tra suoi penetrali, man- 
candogli, attesa la sua materialità, la sveltezza di discor- 
rere, investire, ed equilibrarsi ... siflallamenle, che meschi- 
nilA di JgcTìle nniversale sareblw mai? e qual necessità 
avremo a supporre in concorrenza del fuoco elettrico un 
centro condensato e ripieno di fuoco materiale poltro- 
ne dor miglio so ‘t .. alfe che questo Nucleo mi dà l’idea di 
un gran pastieeio imbottito di fuoco! . . 

ii'j. — Inoltre, associando le idee alle induzioni, e 

a uesle appoggiandole a quante osservazioni caggiono sotto 
e’ sensi , no inièrisco che il fuoco vibrato dal Sole sulla 
natura (109), 0 acceso da suoi raggi luminosi, trapas- 
sando la sfera de’ vapori , penetra nel Globo sino a sessjinUi 
piedi. Si è perseverantemente notala invariabile per due 
secoli la temperatura a questo livello e corrispondente 
alla temperatura media del punto della superficie ( 17 , 
127 ). Più in sotto ci sta freddo, o calore crescente? 1 ca- 
vatori di mine rispondono t ove più freddo , e ove pm 
» caldo, secondo i siti ì. Questa varietà è assurda ad 
equidistanza dal supposto fornello del centro. Se il fuo- 
co colà ipoteticamente stanziarne provenisse dal residuo 
àeWa incandescenza primitiva àeWai Terra, avendo la 
stessa natura deU’irraggiamento solare conosciuto etlica- 
ce sino a sessanta piedi di profondità dalla superficie, do- 
vrebbe nell’interno della Terra a più lungo raggio offrire 
parimente una temperatura mediamente decrescente di 
sotto in sopra? c dovrebbe sopravvinocre o almeno livel- 
larsi colla superiore? ... in (juesto riflesso si potrebbe mai 
incontrare un punto solo ne’ strali terrestri che non fosse 
caldo ugualmente cbe'ogu’altro?.. c, perchè il fatto accu- 
sa all’opposlo varietà di caldo e varietà i\\ freddo, du- 
plico ])crciò alla solenne mentita data al fuoco-centrale 
un’altra mentita alla primitiva incandescenza . . . Sicché, 
volgendo le spalle ai sogni, aggiungo che \a varietà della 
tempeiatura interna proviene plausibilpiente dalle correnti 
dellaria , dal corso delle acque, dallo sviluppo dei Gaz , e 
principalmente dalle decomposizioni prodotte dalfElcttro 
e dalle infinite alfiuità chimiche che tomenla distrugge a 
ristabilisce. La detta varietà , messa a raffronto colla in- 
variabile tcmpei alar a prodotta dall’irraggiaaiculo solare 
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sino a sessanta piedi di profonditi , esclude benanche la 
influenza del calorico esterno', altrinieule, nel diminuirsi 
in proporzione della maggiore intcosilà de’ strati, si osser- 
verebbe invariabile rispettivamente alle uguali profondi- 
tà degli altri punti. 

Epperò si fa altresì chiaro che coW'eslerno e inierno 
chimico color solare è conducibilc il fluido elettrico. 
Questo fuoco perennemente attivo, pen etrabilc , celerissi- 
mo, proteiforme, matricolalo è la causa principale 
se non pure essenziale della sopra narrata varietà nella 
interna ed esterna temperatura. Oggidì , la mano dell’uo- 
mo, modificando e perfezionando gli Elettro-motori, Io 
fa anche servire alle sue corrispondenze attivando Tele- 
grali sutterranci co’ fili elettrici , essendosene già stabilito 
uno tra Londra e Bristol — Perchè fuoco invariabile 
nella imponderabile sua quantità è quasi incomprcnsibilc 
nella sua attività. Allorché si fa positivo è sua bizzarria 
Yinlonuere poli, et erebris mical ignibus aelher, c’I 
JerintU summos fulgura monles; come pure lo è agile 
n diffusivo nella rispondenza delle infere conico le supere 
fulminazioni delle pregne nuvole. 

Dunque anche \ assimilazione questi fenomeni con- 
chiude a dover mirare scientificamente a un solo Agen- 
te (n3). Por serbar metodo avrei già dovuto ricapitolare 
<|uei che opera neH’Atmosfera , ma ne fui diversamente 
tratto dalla corrente de’dubbii che sallabcllano nel medi- 
tarsi le complicale Ipotesi geologiche. Riassunsi però che 
della Fisica-terrestre della Chimica della Paleontologia ne 
fanno un solo impasto colla Meteorologia Aerologìa Clima- 
tografia e Astronomia. Tornerò , nel N. i34» a porre a 
severo scrutinio ancAo impasto, lasciandomi per ora trarre 
dallo mene del discorso nell’ambicate che lo sfolgora col 
suo aereo elettricismo. 

ii8. — Scintillano in prima ai miei occhi le Stelle- 
pianti, che confondere si pos.sono nelle loro accensioni o 
illuminazioni colle Stellè-cadenti, in periodica ricorren- 
za , e con progressione crescente e decrescente. Questo , 
delle volte , seguono unica direzione e apparente con- 
correnza verso alcuni punti , gitasi che i corpi che 
le costituiscono camminassero negl' interminati spazi 
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planetari a carovane (*) , cioè , come se fossero stormi 
di grossissime Lucciole? Esse sono Elettro acceso nel li- 
mite , e forse alcuna Gata (lo dico a stento ) fuori il limite 
dell' Atmosfera. Il loro periodo vuoisi ricorrente a prefe- 
renza in alcuni determinati o speculati giorni , come dissi 
nelle Prenozioni ( 3 ),c le valutai come suscitate dal le corren- 
ti elettriche, le quali mettono in combustione il Gaz-idroge- 
ne(r22 a i 25 ) e altri metalloidi diffusi nello Spazio atmo- 
sferico, e danno ad esse la r^presenianza di minute Bo- 
lidi. Nè aDchcUranoliti,nèCcrnuniti, nè Àreoliti, nè Bolidi 
esse sono , dacché non scoppiano , nè lanciano pioggia 
dipieire e frammenti di ferro meteorico come que- 
sti — E ’l periodo ricorrente? e \ affollamento del perio- 
do osservato in alcune notti soltanto non conchiuderebhe 
in favore della loro costituzione planetaria? Rispondo che 
per dichiararsi sinodale questo periodo dovrebbe avere 
diversa vicenda e appartenere a tutte le latitudini; 
avere ancora h. forma particolare per segnarlo, la uni- 
formità assoluta in tutt’i tempi, e la varietà relativa 
in qualità di Zona di Globetti o pianetini roteanti. Inoltre 
la loro grandezza e il loro splendore dovrebbe aumentare 
a misura che si avvicinano, e graduatamente decrescere 
nel riGrarsi dal punto del piano dell'Eclittica che va allora 
occupando la Terra — La concorrenza c la unica cele- 
rissima direzione de’ vari volumi, luminosi o illuminati, 
ricalcitra colla idea conceputa dagli Astronomi de’ Soli e 
de’ Pianeti. E questa multitudinedi Stellette, considerata 
permanente lungi il limite del nostro Atmosfera , e più 
se dal Planisfero dilungasse, dovreblje essere raffigura- 
ta a guisa del brulicame della Via Lattea dalle nostre 
Specula come e quanto da quelle di Capo-Buona-Speran- 
za Copenhagen Peterburg Filadelfia e Pekin ?. . Oh i trop- 
po francamente si son tolte al dominio della Mcteorolog'ia 
e spedite a popolare le lontanissime Nebulose' Ed aggiun- 
go che se effettivamente stessero colà , non ne avremmo 
mai avuto contezza, non solo in qualità di Stellette, ma, 
dacché pure niun Cannocchiale ha goduto la buona for- 


(*) Foglio Settimanile. Napoli, An, i, N. 29. Tipografia di 
A. Nobile. 
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tana di sbirciare uno de’ Pianeti che corteggiano i Soli 
degli altri Planisferi , nè anche come corpi opachi. 

e Ma sono luminosi, dunque sono visibili, dunque so* 
j no piccioli Soli» — L’altezza del nostro Atmosfera ascen- 
de al più a venti leghe ; quante migliara se ne vorran- 
no aggiungere per oltrepassare il limite del Nostro Plani- 
sfero? Non sapendomi adattare a credere che Pambicn- 
te del nostro sia disseminato di piccioli Soli, nè anche 
è conciliabile la somma loro distanza posta fuori questo 
limite pianisferico col celerissimo loro apparire c spa- 
rire. Itasla questa sola circostanza, uniforme a tulle le 
stelle-pianti , a couchiuderc sulla loro prossimità e pic- 
ciolezza. — In qualità poi di frazioni planetarie do- 
vrebbe il loro volume essere assai maggiore; esser vedu- 
te a lungo nelle loro brevissime corse iuiùchii orbite pla- 
netarie; alcuna forse piombarcene addosso a nostra gran 
rovina; c le rimanenti mettersi in giro per la legge di attra- 
zione e repulsione universale con moltiplicare nel Firma- 
mento la moltitudine delle piccioleStclIc o Pianeti da noi, co- 
me dissi, non mai veduti fuori del nostro Planisfero. E 
questo supposto AeWe frazioni planetarie esige Paltro sup- 
posto ebe i Pianeti sfranano o che cozzano tra loro ... be- 
nissimo; e non essendosi ancora detto ciò da alcuno, non si 
abbia a male mi facci a sopperire alla falsa Ipotesi que- 
sto cencio di opinione mia clic proclama guerra o spetta- 
colosa danza grottesca tra i Pianeti. 

c E se fossero il prodotto delle molecole raffreddate 
nell’ Atmosfera solare? » Rispondo; dovrebbero in qua- 
lità di lucifere Asteroidi girare attorno al Sole ad olissi , 
e non scendere parabolicamente nella nostra Sfera . . . 

Dunque in ogni conto tengbiamole per Meteore, dotate 
di splendore efimero ^ipocrita, e non già zone di Stelle, 
o masse formate di frammenti o polvere planetaria (*)... 


('') Ver polvere o frammenti planetari g! potrebbe anche inten- 
dere la spazzatura o la sabbia che sollevano gli Alisei c il Semou 
de’ Pianeti, a guisa che questo si attiva spaventevoimcnic nel Deser- 
to di Sikara iu Africa , esteso per un doppio della superlìcic del no- 
stro Mediterraneo. Si potrebbe spiegare ancora pe’l delritus della 
rotazioni Ptauclarie. Mi si dirà poi , come si accende e addiventa 
luminoso in sè stesso di notte nel nostro .Vlmosfera non potendo 
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eh’ è la più speciosa fra le escogllazioni parolaie sènza co- 
slrnllo. Oggidì le cuQìe che non passano per le mani del- 
le Crestaje di oltramonti sono oa gualcirsi e giUarsi da 
canto: parimente 6 delleTeoriche, le quali per conciliarsi 
credenti c plaudenti basta si accendano al lume delle Stelle 
o si arrostiscano nel gran fuoco-centrale ... Ci ha effetti- 
vamente un gran fuoco che accende le Stelle- filanti, co- 
me dissi innanzi ; e, subito accese , le correnti aeree le tra- 
stullano a lor garbo. E per certo , se s’istituissero dalle più 
sublimi altitudini della Terra osservazioni cogli Klcttromc- 
tri ed Elettroscopi (per tener conto della forza e quantità 
di quel fluido r\c periodi ricorrenti, anzi in tutte le notti ), 
c di giunta cogli Anemoscopi c Anemometri per calcolare 
la forza e direzione del vento, forse si conchiudcrcbbe posi- 
tivamente che l’Elettro, eccitando il calorico alia combustio- 
ne de’Gaz e del fluido acquoso ( 122 a 126), le produce; 
e’I vento a noi \cadduce evolati zzandole in baleni di fosfo- 
rescenza. Gli antichi videro le Sicllc-filanti o cadenti 
come noi , c sfarfallarono meno di noi dicendole spirale 
dal vento c fosforescenti , il che significa aver compre- 
so essere costituite di quella leggerissima composizione 
che il vento può ballonzare : 

Saepe etiam Stella» , vento impendente , vìdebi» 

Praecipiles Coelo labi : noctitgue per umbram 

Flammarum longos a tergo albescere traclus (♦). 

Gli antichi erano gl'insipienti? i sapienti siamo noi gon- 
fiandoci a paroioni? . . Faceiam piuttosto ( considerando 
lo spettacolo che offrono comparativamente nella veduta 
morale de' Cieli) di sfogarci in pii affettuosi desideri col- 
le parole di un Padre c Dottore della Chiesa: t Ex his mi~ 
ì nimis tua magna , et ex his visiòilibus tua iiivisibilia 


prciulere a prestito il lume detSotealtesa la interposizione del be- 
ne allcrchito nostro Globo? . . oli! basta alcuna volta un punto ina 
tcrrogalivo per islrozzaro una Ipotesi. 

(*) Virg. Georg. I, v. 365. È notabile quell'a tergo, e fa pen- 
sarmi , clic la impulsione del vento contro i Metalloidi sparsi nel- 
l’Atmosfera e combinali coll’Elettro dilTuso sia come la percussione 
•o confricazione ojicrata da noi per accendere i Fiammiferi, 
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) comprehendimus , Domine Deus sancte , et bone crea- 
j tor nostcr i . 

1 19. — Le Aurore boreali; il Lume Zodiacale, ch’fe 
coslante sotto l’Equatore al Sole occiduo , formando un 
eli iarore biancastro , ec. (122 e i23). sono, come le Slel- 
lejilanli , altre svariate efficienze deU’Elettro per la sua 
cmulucibililà, investimento, e forza di precipilazione 
sulle materie atinosfericlie — Gli attribuiremo ancora fa 
bellissima Meteora Casiere e Polluce ( detto dai nostri 
marini Euoco-di-S. Elmo) sugli alberi maestri delle Navi 
lras[K)rlate dalla tempesta a corse veloci . . . ( Continuerò 
a diro di queste Meteore atmosferiche nel N. 121 per in- 
tramctlerc qui alcun che di assimilato circa il nietcori* 
Sino terrestre ) — 

L’Elettro produce ancora Meteore terrestri, e fra di que- 
ste specie si annoverano i Fttochidambienli che svilup- 
pansi anche stropicciando i nostri capelli , il dorso de’ Co- 
nigli, de’ Gatti, delle Lepri, ec. — Le Fontane ardenti 
del Tempio de’ Guebri d'accaoto a Backu sulle spiagge 
del mor-Caspio (presso le quali adunavansi i seguaci di 
Zoroastro) sono anche dell’Elettricismo terrestre. Cosi pu- 
re i Vulcani hydro pirici in Inghilterra; i ftiochi che vo- 
donsi in Vellejn dei Piacentino ; a Pictramala nella parte 
più elevata degli Appennini tra Firenze e Bologna , che 
portano il nome di terreni-ardenti. Tutti questi fuochi 
sono piuttosto lingue di Gamme blu , o splenuidi e puten- 
ti Goccili di Olio di petrolio — Le Mojele , inoltre , che 
sorgono attorno a quelli e ai Vulcani , sono della stessa in- 
dole e azione, al pari dello Va/s^^ che non sono permanen- 
ti come i Crateri fangosi di Turbaco presso Cartagèna di 
America , ma prendono movimento e forma di piccioli 
Vulcani , ed eruttano massi con quantibà di Gaz e Mel- 
ma — E in Gne , anche le accensioni ì\q Fuochi-fatui 
devono darsi alle esalazioni gassose (26) appicciate dal- 
l’Elettro etereo e terrestre, specialmente ov’è putrefazione 
di corpi organici. 

120 — \J Echo du Mond savant (del i4Feb. iS36) 
calcola a suo modo che la Terra va a divenire un corpo 
secco e arido, un cristallo in somma come la Luna, la 
quale da alcuni si credo interamente vulcanizzala !.. 1 dol- 
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ti àd\'Echo, per mettere in credito ia frottola attribui- 
ta al chiar. Astronomo Jonhc Hcrsdiel, vollero ascende- 
re sino alla febea Luna, e ritornando tra noi col peplo e ’l 
tomaio asciutto poterono propalare quel Pianeta privo di 
mari di laghi di fonti fontane c fontanelle , e tutto un am- 
masso di Vulcani... e si prefissero far avverare lo stesso al 
nostro Globo quantunque abbonda di acque e non è vul- 
canizzato nemmen per la millionesima partei — Essi ragio- 
nano COSI : « le nostre acque, per l'azion vitale degli Esseri 
j organizzati che la bevono e la solidificano , e per-fa*- 
> sorbimenlo progressivo de’ strati interni a misura che 
j diminuiscosi la loro incandescenza, scemano un gior- 
j no più dell’altro ». È calcolato che un terzo soltan- 
to restituisce al Cielo la evaporazione delle acque che ca- 
dono in ogni anno: vale a dire che non cessa l’ambiente di 
refluirla in ugual misura dal di primo della creazione, eche 
la Terra ritiene sempre la misura del Quido acquoso da- 
togli innanzi quanto l’era bastevole. Or se la soltdazione 
e \ assorbintenio fossero progressivi da semilanni in qua 
gliene sarebbe rimaso gocciola? Dimando inokreall’.^’cAO, 
la cristallizzazione alisorbc più della incandescenzaì 
\ incandescenza va cessando perchè va mancando alla 
Terra l’acqua della quale si disse che i Vulcani si alimentas- 
sero ? Fu Sole in principio la Terra perchè creala in istato di 
liquidità igneal è oggi Pianeta perchè solidata? ... io 
non mi comprendo più, e dubbioso interrogo, per non er- 
rare tra tante sublimi escogitazioni — Intanto , essendosi 
diminuita la incandescenza, dovrebbe piuttosto crescere 
la quantità delle acque, e dovrebbono anche sparirei tanti 
fenomeni vulcanici ed elettrici attribuiti alla incandescen- 
za .. . eppure reggono come sempre a un modo e quan- 
tità, variando Regioni e tempi , accrescendosi e rllenlan- 
dosi nell’interno nella superficie della Terra e nell’ Atmo- 
sfera, fino alla quale chi siasi du Mond-savant non oserà 
dire che sia arrivata mai la possa della supposta incande- 
scenza terrestre senza rendersi assai sazievole . . . non esi- 
ste dunque che ne’ loro sogni. 

i2i — Dunque da per tutto assimilazione varietà di 
forme e di efietti ne’ fenomeni , e perciò li dirò, finché 
abbia fiato , dipendenti da una sola forza — Le piogge di 
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sangue, di cenere e di manna: le Bolidi a grandi c spa- 
ventevoli globi di fuoco illuminativo (n 8 ); il ferro me- 
teorico o pietre di fulmini, i Cernuniti, gli Uramlili, 
gli Vreo///<’o piogge di pietre, sono meteore di molta iden- 
ticità colle defezioni vulcaniche in terreni, in fanghi (*), 
in Zolli, in pietre minerali, ec. ; epperò ci ha chi, per 
subito sbarazzarsi da questi argomenti di fatti assimilali, 
fa discendere le celesti meteore dai Vulcani della Luna ! 
Si accomodi, chi voglia ne sente, a questa e alle eguali 
liinaliclie spiegazioni. In quanto a me vorrò credere che 
le leggi della natura sono semplicissime , e che multipli- 
candoleo credendole insufficienti le intricano ne’ paradossi. 

122 — Il Professore Klrvvan attribuisce alla combu- 
stione del Gaz-idrogene , raccolto neirambiente ove in 
maggiore e ove in minor quantità , tutte le combustioni 
atmosferiche. Così le Slellcf lauti si attaccherebbero, co- 
me dissi (i i 8 ), a semplicissima scaturiggine. Ci è verità iu 
questo pensamento, ma non tanta quanto basta. Quel Gaz 
è conducibile all'Elettro, e questo è modificabile in tante 
forme colla equiparazione delle sostanze che incontra elet- 
tro-positive o negative , ed à la possanza di solidificarle , 
fonderle, diromperle e trasmutarle. Ma que’ residui del- 
le meteore che delle volte si raccolgono sulla superficie ter- 
ivslre dopo lo scoppio di esse non offrono soltanto solidifi- 
cazione di G:u-idrogeue ma benanche di fluido acquoso , 
il quale investito dalla forza ignea rappresenta il più in- 
teressante intervento nelle solidificazioni (124. , i 25 e 126) 


(*) Iluinboldl narra, che a sei Peb. 1797 rimase sepolto il vil- 
laggio Pólilùo presso il ttio-Bamba sotto una eruzione di faugo no- 
ro — Pai 19 Giugno 169S, allorcbù il Picco di Carguairazo scom- 
parve, i circoslauli paeselli furono coperti di un fango argilloso 
zeppo di piccioli pesci ( Piinoladus Cycloptun) — E parimente net 
itÌQi il semispeiito inibaburu ne cacciò tanta quantità di quegli 
Esseri che putrefacendosi cagionarono mortale epidemia— -L’acqua, 
il nero fango, i Pimolodi furono jejaculali dal fuoco-centrale? .. 
( no , rispondono , ma la forza di questo , sollevando i strali sitpe- 
» riori, li spinge fuora per la bocca de’ Vulcani con quanto incoit- 
s Irauo nella loro via t . . . e con essi , ridomando , non vengono 
fuora i strali che li contengono o che ricevono la impulsione ? . . 
andate poi ad impedire, udendo di tali iperboli, che non isferri la 
pazienza aucliu agl'lluriuui I 
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Ad Ogni modo, mi'gode raniroo si cominci a rilevar be- 
ne l’Agente elettrico in queste funzioni meteoriche , et ho- 
noris gratta rimemoro il Corso elementare di Fisica 
del Prof. Cerbi stampato a Pisa,' nel quale (secondo mi si 
dice, non avendo ancora avuto il liene di leggerlo) si dà 
la maggior possibile efficacia alle Kleltriche correnti. 

Si sostiene da altri che il Lume-Zodiacale (osservabi- 
le non radissime volle dopo il tramonto del Sole in Pri- 
mavera , e anello in Autunno alla mattutina Aurora) sia 
una parie volatile dell’Atmosfera solare , anzi la stessa 
Nebulosa del Sole (•)! È più indigeslibile questa parte 
volatile, c questa iV/iAw/oso .to/are della /jo/vereo fram- 
menti planetari. Il Lume-Zodiacale b un grazioso giuo- 
co dell'Elettro c de’ vapori vescicolari. Quanti anni dovreb- 
be impiegare quella /lor/e volatile ,se ne fosse composto, 
per arrivare al tiro della nuda nostra vista I . . 

123. — Lo stesso si può dire degli Aloni, de’ Pareli, 
delle Paraselene , delle Iridi, delle Aureole terrestri, 
del Miragio (i68), oc. 

Elevandoci colla mente alle Sfere conosciamo chela diffe- 
rente dcnsitàdellccolonne atmosferiche produce le corren- 
ti aeree, e perchè parimente la conducibilità c investimento 
dell'Elettro dell’ Atmosfera non avrassi per il prodotto delle 
correnti elettriche? i Parafulmini , i Cornelio sin Cer- 
vi volanti, la Carafa di Leyda,\e varie Pile, gli Elet- 
trometri gli Elettrofori Elettroscopi , le Spranghe 
elettriche, e i Paragrandini ci accertano della presenza 
diversamente carica in ogni banda, e della diversità dei 
corpi idiolettrici e analetlrici. E dunque l’Elettro , che fra 
le COSI dette precipitazioni atmosferiche fa pur scen- 
dere lo pungenti llugiade sopra i corpi irrorabili c non 
irrorabih, e che, convergendole in Brinata, ce la mostra 
a lucidi spaghetti. E l’Elettro in fine che fa danzare le nu- 
vole temporalesche , le slontana sopracaricandole di so, lo 
disgrega , le adduce lacere e cenciose e le stramazza sul 
nostro capo in acqua in neve in grandine in lapidi, riclnlc 


(•) Traitè di Attronomle. Jonch Ilcrsctiel. n. Giù. Però, il 
cornino Astronomo ri|iorta qnesta opinione , ma non la sostiene a 
propio conto. 
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di Tifoni di Bufere e di IVombe terrestri e marine (’), 
che iianno spaventoso movimento di rotazione e progres- 
sione. 

I24-— Comunque FAtmosfera abbiami fornito evidenti 
dimostrazioni di fenomeni elettrici assimilali, mi convie- 
ne nondimeno guardare più dappresso le terrestri correnti 
elettriche. Con che si anderàrcnifcndo sempre più cviden- 
te i)cr argomenti di \imser?A\G assimilazione , uno più 
deiraltro ammirevole e convincitivo, essere 1 Elettro {'uni- 
co Afjenle generale della natura (n3). 

Un gran laboratorio chimico panni chiaramente abbia 
stabilito Iddio in essa colla semplice unione osia contatto 
AcWa forza ignea diffusa c della forza acquea. l/ac(|ua e 
il Calorico eccitato dall’ Elettrico fecondano la Terra, e 
sopperiscono al rimpiazzo de’ corpi organici e inorganici 
colle nuove simili ( 122 ) solidificazioni. In questa unica 
Teorica si rintraccerebbe la storia generale e particolare 
della Terra, e il nesso tra le antiche e le moderne varietà 
geologiche (io). Acque in evaporazione ed Elettro che si 
Tuoi equilibrare concuotono da suoi fondamenti il Globo... 
Un saggio ormai ne va dando la Meccanica coll’uso del 
Vapore I . . Se vi stesse fuoco nel centro assorbirebbe tut- 
te le acque, e se poi valesse soltanto a metterle in evapo- 
razione tra la lunga tratta degrintcrjiosti ostacoli quante 
volte sarebbe già scoppiato il Globo in minutissime scheg- 
ge! E dacché il fuoco materiale si vuol per forza dar per 
stazionario e circoscritto nel Nucleo, è chiaro chea 
lui mancala proprietà di trascorrere ed ecpiilibrarsi com’ò 
dell’Elettro, in conseguenza non potrebbe rappresentare 
nè gli espressi ne gl’infradiccndi fenomeni. Concedendo 
ancora largamente che impinge e jejacula alla superficie 
della Terra i suoi flati igniti , potrebbe ancora irradiar- 
la? no, miei Signori Plutoniani: \a.irradiazione , secon- 
do il Canone generale, è in ragion diretta della spessezza 
del mezzo per lo quale passano i raggi , o in ragion inver- 
sa della diafanità c della facoltà rillcUcnlc. Si adagi que- 


(*) Il Tifone, la Bufera c la ZVowjia sono iirucolle nulla sfera 
<]c' vajiori pur niovinionlo vorlicoso tic venti , die si{uarciauo le 
nubi, c accrcscouo biirrascbe sulla Icrra c sul mare. 
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sto Canone co’ precedenti sul dorso del supposto Fuoco-cen- 
trale , indi si ascenda da quei baratro col raggio di esso 
in poppa Ira la immensità, durezza e opacità de’ strali ter- 
restri e si dica con una bella faccia tosta , che profonda- 
mente stazionario pigro sepolto dormiènte dalli ejìoca 
della stabilita Sooietà (i i) , cioè da quando il Mondo si 
aiiimò di Esseri ragionevoli , rase al suolo Lisliona col tre- 
muoto del lySS ; sovversò le Calabrie dall ’ 83 all' 86 del 
trascorso secolo; che provocò le eruzioni le quali copriro- 
no Crculano Pompeja Slabia, anche quelle del 
sotto de’ nostri occhi sviluppando gaz idro-solforici, idro- 
clorici, idro-azoti, e lanciando acqua (io8) macigni sab- 
bia scorie cenere pumicilapdlo , e altre pulverulenli c uste 
sustanze. Se queste grevi deiezioni non concbiudono nel 
nostro criterio a farcele credere jejaculate dal fuoco-cen- 
trale, minor congruenza avrà la di lui forzaimptdsiva circa 
il sollevamento de’ monti vulcanici e non vulcanici ; ed 
incredibilissimo si farà poi che corrusca rAtmosfera di 
lauti fenomeni irraggianti (109, 1 14, 1 15, 1 17), compresi 
in questi la fulminazione^ supera identica alla infera^ 
i quali volendosi prendere separatamente in considera- 
zione , che mostruoso assurdo mai sarebbe a rimandarle 
a due diversi Agenti! . . . 

Dunque soltanto l Eleltro è il fuoco diffuso entro e fuori 
il GIoIm) ; ed esso è pure l’Agente delia evaporazione ter- 
restre. E perchè presente oiiduuque , si convelle , si spri- 
giona, corre, coiu|ienetra gli oggetti, iuceiulia, si equili- 
bra, si rende visibde o invisibile iu ogni combinazione c 
fusione ignea. Vagante nel fermento e incoercibile, lan- 
ciasi contro l’alta Atmosfera, si risospinge alla Terra, e 
presenta alle scicntilicbe vedute , e anche alle naturali , 
correnti ascendenti e discendenti ... 1 massi granitici 
porlirici basaltici , e ogni altra cristallizzazione, che dello 
volte si aderge sino a nascondere il capo nelle nuvole, mo- 
strando forma ignita neU’eslerno come nell’interno del Giu- 
lio , è germinata da questo universale Agente perchè alla 
di lui clientela si assommauo tutte le chimiche forze spar- 
se nella natura — 

22D. — Et adirne stipcrsunt multa, quae possum lo- 
qui, e vorrò non olddiarlc benché taluno mi direbbe : pu- 
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gna snium Jinem dumjacet hontis habp.l. iMa questo è 
un inimico a molle teste e riproduttivo, risponderei io, 
laonde occorre precludergli ogni accesso contro la V erilà. 

I terreni tufacei si producono nella qualità di depo- 
siti calcarci silicosi e ferruginosi delle acque termali , e 
questa combinazione perenne è dell’acqua coireletlro. 
Lo stesso è di ogni altra formazione per sedimento e per 
fusione in ogni incrostazione terrestre. Per via di cliiini- 
die combinazioni, nate dalla lega dell’acqua colf Elettro, si 
spiega in mineralogia la suscettività de minerali meUilli 
addivenuti Terre o Alcali ', e le metallizzazioni e liquazio- 
ni delle Rocce. Nè distinguerebbesi per altra chimica 
combinazione il minerale elettro-positivo dal negativo, 
l’azion de’ contatti , delle injezioni , delle sublimazioni , 
delle compenetrazioni , delle dolornizzazioni , delle con- 
crezioni a grandi Rocce a nidi a rognoni a nodi a vene 
e a filoni di metalli puri o quasi puri , e anche dcdio so- 
stanze acidifere combustibili. Sicché, escludendo l’Eletlro 
c il fluido acquoso , non si polrcbl)ero più spiegare le 
proprietà chimiche de’ minerali, le geometriche, le 
meccaniche, le acustiche e le magnetiche . . . come nò 
anche degl’immensi Banchi di materie incoerenti , dei 
blocchi de’ massi e de’ scogli di varia natura in distacco 
dal suolo sopra del quale riposano ; delle Rocce frammen- 
tale ne’ versanti nenacmi nelle correnti e controcorrenti 
delle montagne; de’ molti diversi Terreni che costituisco- 
no una sola j'ormazione , c. delle mo\\c formazioni c\ìq 
rappresentano un solo Terreno o una isolala anomala 
stratificazione. Io somma, il coulalto di quel fuoco erra- 
Ivondo, attivo, prepotente, trasformaute , e dell’acqua 
sparsa e infiltrala com’esso da per lutto, dando spiegazio- 
ne delle cose anzidetto, fornisce la classificazione de’ Ter- 
reni Roccie antidiluviane e posdiluvianc, dilllnitc e 
limitate a verso di arbitrarie Ipotesi in tante maniere di 
tavole Sinottiche (4.i c4-2) con diversa e confusii termino- 
logia (3o , 36 ) dai Geografi, dagli Orografi , dui Paleon- 
tologi , dagli Oriltognohti (*) , dai Geoguosli , oc. E se non 


(*) La Miucralogla ò propriamente denominata Orittognosìa — 
Collezione orittoijiiosta iutilulò il cliìar. nostro Professore Matteo 
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troveranno asilo o convegno in alcuno de’ metodi di stu- 
dio unitivo , è perchè ricusasi il loro genio sistematiz- 
zante piegarsi alla semplicità delle leggi naturali e della 
verità Scritturale. 

126. — Henry le Coq, nel primo voi. delle distintissi- 
me sue Opere d’idrografia e Geologia (*) , porta la enume- 
razione degli elementi costitutivi de’ corpi a cinquanta- 
quattro 1 . . eppure pormi abbia usato alFAria la scortesia 
di non considerarla secondo la sua importanza. Questo 
scorno potrebb’ eccitare il risentimento degli Areografi, i 
quali vanno esaminando l’inviluppo gassoso da cui c for- 
mato il trasparente Atmosfera, e i componenti di essa ben 
distinti in vajwre acquoso, fluido elettrico, e altre elastiche 
fluide modi Reazioni, combinabili tra loro, c suscettive di for- 
mare svariatissime meteore di tanta diversità diluce adorne, 
e formare a un tempo solidi corpi per avventarli nella pro- 
pria gravità sulla terrestre supi’rfìcie {122). Egli, che nella 
fine del terzo voi. rifiuta assolutamente la Ipotesi de’ gran- 
di cataclismi nettuiiLini senza però confutarli, egli che 
si distingue tra i viventi naturalisti , dicaci da saggio e 
imparzime come mai , non essendosi penetrato più in sot- 
to di ottocento metri ( a^oo pai. ) dal livello del mare , e 
mentre l’Himalaja innalza il suo platò per circa Smila me- 
tri perpendicolari al di sopra delle acque , si sono potute 
ammettere Teoriche di acqua a di fuoco opposte tra loro 
sopra congetture riferibili all invisibile centro della Terra, 
di cui quel monte e gli altri di approssimante orgogliosa 
altitudine per la natura de’ loro massi sono una continui- 
tà^ E ci dica pure , come mai , esseiulo la vetta il corpo 
il piedistallo e le radici deU’llimalaya continuazione dei 
strati primitivi, e il Nocciolo della Terra ( il quale si 
dice anche primitivo ), in vece di contenere come quello 
nelle sue cavità acque agghiadale , si stabilisca j>er fucina 
pirotecnica per conca hydropirica 0 per assoluto carcere 


Tondi quanto riguarda la natura organica i Fossili e le Rocce, da 
lui vedute e classificate col metodo Werneriano, il quale non è il 
jiiù recente. 11 Governo, dopo la dispiacevole morte diquesto pre- 
giato amico, ha fatto tesoro per cinque mila ducati delle casse da 
Ini raccolte. 

(*) Paris. Càez B. I. Bailliere. iSZ6,paj. aCy. 
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del fuoco primitivo, reso inerte . . . formerebbero logico 
sussunto o almeno coerente al fatto veduto questi igno- 
ti supposti? 

L’uomo è sempre corrivo a voler indovinare ciocche 
non può sapere, e prcfìggesi coprire la invisibile sua igno- 
ranza col velo misterioso di quanto à di più astruso c oscu- 
ro la Scienza. Se non c’inerisse questa umiliante debolez- 
za si sarchile già discriminato ì\ falso dal vero , e si sa- 
rebbe sceverato dalle ambam il lucido quadro panoltico 
degrimracnsi apparecchi elementari delle Scienze natu- 
rali . . . cospersi in verità di diletluose e utili scoperte. 

127. — Mirando sempre ad aprire que.sti varchi, dopo 
aver espaslo e sciolti vari dubhii mineralogici c meteoro- 
logici , mi rimane, ncofito qual mi sono anche in questa 
branca, esaurirne gl’idrograuci. 

Si ammette che estesissime pianure erano innanzi pro- 
fondissimi Laghi. Per esempio, la Limagna d’Auvergne e 
d’Aurillac nel Cantal n’è del numero. E se la novella Olan- 
da dell’Oceania oggi è Continente , è pure da credere per 
analogìa di fatti ^e brani de’ Continenti di una volta si 
trovino in sommersione. Queste vicende chi non le rife- 
rirebbe alla irrequietissima azione deir Elettro , la quale- 
tormenta le acque piucchè le terre investendole scuoten- 
dole e agitandole, abbassandole e rilevandolo violentemen- 
te co’ terremuoti alla guisa che accende i monti vTjlcanici 
c gli spoglie ; e alcuni altri ne solleva, traslocando l’usto- 
lazione dall’interno aU’csterno ?... Agevole c ancora ad- 
dire aU’Eletlro i Lagoni a sia le sorgenti di caldi vapori 
acquosi mischiati ali’Acido borico, de’ quali ne abbiamo 
nel Senese c nel Volterrano (*). E così è a dirsi delle ac- 
que minerali di Saratoga ncH'America, delle sorgenti ter- 
mali di Turbaco nella Nuova- Grenada , osservate da 
Humboldt; xli quelle di Aix la-Chapelle descritte da Beti- 
zerbeg (**) , delle altro di Lucca , Pozzuoli, Bagnuoli, 
Ischia , Torre-Annunziata, ec. 

(*) Descriitc dal Mascagni. Siena 1779, in 8 — E gli alti del- 
VAccadcniin de’ GeorgoGli di Firenze ne hanno memoria per mano 
del Signor Larderei. ‘ 

(**) Ann. de Chim. et P/tis. voi, xx — • Delti 1831 01823-' 
— Delti, Mem. de Bussiogault. , 
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Nè teli Torme sono provenienti dalla sola 
zione chimica de’ Solfi sutterranei ; nè solamente per il 
transito delle acnuc dalle Mine di ferro ossidato rosso, a 
Sai-gemma , aa Argilla-salifera, a Piombo, a Mer- 
curio, ec., dacché queste sustanze s’incontrano distinle 
in distinte Regioni, e quelle non sempre distinte a gui- 
sa che sono le acque minerali acidule c saline sulle mari- 
ne spiagge. La inUuonza limitala e varial)ilc di quelle de- 
composizioni , comparala inoltre alla varietà grandezza 
estensione e permanenza dcirefietto, si deve addire di ne- 
cessità all’Agente clic vagola c investo la superficie e gli 
anditi della natura; a^' .iie perchè le tante diverse spe- 
cie di acque termali ( tranne la nostra de’ Pisciarelli e 
quella da poco scoverta nell’Isola di Geylan ) non si pre- 
steno compiutamente aU’analisi chimica. Kd essendo cer- 
to che si caricano di principi salini e gassosi, di Muriate 
di Soda, di picciola quantità di Gaz-aeido-carhonico , di 
Azoto, e altri acidi, metalli e minerali, ne vien di drillo 
rinammissibilità della decomposizione chimica de’ Solfi 
e di altri minerali in qualità di causa diretta e per sè 
soia. Si rifletta che te maggior parte de’ componenti del- 
le acque termali sono identici e analoghi a quelle che ri- 
gettano i Vulcani nelle loro hydropiriche eruzioni. Anzi 
talee tanta n’è te identicità che allorquando si spengono 
aH’intutfo, se non rimangono aridi, invertono rimbulodel 
loro cono in serbatoio di acque composte, che nell’anali- 
si offrono gli clementi delle acque termali. Dunque, 
mentre i Vulcani devono attribuirsi all’eccitamento dello 
correnti elettriche, del pari i vicendevoli risultati delle ac- 
que che rigettano c che ristagnano ne’ silenziosi loro im- 
buti e loTermali si <lcvono credere por assimilazione di- 
pendenti dallo stesso Agente universalmente chimico. Os- 
serva Boussingault ne’suoi Annales de Chim. et Phis. (*) 
clic le sorgenti termali deH’Andes sono contigue ai Vul- 
cani ; c rosserviamo anche noi in queste napoletane con- 
trade, benché non sia insolito l’incontro di Terme ove non 
siaci e nemraen denunciasi sui^rficiale vestigio di antica 
vulcanizzazione. Dippiù nota egli in esse lo stesso sviluppo di 


(*) Fot. I. L. ii.pag. 182 , 
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nialeric gassose clic hanno i Vulcani. Cade poi nella falsa 
indii/aonc che la temncratiira delle Terme provenga dalla 
Icmpcralura interna elei Globo o che ne dipenda ; di ma- 
niera che diminuisce a misura che l’allezza assoluta del 
loro shocco si fa più considerevole. Cita comparativamen- 
te gli esempi della sorgente di Trincheras presso Puer- 
io-Caballo , di Marianaaà^v Tralasciando che, 

non potendosi dimostrare esserci una causa ignea centra- 
le la (piale produca Terme e ViiKiani , o che conserva in 
esse la temperatura alta c ne’ Vulcani il fuoco, sembrerà a 
chi dritto estima che la diminuzione del calore rapportata 
aH’altczza del gotto non induce che scaturiscono in maggior 
lontananza dai («ntro terrestre, ma piuttosto che scendono 
da maggiore altezza; dacché, secondo la legge idro-dina- 
mica , salendo a maggiore altezza delle altre, dovrehhono 
dissipare quasi interamente la qualità calorifica. Se così 
fosse (come dopo lloussiogaull hanno ridetto altri Profes- 
sori) le acque che si conoscono in prossimità con esse e le 
sporgenti da più interne cavità, in vece di beerccle fresche, 
dovrehhono scottare. Aggiungo che ce ne sono bollenti in 
mezzo all’Arcipelago delle Canarie c propiamente dappres- 
so all’isola di Palma. Escluso dunque rimane dalla cagio- 
ne della loro proprietà calorifica non solo il supposto fuo- 
co-centrale ma la maggiore profondità. Si rifletla ancora 
che la temperatura di alcune Terme è allissiina ; c che 
quella delle Mine, a uguale e maggioro profondità (i i, 17, 
1 1 7), non corrisponde a un terzo di quelle del Carladesec 
delGccscrd’Islauda, la quale intermiticntcmenteslanciacon 
indicibile forza colonne di acqua di diciannove piedi di dia- 
metro sopra cento di altezza ! Congruamentc (lunque per 
Piloro temperatura e per le loro qualità chimiclresi devo- 
no dire subordinate le acque termali alle combinazioni 
delle suslatize gassose acidiferc c metalliche tra le quali 
s’insinuano, e dalle (piali sono compenetralo e saturale per 
contatto ; e che la loro causa dirella non sia la cfJmbustio- 
ne vulcanica, uè all'alto rinesistonlc fuoco-centrale ... ma, 
per ogni ragionevole congettura di assimilazione^ essere 
queU’zm/co fuoco che accende i Vulcani c produce le me- 
teore (i i 3 , 1 18 a 1 2fi) investendo il Gaz-idrogene, il Flui- 
do acijuoso e ogu’allro materiale elellro-posilivo o eleltro- 
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negativo. La quale causa li coglie in qualunque disposi- 
zione, poiché i loro componenti sono più o meno condu- 
cibili. 

A piu sonoro convincimenlo arrogesi che il freddo il 
calore deirambienle , la secchezza o l’umidità non influi- 
scono sulle leruinli sorgenli ; com’è per contrarlo sui nap- 
pi c sulle polle che zaiuplllano a dissetarci e ad iiiaffiare 
I nostri campi. Anzi molte di esse vengono istoriate co- 
stanti nel volume da serie di secoli , nella forza, nel sapo- 
re , nel colore e nella temperatura. La quale costante fe- 
deltà è rarissima nelle sorgenti potabili. Se quelle dipen- 
dessero dalla centrale ignizione , gli accidenti termali sa- 
rebljero diminuiti nel ra.ff reddamento della Terra che 
danno progressivoi opurc, facendosi all’opposto , 
(secondo altri) ]}rogressiva^ la incandescenza, non sola- 
mente si sarebbe resa intollerabile la temperatura di ogni 
acqua anche non termale , ma non ce ne sarebbe rimasa 
gocciola nè fredda nè calda 1 . . 

Si noti da ultimo ( c tengasi questa riflessione benanche 
per classica antitesi ) che i soli terremoti modilicano alcuna 
volta le acque termali , e le fanno sparire per giorni c an- 
che per mesi ; o le scambiano di posto colle acque gelide, 
ma ai poi , nel repristinarsi Tequilibrio delle correnti elet»- 
iriebe si rimettono aH’anlica loro usanza. 

128. — Vadasi ora a largire a\\ invisibile inconcepi- 
bile immobile fuoco-centrale la visibile percettibile e 
mobilissima potenza di confondere e immutare; e indi 
chiamare e rimettere le sorgenti termali , ostruirne e diso- 
struirne esattissimamente il corso, ricondurle per gli stessi 
meati alle stesse costanti uscite , conservarle nella tempe- 
ratura, nelle qualità, modificazioni e combinazioni chimi- 
che 1 . . . fondere e solidificare anche rammasso gassoso 
dcirAlmosfera , associarsi alla Luce nella solidificazione 
de’ Gaz-atmosferici, e slanciare innumerevoli Stelle-filanti 
e fosforici splendori , Bolidi e Areolili , lampi detonazioni 
e fulmini , rendendosi conducibile con incalcolabile cele- 
rità dal mezzogiorno al settentrione o trasversalmente ; fre- 
mente ne’ sutterranci cavi della Terra come nello Spazio, 
far traballare con visibile consenso contrade c Regni lon- 
tani , affacciarsi .«paventcvole o grazioso , scorrere , aper- 
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bimonte o latentemente , spinto e da sè stesso risospinto , 
Gncliè non riacquista la bella pace dcircquilibrio... 

I2Q. — I Fisici potranno più e meglio di me valutarne 
gli eflelti e condensarne le Teoriebe ; ma comunque cer- 
chino ghermirlo colle raaccbine-elellriche, cogli Agbi-ma- 
gnclici , colle Pile-galvaniche , colle poetiche bacchette 
niesmerifche , ec. non mai ne inteudcraiino la natura. 11 
famoso Franklin , se vivesse , con quanti a lui sussegui- 
rono illustri vagheggiatori dcireleltncisrao, terrebbero a 
caro queste mie ( se non ben connesse ) assai ragionevoli 
induzioni, coperte dall’Egida de’ fatti, positivamente con- 
cordate nelle esperienze de’moderni comunque vogliono in- 
fingersene. Ove potessero opporre fatti a falli non troverei 
assolutamente nefario il sacrificio della Verità, della quale 
non si dichiarano campioni per accidia e per lo sgomento 
che ingerisce un proposito tenace e affaticato (* (••) ) tra mille po- 
tenti contraddittori... In quanto a me addandomi essermi 
arrisicato per irresistibile attrattiva a corteggiar quella ch’e 
tenuta per figlia del Cielo, starò contento accogliere in mi- 
nima parte, se mi toccherà, il prò deH’Apostolo delle Genti 
arringante agli Areopagili; quidam irridebant , quidam 
crediderunl ; chiosato dal massimo tra Dottori : si 
Jormidaret rrridenies, non perveniret Aposlolus ad 
credenles {***) — 

i 3 o. — Continuerò ancora la esposizione de’ fenomeni 
permanenti della natura (98, 102) a concliiudere sulla 
immutabilità delle sue leggi. 

Le acque irrompenti, ci disghiacclo, che non mai è 
subitaneo o totale, degradano le montagne scabre e ne ro- 
tolano i frantumi alla loro base , abbattendo le moli e gli 
edifici che incontrano , c colmando le valli. Il qual caso ù 
annuale, c ncU’anti passato anno, sostenendosi piovosissi- 
ma la invernata per cinque mesi, incorse in questo disa- 
stro Buda, Pest, c qualche Provincia del nostro Regno. 
Me minore rovina apportano i torbidi spumosi torrenti che 


(*) Qvi addìi Scienliam, addii et laBorem. (Eccleslaslicus).^ 

(••) Ael. Àpost. xviir.. 

(•••) Jracr. cantra Epicur, et Sloìcot» 
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baldanzosi flagellano e strappano i ciglioni de' Monti co* 
renali di Ellere Gaprifìcbi e Grandiglie , li arramacciano, 
e li depongono ove nel dilargarsi rintuzzano rimato del 
loro corso. E’I deposito delle particelle fangose e fluitanti 
alla imboccatura de’ 6umi , aumentato dalla rena e dal tri* 
lume ebe rigetta il fiotto marino, riempie il loro alveo ai 
sbocchi , colma i bassi fondi , e interra ancora qualche 
picciola rada portuosa. La corrosione inoltre de’ fiumi la- 
vora soUevamenii di depositi laterali , apre vallee e fen* 
ditare... e queste difi'ormazioni nella durata de’ secoli im* 
portano di alterare notabilmente \& prima forma impres- 
sa alla superficie del Globo dalla mano archetipa. Baste- 
rebbe guardarle nel corso e alle sboccature del Gange ; c 
nel basso Egitto per il risultato de’ depositi delle inonda- 
zioni piucchè per le corrosioni prodotte dal Nilo. 

131. — QX inlerramenti , rimarcati con particolare at- 
tenzione da de Lue c Dolemieu , letiiatheitie hanno per 
modo operati che varie città marittime e portuose , dopo 
molta età, sono rientrate nella costa. E siccome i fiumi la- 
sciano depositi alle foci , che, ammucchiati , ricevono 
il nome di Delle (come quelle formate dalle confluenze 
de’ sbocchi del Reno e della Mosa, e l'altra del Mississip'i), 
così parimente il mare colle burrasche, e più colle correnti 
sposta il suo fondo, ammucchia e solidifica in faccia ai lidi 
quantità incredibile di Esseri nati in opposte e dissite spiag- 
ge! Un esempio porge di queste accumulazioni, comun- 
que non perfettamente adeguato, la nostra Venezia per la 
sua Laguna, nella quale un giorno o l’altro, colmandosi a 
dispetto della diligenza di vuotarla e nettarla, non più go- 
drassi lo spettacolo della corsa delle barche al Palio (chia- 
mata Regala), e la si convertirà in Maremma. 

132. — Avanzamenti di piccioi conto in montuosità e 
promontori fanno gli ammassi de’ Ghiacci e delle grosse 
pietre ebe si accastellano alla estremità delle Ghìaccime, 
e diconsi More o Morene. Quella di Bois , presso Oia- 
mounì , ha cinque leghe di lunghezza ; e quella di Grin- 
delwald ne ha quindici , ed è gran serbatoio di acque per 
il Reno. Essendo certissimo latanzamenio delle Ghiac- 
ciaie, fanno anche pruova a smentire la presunta antichità 
del Mondo Geologico (i55), dacché, con solo accordare 
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la durata di una delle Grand i-epoche, il Globo sarebbe già 
addivenuto continuità di More. 

i33. — Il Mare che rode gli alti suoi tenniui come fa 
il Mastino tenuto alla catena , e che avvalla le basi scal- 
zate , lascia , al più dirsi , de* scogli scoverti o stroncati a 
piombo pe'l distacco de’ Prismi , minati dai continuo bat- 
tere e refluire delle onde. Siflatti scoscendimenti chiamanst 
Falaise (•). 

i3|. — Le Dime egli Albioni, formati dai tomboli 
delle sabbie ne’bassi lidi, hanno, a narrar sincero, coper- 
to nel golfo di Guascogna alcuni villaggi ricordati dai Di- 
plomi del medio-evo. Brementier calcola che in quelle 
Lande e Maremme ci ha avanzamento di Dune per circa 
venti metri ad annoi 

i35. — Simili cagioni di suhaquei interramenti pro- 
dussero nel corso di molti secoli elevamento nel livello del 
Mediterraneo , notato negli edifici Romani che aderge- 
vansi superbi sulle coste di Baculi Baia Miseno Bagnuoli, 
cc. ... di presente rimangono quasi che sommersi al pari 
del Tempio di Scrapide famosa antichità Pufeolana , e dei 
Piloni del suo golfo debitamente chiamati mo/t'cie/o/Mcàe. 
Attribuiscono questa e le slmili submersioni, al pari dei 
sollevamenti acWe Isole e de' Monti, al fuoco-centrale : ne 
ho discorso innanzi (io, i4. 19, 53, 108 a 126), ed ag- 
giungo che sarebbe a vedersi se dai lidi Africani siasi al- 
trettanto ritirato il mare ingorgando mano a mano i de- 
positi de’ loro fiumi e delle correnti marine in faccia ai 
nostri , e sommergendoli a circa venti metri. Così è pu- 
re dell’Oceano che invade le coste della Francia lungo 
la Manica , e spinge le Alghe e le Sabbie in Caccia alla In- 

g hilterra , minacciando continuamente d’inghiottirsi la 
landa... però questa minaccia conia raulichitù del pec- 
calo... ed ohi quanti de’ nostri timori, mossi da esagitata 
fantasia e da mal dedotte osservazioni, svaporansi a un pri- 
mo raggio di riflessione : felix qui potuti rerum coqno- 
scere causasi di pochi conosconsi le circostanze, e 


(*) Quetia è nna delle parole che manca di corrispondenza nel 
nostro idioma. Non significa burrone, ma piuttosto esprime distac- 
co di massi a piombo nelle spiagge. 
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di pochissime conosciute cause si è svelata la natura ; ep- 
pure voglionsi riferire i fatti a una causa che non mai 
potrà essere osservata e molto meno conosciuta! e voglio- 
no riferirglieli anche quando le cause in concorsosi san- 
no varie, e nell’insieme sempre uniformi e costanti! 

136. — Rifletto inoltre che la faccia di tolt’ i mari , e 
«le’gran laghi ad essi coerenti, non può non esser orizzon- 
talmente equilibrata. E se rcqiiilihrio n’è sturbato per 
elevamenti o oààos^aCTcn/i'momentanei, ciò interviene a 
causa delle .periodiche Sigizie eMaree, o per istraordinario 
culraamento di depositi giltati nel loro seno dagli alluvio- 
ni. Avviene ancora ì sollevametiii delle Isole, pro- 
dotti dai maremoti o da altre specie di rarefazioni ed 
esplosioni deH’Elettro che aprono cosmi o sia voragini. In 
questo caso si mostrano scoverti tratti considcrevoU di lit- 
torali perchè corre il mare ad invadere gli opposti sino a 
che mettcsi in equilibrio. Si noti ancora che se per poco si 
eleva.ssc il mare in •permanenza verso i fiumi di Orenoco 
c delle Amazzoni coprirebbe la metà bassa dell'America 
meridionale : nondimeno non si vede traccia di essere sta- 
ta innanzi menomamente sommersa! Lo stesso è a conside- 
rarsi delle due sterminale pianure asiatiche delle quali par- 
la Humboldt (*). 11 deserto di Si bara nell'Africa è misura- 
to per IO, 4^0 leghe quadralo che corrispondono al 
doppio della estensione del nostro Mediterraneo! e per lo 
indizio della immensa sabbia che lo copre si ventilò il pa- 
radosso di essere stato bacino di mari , mentre dalla ban- 
da che guarda noi non sarebbe bastato il Mediterraneo a 
coprirlo , ne anche portandogli addosso il doppio del vo- 
lume delle sue acque ; e l’Oceano poi dall’altro lato non 
avrebbe potuto trovar adito da guadagnare gl’iDSupcra- 
bili concatenati versanti montuosi. Or, se il mare non 
fece sua yacz7c conquista TAmerica meridionale, conside- 
rate se si sarebbe cimentato dal Sud coH’Atlanle! 

1 37 . — Avviene dippiò che il mare eleva lentamente il 
suo fondo pc’l crescimcnto fecondissimo delle Conchiglie 
e de’ Polipi , o per le intestine violentissime correnti che 
spingono innanzi innanzi materiali di ogni genere finché 


(*) Fragra, Atiatiques, voi. u,pag. 3i8. 
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trovano riposo apiMg^andosi ai Banchi. Lo stesso vedia- 
mo accadere sul Continente per tante emise, specialmente 
pe’ materiali irregolarmente trasportati dalla manodell’uo- 
nio, pe'l detrilus de’tiumi, perle More, per le dejezioni vul- 
caniche, per la imbizzarrita vegetazione, pe’ venti periodi- 
ci, per gli Uragani, ec. , e’I confermano i ritrovamenti 
a grandi profondità di speciosi fabbricati colà addormiti 
sotto la ruggine de’ Secoli, i quali indubitatamente quan- 
do servirono si rattrovavano sul piano della superficie... 

1 38 . — E dunque a conchiudersi che tanto l’elevamento 
delle terre e del fondo de’ mari , che l’abbassamento di es- 
si è parziale. Che nel mare come no’ laghi, ci fu, ci è, e 
ci sarà sempre sottoposto livello : e che lo squilibrio delle 
superficie marine c terrestri proviene dai giuochi straor- 
dinari dell’Elettro , e da cause ordinarie naturali o acci- 
dentali. laonde , quando si fondarono i Sistemi sopra le 
Ipotesi de’ grandi sconvolf/imenli di acqua , o sopra il 
raffreddamento delle croste superficiali, non vollero umi- 
liare l’attenzione ai parziarì squilibri, alla incoercibile 
potenza delle trasformazioni deirElcttro, ec. , nè conside- 
rare le conseguenze AcW'unica traversia patita universal- 
mente dal Globo. Indi qual maraviglia se smarriti nel di- 
sorizzontalismo della fantasia, sognarono e sragionarono? 

1 39. — Le Sigtzie, o sia le Lunari congiunzioni, pro- 
ducono il flusso e riflusso del mare , o, per meglio espri- 
mermi, /’occrescowo, specialmente negli Oceani: miraùL 
les etalioncs tnaris, mirabilis in allis Dominus J Que- 
sto flusso e riflusso jx)iie due volte nelle ventiquattrore le 
ac^ue del mare alla maggiore e minore altezza... più alte 
ne’ Pleniluni; più basse ne’ Noviluni; e deboli versoi Sol- 
stizi , ritardando le nuove Lune questi periodi, e ricomin- 
ciandoli alla stessa ora. Questo movimento fa sublevare 
anche le^ acque de’ fiumi, impedisce la corruzione de’ de- 
positi elicici trasportano nel mare ; rimescola e spande il 
sale che piomba al fondo; il che impedisce ce ne sia gran 
fatto ammucchiato , come pretese Lyelle , smentito indi 
dalle Sonde discese nel Mediterraneo a più di novecento 
bracco di profondità (*). La irrequietezza tmlle maree addu- 


(*) De la Biche, Slamiti géoiogiyue, p. lao. Paris, iS33. 
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ce a prendere e- tosto rilasciare le terre che discorrono in 
piratei^. Per esempio , quella che vedesi nella Baia di 
Fundj, l’altra nel Golfo di Gancalle (che pavento^ si 
aderge percento piedi nel passodiCalè), eia terza rimpetto 
Grenville Jersey e Sain-Malòalla sino a quaranta piedi, si 
aspettano con periodo ricorrente come la febbre ne’ ca- 
gionevoli di terzana ; e quando rientrano s’inseguono pa- 
ranco dai r^azzi per sorprendere i squisiti Salamoni, e le 
variopinte Conchiglie abbandonate sull’alga e tra le mo- 
bili arene. 

i4o. — Le ineroatazìoni eochillaeee vanno placida- 
mente a limitarsi a una certa discreta altezza ed estensio- 
ne orizzontale , e poi si lasciano aramodare dalla sopra- 
messa vegetazione terrestre ai comodo dcU’uomo che ac- 
quista estensione di terraferma — 1 Zoofili non sono Es- 
seri individui VRO. conjuse masse. Appartengono a oneste 
masse aacotai Ricci, il Corallo rosso, i Molluschi /e- 
staceiyéc., i quali impinguano le incrostazioni 

i4>i- — 1 Ptanlanimalt, detti /)t/4o/)A///,abbondero]i 
ne’ mari del Sud , aventi senso e muto spontaneo e nu- 
drcndosi dalle ramitìcazioni per assorbimento cellulare, fu- 
rono messi intermediari tra la condizione de’ vegetali e 
degli animali. 11 fango e la sabbia ne petrificano Te folte 
creste intrigate; e, uscendo alia superficie delle acque, per 
l’azion dell’Atmosfera disfendonsi in lussureggianti pianu- 
re di freschi e folti tappeti. 

14 . 2 . — * Li Stalagmiti, formati a piramidi e colonne ; 
e i pensili Stalattiti sono di sustan^ calcarea , cristalliz- 
zala nelle acque dolci per la evaporazione dell* Acido-car- 
bonico— Di questa qualità potrenbero dirsi i filoni di tra-^ 
vertino presso Ti voli, lungo l’Anieoe de’ Sabini (volgar- 
mente Teverone ), fatto deviare sopra altro letto dalla sag-, 
gczza munificente dei nostro Santo Padre Gregorio xiv. 
— Uno de’ laghetti di esso è chiamato Lago della Solfa- 
tara, dacché le acque sono fortemente saturate di Acido 
hydro-soiforico. Di quella prima specie sono le solidifi- 
cazioni di acque marine ne’ Banchi della Guadalupa e 
presso Messina, ove visitolli il chiaris. Saussure — Non è 
qui parola delle caverne di Stalattiti e Stalagmiti co- 
me quelle che additansi nel Buio di Mulfelta in Provincia 
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(li Bari , lutto traforalo da grotte a laberintì , alcune delle 
quali s’itulenlrano iu varie direzioni c incliuazloni sino a 
non sapersi dove mettono capo. Colà la filtrazione delle 
acque pe’ screpoli e fessolini delle Rocce trasporta seco delle 
molecole, e cristallizzandosi addobba le volte di quc’nalu- 
rali cavi a coni a cilindri e a simili scherzose torme. Quel 
Puh è sahilriera naturale, e venne visitata dai Chiar. 
Zimmermann, Abb. Fortis, e Cotisiglierc M. Delfico allor* 
quando , standomene colà giovanelto per atlendere a’ 
studi lilosofici , godeva la rara felicità di conversare coti- 
dianamente coHamcibile dotto c santo Arciprete Giuseppe 
Maria Giovane, continuando indi egli ad essermi benevolo 
sino idreslremo della preziosa sua vita (*) . . . (juei tre in- 
nanzi nominali si giovarono della di lui scorta illuminati- 
va in quella perlustrazione, tanto perebè stretti con lui in 
amicizia , ^quanto perebè lo conosi;evano gridalo dalla fa- 
ma per più di un opuscolo relativo a scoverte o dilucida- 
zioni nelle branebe delle Scienze naturali — Nemnien è 
qui da dire delle altre grolle ebe circondano la Cascala 
dì Terni; delle famose di Miremont o Irou de GrenvU- 
le; nè di quella di Anlìparos, descritta da Tournefort nel 
suo via'^gio in Levante ... le formazioni che conten- 
gono sono di Carbonato-calcareo. 

14.3. — Ninna di queste rieeusite mitissime cagioni in- 
sidia la transitoria quiete della Terra e del mare. Calco- 
lale nella loro forza comune, se pur si abliandouassero allo 
sbaraglio eventuale di un doppio e quadruplicato disordi- 
ne , c’indizierebbero di poter sviluppare positivi istanta- 
nei cambiamenti, o spostamenti di considerazione. 
Uniformi nella loro marcia producono compcnsattvarnen- 
ie tra terra e mare fenomeni identici a quelli osservali da- 
gli antichi , nè ci è indizio ebe varieranno a danno de’ tar- 
di nostri nipoti. Sicché lo induzioni rilevanti stiracchiate 
sopra de’ Fossili c circa le formazioni addizionali rìce- 
vule dal Glolm primitivo non mai dal supposto Noccio- 
lo ) , ragionandone in buona fede e senza preoccupazione 
di Sistemi dal meno al più secondo l’esiierimeulale forze 
della natura, e tramutandole dal particolare alla conosciuta 


(*) Vedi la Ilota ftl N. 168. 
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probabilità del generale ne’trascorsi secoli , rimangono iso 
fate dalle immaginarie cause universcUmente e n^itanea- 
fàente efficienti cataclismi; est rivolgono addette in parte 
ai parziali e lenti fenomeni deiridroninamica deli’fdro- 
elettrìca forza, e nella rimanente parte alio scoavo^men- 
fo diluviano. Le opposte opinioni , fissate per basi istori* 
che delle Grandi epocbe di acqua e di fuoco, si sonorisolu- 
te per insigni paradòssi... La scrupolosità chedimaua dal 
buon criterio fisico-matematico-religioso è, secondo Bumet 
e Wiston (•), doverosa per chiunque si dà ad illustrare 
punti scientifici e tostochè si veste la divisa di onorando 
cercatore del Vero ... e sicuramente ouesta scrupolosità 
rara volta venne disprezzata dai propalatori degU assur- 
di l Certo è cbe per difetto d’imparzialità letteraria la bella 
bice di tante prodigiose osservazioni rimane ecclissata da 
due pessimi risultamenti ; dalla offuscazione cioè del 
certo osservato, prodotta às!X incerto e dall’tynora/o 
dalla Scienza. La quale tuttavia è assai povera di colletti- 
ve osservazioni, e imperfetta noUe induzioni; alcune delle 
«uali sono. potentemente ripudiate dalla Ragione per il 
&tto , e dalla coscienza per la Religione. 11 secondo pessi- 
mo risultamento è che insinuano spaventi piit di quanto 
Colui che sapientemente e benignamente ci governa , a 
comprimerei albagia dellesue creature, minacciando lunga 
stagione castigo generale, una sola volta lo inilisseje prò* 
mise non più mai reiterarlo. 

i44> ~ Sicché, a tali e tanti rispetti, mi si perdonerà 
di essermi arditamente slanciato a mrseguire frusto a fm* 
sto gli errori più perniciosi (**).. E se , col divino ajuto , 


(*) Telluns lAeoria taera, L. u— Theor. MelAograpli. L. xii« 

(**) 11 Capitano de’tempi nostri si rese primo tra quanti ne furo- 
■o dall’esordio del Mondo incivilito colla tattica terminativa d’ir- 
rompere nWimprotfviso., combattere grosse guerre e 5alt’a//rw* 
terreno, soventi anche a spese eeolte armi de’ suoinemiei.,. Mino- 
rativamente correndo il paragone, addimando a me medesima : 
a cosa è questa mia energia di- contro ai prestantissimi svariati e 
a molti cultori delle Scienze naturalLf... s ingenuamente replico: 
c un nui/a i.Non ostante ricadano ora quei, che eoa rettitudine 
d'intenzione dierono opera a spingere il loro acume sin quasi a in- 
Icirogare gU Astri, rispondano, se per ismeutire i\J.also e per un 
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fossi già riuscito a iafennarli di parilisìa , quei che li pro- 
fessano si renderanno più contentabili della scientifica so- 
brietà, per come e per quanto si dispiega al razionabile 
nostro ossequio nella Mosaica sacra Cosmogonia , e non 
già come si è voluto ricostruirla nelle svariate Cosmogonie 
ad intronfiarci di chimere. 


varco aprire al Vero basti un cuore franco e imperturbato, perse- 
verante studio , e sufficiente criterio Glòsofìco , animato e coronato 
dall’assidua prece rivolta alla Suprema Intelligenza : da robur, fer 
mxitiumt.. Ove m’allucinasse l’abbietto amor proprio, mi atteoda- 
no ancora per quanto me ne rimane di questa arrisicala strategia. 
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. Rune eyo miliòut 

Mutare quaero tritila. 

(Ilorjtt.Car. L.i.Odc iti.) 

— A tutt’i rafTazzooatorl de Sistemi, a’ quali tanto im- 
porta sognarli che pubblicarli, griderei: diu est delibo- 
randum , qttod semel est staiuendum. Qual maraviglia 
poi se l’uno appo l'altro, defedi senio , Ittmine , vcl 
viribus, si collidono senza attrito, e s’intombano nella 
notte buia splendendo per un istante a guisa delle Lucciole? 

14.5. — Nel-meltere a sbaraglio conquesto lavoro gli 
assurdi che nel focoso estro scientifico .vennero proclamati 
per verità , ho fatto di rispettare i dotti uomini , e sopramo- 
do ho contraddistinto il barone G. Cu vier. Fregiato egli di 
onori letterari e politici a pienezza , e debitamente secon- 
do la condizione de' tempi in quali visse, si annuncia un 
Sansone ne’ rami della Filologìa animale; meno però quan- 
do pigliandola in alto si dà u sussiego di Filostoro cosmo- 
logico, desumendoessere antico il Mondo di tanti secoli per 
quanti e più sono gli anni che contiamo; e che l’uomo è 
la creatura pervenuta dopo assai rovesci e dopo la spari- 
zione di svariate serie animalesche . . . Queste di lui fran- 
che asserzioni , sostenute dall’Eco di ogni Accademia, so- 
no ( a non dir altro se me’l perdoneranno) grosse Carote. 

L’ottimó naturalista mostrarsi dovea col carattere nor- 
male di osservatore universale , o almeno di collettore 
e redattore delle osservazioni ottenute da tutt’i diligenti , 
per indi , mercè la Sintesi induttiva , spacciarsi e accredi- 
tarsi qual Fondatore di cosmiche leggi. In qu(»ta partita, 
negoziandosi di buona fede dalla pochezza dell umano in- 
gegno tutt’i mezai spigolati nel vasto campo scientifico tra 
ilimiti della prolVibililà , si ponno dedurre non Leggimi. 
Principi; non l'esi, ma Ipotesi, 

Se co’prcccdcu.ti Paragrafi non avessi ancora esaurito 
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le pruove di questa censura , manifeslo in questo alcune 
delle grave omissioni che allo scopo anzidetto potevano 
condurre. 

i46. — S’invesligò Fimpercbè non siensi ne’ scavi geo- 
logici invenuti Ornoiolili , cioè ossami fossili di Uccelli ; 
e nè anche de’ Mammiferi terrestri nelle qualità approssi- 
mative di uno per genere , a aTmeno di uno per famiglia? 
— Trovansi in ridondanza fossili di animali, di piccioli 
guizzanti, di smisurati pesci, e non pure alcuno de’Cetacei ( 9 ) 
che per certo tra i viventi organici vincono in numero i 
quadrupedi terrestri? — Non sarebbe stato affatto possibile 
alle quindici specie Alcidine, comunque acquatiche, sot- 
trarsi alia intemicione de’ generali cataclismi , e tutte si 
sarebbero trovate ne’ strati intermediari, che , a cosi e- 
sprimermi , sono i puiieoli della universa carne annega- 
ta. Dunque di tutte le tribù alale ninna affogò? , . però 
Gavier, il solo fra quanti naturalisti bau nome, dà per tro- 
vati nelle Gessieres de Paris ossami fossili di uccelli (*)I 

Si noti che le Gessiere sono riportate nelle Tavole Sinot- 
tiche alia quarta Grande-cpoea, considerata dai Nettunia- 
ni per il sesto e ultimo periodo avanti la creazione del- 
l’uomo ! Beudant (**), Demerson (***), e altri illustri affer- 


(*) Nob pldtieret Boni plus fécondes en^OB cCoiseaux qtiau-, 
cune deB autreB òanes atttérùurB,et poBiéritWB: ony cn trouve 
des Bquektles erUkrB, et deB parlieB au moins dix espèces de ious 
tea or</re«(Discours,p.3S5).Eda vedersi circaqucsiadislùitissima 
di lui assertiva se tucaliscono tuU'i Zoologi a fronte di lui solo di- 
stinto Ornololisiaf Che troppo francamente spacciò egli alcuna fia- 
ta sentenze decisive , vaierà a convincerne una svolta alle Osserva- 
stoni opposte alla seconda edizione dei suo Regno animale dal 
Principe di Musignano Carlo Luciauo Buouaparie (Bulogua i83o 

f iresso Marsigli ) circa il primo e secondo tomo che tratta de’ Mol- 
uschi e degli animali radiati. Con quelle osservazioni il chiar. au- 
tore lo accusa ben bene di disordine e inesattezza nel classificare 
Mammiferi Uccelli e Rettili; conchiudendo: ( G\i abbagli de’grau- 
> di autori di tanto maggior prestigio riescono quanto piu univer- 
a salroente prevale l’autorità del loro nome 1. 

(**) FogageminèratogiqwioYì.. xv. 

(***) Geologie, eh. xviii, 1829 — Cuvier è tanto meno scusa- 
bile per quanto sopravanzo in cognizioni molti eruditi Ornatoli- 
sii, come ne fa fede la particolare disquisizione suU’/à<a adorato 
dagli Egizi, ec.. . 
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mano in modo positivo non essersene mai trovati nc’*/ra- 
ii intermediari. Le Gessiere, dunque , dovendosi consi> 
derare Banchi diluviani, sono secondo i lumi della Scien* 
za Ideologica posteriori alle Grandi epoclie , e perchò Cu- 
vier adopera la frase des anlres bancs anterieurs et 
posterieurs (*)? Sicché le specie Alcidiue, che sobria- 
mente ho nominato tra le tante mila di volatili, difenden- 
dosi al possibile dalla catastrofe sulle cime degli alti mon- 
ti e per l'aria , sarebbonsi al più annegate in ultimo ; ri- 
maste galleggianti perchè specificatamente più leggiere del- 
le colonne di acqua, e quindi coperte con ogni altro vo- 
latile e quadrupede dalle successive concrezioni. Ove poi 
avesse riconosciuto che le Gessiere appartengono ai Ban- 
chi diluviali sarchile stalo costretto a inferirne l’assurdo 
che gli Uccelli vennero posteriori alla vita mondiale e 
anche airuomo , di cui , per non essersi nè anche trovati 
schisti, dicono essere comparso dopo ogni Essere Or- 
ganico!., e, da quellasola lacuna qual tremendo crollo non 
ricevono anche i Sistemi plutoniani concatenati ai nettunia- 
ni!. . Dunque nè le necessarie osservazioni si sono esau- 
rite , nè le già praticate ostentano buon criterio e buona 
fede. 

147. — Per il rimanente si conformò Cuvicrai Geogno- 
sti circa il Sistema de’ Monti calcarei e allnvionici , e 
specie per specie circa! massi primitivi, notando che con- 
servano OTà\aapressochè<untforme non ostante le reci- 
proche discrepanze de' materiali di cui sono compo- 
sti (**)! Orbèl fu per manco di cognizioni non essersi con- 


(•) Banchi anteriori ai Diluviani niun Geologo s'imb.illà 
in fossili di Uccelli: i Diluviali si considerano anterieurs o postè- 
rieurt nel senso Ciiivieriano alle Gessiere di Parigi?. . le anfibolo- 
gie sono impreteribili nel Mercato de’ paralogismi. 

(**) Cependantau milieu detout ce désordre, de grande natura- 
listes sont parvenu à demontrerqu’il regno encorc un certain or- 
dre : iout brisés et renversés quils sont , observent entre eux 
uno succession qui est à peu près la meme dans toutes Ics grands 
chaines. Le Granit, disenl-its, dont les crètes centrales de la plus 
part des chaines sont composées , le Granit , qui dopasse tout, est 
aussi la pierrc qui s’enfonce sous toutes les autres,c’cst la plus an- 
cienne — Discours, pag. leo a ita. 
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chiuso , per corri’ fe voluto dàlia Sintesi induttiva generale, 
che rfi uniformi risultati non possono dipendere che dal- 
la cflicienza di un unica causa , produttiva delle incrosta- 
zioni e posteriore a quella che dicesi primitiva , perchè 
prende data dalla creazione ( i4, 46, 62, ni a 116, 197)- 
Ove ripicchiassero che le primitive serie di Monti venne- 
ro per sollevamento, AoyKmmoòÀc\ì\gs&T\eposteriori an- 
ziché primitive, poiché essi pur dicono che 1 sollevamenti 
furono reffetto del fuoco rannicchiato nel centro, passati» lo 
stato ^incandescenza, sorgendo infranti ein epoche 
diverse sarebbono dalle radici alle creste pyroxeni , o un 
pezzo di granito e basalto; e si combinerebbero a Sistemi 
versanti e catene, ordinate nella direzione e nella indi- 
nazione{id). I sollevamenti non possono addirsi al fuoco 
supposto nel centro, poiché le jejacuiazioni provenienti dalle 
sup elmllizioni, a foggia per esempio di un Vulcano , non 
potrebbero dare risultati ordinali ma isolati, come é Mon- 
te nuovo, la Sciacca, il vulcano della Intendenza di Wal- 
iagliadolid ... ma di ciò ne dissi abbastanza nel precedente 
Paragrafo. 

i 48 . — E perché, chi esplorò appresso a Saussure una 
ad una le Alpi , e poi gl’incolti e alpestri monticelli della 
Germania dopo De Luce , arrestandosi agli antichi interra- 
menti de’ vegetabili , delti Tumoli; perchè Werner, che 
pe: lustrò le montagne Americane; perché Humboldt, che 
ascese per quasi tremila lese sul Perue delle Cordelliere, 
p che sull’Andi nel Regno di Quito osservò a tnille e du- 
gento tese di altezza incredibili ammassi di Conchiglie ; 
perchè Ramond, che percorse i Pirenei, e sul Perduto vide 
strati Cochillacei elevati a mille ottocento tese ; e perchè 
il nostro Brocchi, autore della Chinchiologia fossile sub- 
appennina (*) ; perchè il viaggiatore Bouk internandosi 
nel Circolo pmare , oltrepassando la Lapponia , e descri- 
vendo i limiti delle nevi perpetue; e, a farla finita, per- 


(*) Molto prima di Brocchi Anton Lasero Moro stampò in Vene- 
ziane! i^4o pressoStefano Monti: Crostacei e degli altri mari- 

ni corpi che trovansi ne’ Monti/ e gli Esteri dicono saper di que- 
lle raccende innanzi ai nostri ?.. oh! molta gloria Italiana varcò le 
Alpi a quella guisa che i Romani rapirono le Sahiuc. . . 
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cbè Rucklanri , GiilduiT, Mante! , Douvocele e Diard (•), 
chiarissimi naliiraiisli, non si tolsero lacunosità di sviscera- 
re, se non le più torreggianti catene della Caldea e della Si- 
ria, le «cconrtffne almeno che sono piùstratose dalla l>anda 
dcH’Armenia del Caucaso e del Tauro? In que’ paraggi a 
un circa stabile fu il domicilio delfoomo dal primo gior- 
no della creazione sino a presso dugento anni dopo il Di- 
luvio , quando , per la confusione delle lingue in Babele , 
migrò egli dai campi diJSenaar verso ogni Polo. Osservan- 
doli, è tra possibili rinvengono ne’ strati intermediari q 
secondari Antropolili o sia schisti de' prediluviani (9)?.. 
basterebbe uno di questi argomenti di fatto per crederci 
iisicamcntc coetanei a non posteriori alla creazione de- 
gli altri Esseri , dacché pure le generazioni di allora, 
compendiate sopra risiretbi superficie , componevansi di 
una frazione de 734 milioni dati oggi dalle Tavole stati- 
stiche del Cav. Adriano Balbi a tutta la Terra sino alia 

nuova Zembla Attualmente la Terra potrebbe sostenere tre 

volle più numerosa popolazione ; e già sarebbe a tanto 
cresciuta se il Mondo fosse piti antico di quello eh! è. 
Questa congettura in opposizione delle Grandi-epoche non 
è da spregiarsi, dacché il numero de’ nati vince sempre 
quello degli estinti ; sicché il genere umano tende a cresce- 
re. Né le grandi e le picciole pestilenze arrivano mai a li- 
vellare questo conosciuto aumento, nè di giunta le guer- 
re di csterminio. In fatti tutta Europa , qualche secolo in- 
dietro, era metà foresta. E puranco mescnina si osservò la 
statistica delle altre quattro parli del Mondo , nelle quali , 
comunque la Religione colla civilizzazione non ancora han- 
no perfettamente raccozzata la Società , sempre più van 
disponendo gli uomini che l’abiUino e le contrade che oc- 
cupano a deporre lo stalo selvaggio , fecondarsi e multi- 
plicarsi mercè le arti il commercio e il Culto comune. La 
stessa e maggior tendenza fecondatrice c progressivo au- 
mento numerico si avvererebbe tra le bestie, se sempre sel- 
vagge non fomentassero tra loro la spietata guerra civile 
oltre la passiva dell’uomo. E mentre che desse da princi- (*) 


(*) Con questi due prediletti Cuvicr svolse Ics Carriers de Mori- 
temartre. 


2S6 PARAGRAFO 

pio furono cosmopolite , il Dilnvio le colse ondunque alla 
sprovvista ove più ove meno si erano muUiplicate ; e colle 
sue correnti diluviali le rimnrchiò ne’ strati, e senza rispetto 
alle leggi della gravità perchè ingarabullati nelle com* 
mozioni delle grandi masse de’ materiali sommossi. Tra i 
quali si che molti degli attuali animali non trovano modelli 
propri, non ostante la svariata quantità e qualità de’ fos- 
sili 1 Il che accade, non perchè allora non esistevano i si-, 
mili, ma forse perchè nella diuturnità di quella giacitura 
lo sviluppo delle materie gassose, l’azion deirEleltro, la 
filtrazione delle acque , il rimescolamento del Muriato di 
Soda, degli Acidi, degli Alcali, del Sai-Gemma , dell’Ar- 
gilla ^lifera a Piombo e a Mercurio, 4^1 Ferro-ossidato- 
rosso , e di ogni altro minerale metallo, c metalloidi, fece 
subire ai loro sebisti totale decomposizione. Nè maggior 
resistenza poteva oppure alia decomposizione il carcame 
dell’uomo che forse e più risolvibile nella oarne e nelle os- 
sa rispetto a ogni altro animale (*) ; e me ne convince 
più di ogni riflessione il fatto , dacché ammettendosi con- 
cordemente gli uomini diluviani si dovrebbero immanca- 
bilmente trovare iloro sebisti confusi con quelli degli ani- 
mali diluviani?. . 

Per ripararsi da questa opposizione , la quale lor mal- 
grado va a restituire la comparsa dell’ uomo alla prima 
epoca della vita anziché alla ultima , avrebbero dovuto 
appoggiare anche erroneamente ma almeno logicamen- 
te l’attual posdiluviaua generazione degli uomini ai ger- 
mi preesistenti degli antidiluviani , c cosi metterla non 


(*) CuTÌer, Deiraozi-ciUto Discours, dice che, »condtsioni 
uguali di tempo e di materiali, non si alterano i corpi umani più 
de’eorpi animaleschi : Les os humains aa conservenl austi bien 
gueceux det animaux, guand Ut soni dms les tnéaies eireonslan' 
ces — Frattanto, avendo asserito i Geologi che di uomini e di ani- 
mali era popolata la Terra all’epoca del Diluvio, perchè non si di- 
sdicono circa i primi sulla carenza de’ioro fossili? e perchè non me- 
glio conchiudono essere nullo questo argomento rispetto ancora alle 
supposte Grandi-epoche , molto più che se ci fossero esistili allora 
solo gli animali i loro fossili per ladiuluruità del tempo avrebbono 
subito altra chimica trasformazione. Il Diluviouniversaleseompigliù 
gli strati superiori ; dunque quanti fossili s’incoutrano ne’ strati so- 
no a dirsi tutti Diluviali , e vane sono le induzioni in contrarie. 
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solo a paro col privilegio che accordano alle bestie delle 
Grandi-cpoebe , ma sebermirsi da infiniti assurdi , tranne 
quello di non essersi mai a memoria di uomini veduta al- 
tra riproduzione dai germi preesistenti che di vermini 
e putredini I..— Si può dare la stessa risposta circa la irre- 
peribilità di molti animali de’ quali trovaronsi i fossili, la 
quanto poi a molte delle specie esistenti, delle quali non si 
c trovato forma e modello tra le concrezioni, ne discorsi ne’ 
NN. 22,61 al 65, loie i46,eme ne rimane a discorrerne 
dal N. i5o al i54.- In conchiusione la carenza o la pre- 
senza de’ fossili e degli animali vivend come de’ spariti ; 
e la carenza de’fossQi umani dalle Carrieres diluviane del 
bacino della Francia , come di ogni strato intermediaria 
fin’oggi dissodato, sono argomenti nulli per escludere la 
creatura ragionevole dalla primitiva vita mondiale, e 
molto meno per protrarla a Grandi-epoche . . . Siffatta- 
mente la interpretazione litteralc della Cosmogonìa Mosai- 
ca dà formale mentita ai Sistemi genetici de' Guel 6 c da’ 
Ghibellini, àe Bianchi e Ae Neri. 

i4|>* — Quanta repugnanza è perciò da sentirsi alla 
quadruplicata preadamitica vita della natura, cosi di- 
sposta dai Geologi ad ogni prò delle carissime bestie c sen- 
za scrupoleggiare nel difetto delle osservazioni! Inerpican- 
domi io aiutato dalla Sintesi induttiva, tra le loro fqnlasti^ 
che idee, ai giusti pensieri, conchiudcrci cosi — c E atlri- 
1 buto della umana sujicrbia proporsi cose grandiose a 
a farsi , prestar fede agriperbofeggiatori che scaltritamon- 
J te l’adula. Una Torre risolvettero adergere i discenden- 
> ti di Noè a mattoni e bitume il cui apice , senza giunta 
a di scale, toccasse i Cicli — Tra gli Egizi i figliuoli di 
a Sctt due colonne portar volcano ad altezza senza fine* 
a laterizia l’una, marmorea l’altra, per difendersi dal fuoco 
a del Ciclo, c dalla possibilità di un altro Diluvio temuto 
a anche dai Babelici — Alessandro ordinò si scalpclhisse 
a il monte Atos, acciocché, conformato a statua, potesse 
a enormemente rappresentarlo alla posterità — Pretesero 
a i Giganti della Mitologìa dar la scalata al Cielo sopra- 
a imponendo il Pelia aìiOlimpo per detronizzare l’altito- 
a nante Giove — Qualche cosa di simile vedemmo operata 
a a giorni nostri dal più intrn|)rcndentc c fortunato de’ 

*7 
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1 Gorujiiistatori, e nc saranno ricmpiulc lo orecchie de’no- 

> siri [X)Stcn che favolo le riputeranno! Quanto ci hanno 
j creduli ancora alle prodezze do’ Paladini di Francia, al- 
3 la incantatrice potenza dello Fate, ai Chiromanti, ai Fi- 
) losofì Errocli , agli Astrologhi, e finanche allo smisura- 
3 to Rospo del Ricciardetto che inghiottì Orlando in arcio- 
j no e cacciò vivo dal posteriore lui e ’l suo cavallo di hat- 
3 taglia . . I scuserei tutti questi più di coloro che in huo- 
3 na o mala fede si sorprendono ai scientifici occhi-bagliori 
3 de’ quattro grandi cataclismi nettuniani, e delle dodici 
3 epoche plutoniane . . . delle quattro rigenerazioni degli 
3 Esseri dai preesùtenti loro germi , dc’seccnto e più 
3 mila anni riparliti in Grandi-clù geologiche ; AeVìabbru- 
3 ciamento e rajfreddamenlo della Terra ; del solleva- 
3 mento de’ Sistemi de’ monti , una volta per eflctto della 
j estrinseca ebollizione, c di presente per \a. lenta fcr- 

> mentazione del fuoco-concentrato nel Nucleo ; dell’At- 
j mosfera solare generatrice di Asteroidi, che, raflred- 
3 dandosi, si mctamorfosizzarono in Pianeti; dell’accozza- 
3 mento di molecole dalle materie gassose, c AcWixfermen- 
3 tazione calorifica che operò la costituzione fisica de’ 
3 Mondi (a3); della polvere e frammenti planetari; del- 
3 la parte volatile AfX Atmosfera solare che va e viene 
3 in forma di Lume Zodiacale con tanta incomprcnsi- 
3 bile agilità ( 123 ) I c di quanto è piaciuto ad essi sogna- 
3 re circa i Cernuniti gli Uranollti e le Carovane aclle 
3 Stelle-cadenti (iiSal 23)!.^ 3 

c Come I continuerei dicendo , Iddio stabilì una go- 
3 rarchìa snllaTcrra al pari che una miglior gcnarch'ia ri- 
3 fulge ne’ Cieli , e per cenlinara di secoli ritenne poi la 
3 missione deU’uomo Re della natura , permettendo so la 
3 godessero le sole bestie ? e chi sostiluillo nel haliato del 
3 Mondo pupillo? Dominamini piscibns maris,.et vola- 
3 tilibus Coeli , et universis animantibus super ter- 
3 ram (•) , fu Pamplissima formola pronunziata da Lui 
3 nel conferire all’uomo la investitura del Regno marit- 
3 limo terrestre ed aereo ; e questo Regno rimase anar- 
3 dùco nella processione delle lunghissime Epoche? E, 


(•) Genesi, i. a5. 
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j in monlre il Mondo c altare e tempio di Dìo (* (**) ) , Ei'li , 
3 alterando il corso c rinvariabile livello delle acmie (^ 4 -< 
3 al 91 ), non fnorìl' andamento ordinario aclla im^ 
3 tura come nel Diluvio (83, gS al 98 ), ma contro l'or- 
3 dine di essa, (stizzì la Statica e la Dinamica in contro- 
3 senso dellcquilibrio fisico delle cosmiche forze, spin- 
3 pendolo sotto in sopra , e del mare capovolgendone le 
3 linfe , giocollo al Pililudlo 1 11 che importa aver fatto di 
3 esso e de’ suoi animali disfazioni e rifazioni per f ra- 
3 stullarsi a guisa di un Fanciullo colla pupatola!.. For* 
3 se volle appresentare ai Gelicoli il divertimento dell’a- 
3 narchìa animalesca pria che apparisse l’uomo per dar- 
3 gli il vanto di averla combattuta e repressa ?.. e che 
3 indi i beati Gelicoli li sentissero dall’alto ferocissima- 
3 mente liarrire contro il mare contro i fiumi c i laghi 
3 sommcrgilori loro arrecjinti solenni gastigaloic di csìcr- 
3 minio ? . . Goloro che insognano colali peregrine Ipo- 
3 tesi , c quei che le vagheggiano hanno ben di che sol- 
3 levare la mente a Dio , contemplarlo nelle esterne ma- 
3 nifestazioni della sua bontà, c, sLizzonandole di tal for- 
3 ma , cantare a coro collo creature tutte : quam majni- 
ifeata simt opera tua Domine (*♦)! 3 

i5o — c Ma i fossili , mi si ripiglia, sono un tal libro 
3 antico , autentico c supcriore ad ogni rigor di critica da 
3 far ammutolire non le sole profane istorie, ma si bene 
3 le sacre; soprattutto in quantoebè è cosa di fatto che 
3 molle delle specie c dc’generi degli antichi organici, sco- 
3 verte nelle stratificazioni, non più esistono tra le specie 
3 c i generi viventi 3. 

Registrerei questa diOIcultà tra le volontarie omissioni 
di raziocinio. Volendosi supporre dipcnduta la disparazio- 
ne di alcune delle specie e de’ generi da tali cagioni con- 
chiudcrehbcsi alquanto per un solo cataclisma ed esclude- 


vi*) Cum me laudarent Astra matutina, et jtéilarenl omnes Ji- 
Iti Dei. Job. XXXVIII, 7 . 

(**) Sili. CHI, 24 — Che ne dirà il cortesissimo mio Sig. Abbate 
Vincenzo Bruno di Bisceglie, autore della Sapienza in natura ? 
Il bel libro del zelante uomo si può andare a riporre di conserva 
alle Considerazioni sopra le Opere della natura, cc. di C. C. 
Sturm, e alle simili per far largo a queste Ipotesi... 
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rcbbcsi la pluralità di e delle Graadi epochc che sup- 
pongono di segnare. E yisibile poi il modo come raccor- 
ciano la difficoltà stabilendo la teorica buffa e anti-religiosa 
delia riproduzione in ogni cataclisma di tutti gli Esseri dai 
germi preesiatenti,o dalle trasformazioni Essere in 
Essere (78 al 76, i 4 ^, i 64 )l Dobbiam dunque conchiude- 
re annuendo loro , che, essendo rimasti estinti in quei pri- 
mo preadamitico cataclisma , non più apparirono gli 
animali ? E mentre il fatto ci smentisce possiamo ripie- 
garci all’altra congettura che Iddio benedetto si tolse la pe- 
na ricrearli da capo ?. . . ecco come dobbiam sentircene 
frailici de’ paradossi , intesi a farci perdere la Fede stori- 
ca circa la creazione seguita per (Uto unico in sei distin- 
ti giorni ; circa Xunico cataclisma Noetico , e la reclusio- 
ne delle specie e individui singuli singuli di ogni Essere 
nell’Arca per provvidentissima riserva secondo il preciso 
dettato delle ss. Scritture. 

i 5 i. — Accaduto indi l’universale Diluvio, non è a ma- 
ravigliare che annegaronsi animali mostruosi e non mo- 
struosi; e che indi, di tutte le loro famiglie, generi, specie e 
individui conservati nell’Arca, a più o meno coppie, alcune 
soltanto fossero disparite, perchè ogni cosa mortai passa e 
non dura. Le ragioni poi volute ^ Dio, e i modi ai questo 
disparire non si possono chein minima parte ricensire. Ad 
esempio nella Repubblica di Platone si prescrive soffocarsi 
ì Mostri ; è probabile siasi questo filosofico precetto inter- 
pctrato tra contemporanei e tra i posteri in istretto senso 
superstizioso anche a danno degli animali grandi e fe- 
roci, e non soltanto di que’ bambini che per la difformazio- 
ne fisica contristavano la vista o si credevano inutili allo 
Stato (22). Non considerando qui che gli animali mostrumi 
e non mostruosi subirono posteriormente dal progresso del- 
la civiltà, e della inciviltà ancora, una diminuzione nota- 
bilissima (per come a mal giudizio è stato de’ Passeri in 
Inghilterra de’ Lupi e delle Volpi) dirò che sonosi incon- 
trati gl’individui viventi di alcuni Esseri ( creduti non ri- 
prodotti ) nella immensa Tartaria e nel cuore dell’Africa, at- 
tesoché Regioni spopolatissime e in gran parte impervie 
alla inesecuzione che sogliono farne i cacciatori! — E poi 
quante delle specie che nomina Plinio in vano oggidì si 
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cercano 1 nondimeno ninno nc attribuirebbe la sparizione 
a nuove catastrofi avvenute da quellepoca in qua dirò, 

clic se alcune delle Famiglie animalesche peractlcro gl’zn- 
dividui non ci sorprendiamo; e perchè poi perdute le 
specie a causa delle stesse eventualità ch’estinscro ^indi- 
vidui si fabbricano stravaganti illazioni?., sonoci Cavalli 
Lai, scuri , focali , dorati , stornelli , cavezza di moro , sau> 
ri , castagnini , rabicani sboccati stellati c sfaedati, forti c 
generosi , ombrosi c incarogniti ; ma mi cerchino all’op> 
posto se, tra tante svariate razze, siaci più un destriere per- 
fetto leardo rotato pomato moscato ? uno isabella o perfet- 
to perfino? ec. ... Se ne sperdono di questi individui di 
ogni maniera, e quindi (M^incrociamenli, o, comeches- 
sia , la natura ne sopperisce altri che nc gli Àdamiti nc i 
Noetici punto si avevano. Sicché , se ass^utamentc man- 
cassero tutti gl'individui delle specie. Colui , che per- 
mette le lacune, i sdrusciti, e i guasti di questa fatta manie- 
ra , sa come ripararli ripetendone i tipi in forma tanto va- 
riata che delle volte si guadagna nella illusione di essere 
assolute «otnVà — Senza interloquire I bridismi , nè 

delle produzioni mostruose , questo stesso si osscrv'a in 
maggior multiplico nella Fisiologia vegetale — E, rifletten- 
do a ciocche più ovviamente cade sotto de’ sensi, aggiun- 
go che i vegetali s’inselvatichiscono per ignavia o per im- 
perizia de’ cultori ; per come la solerzia di essi tramuta le 
piante selvagge in gentili. Or se lo slato primitivo nel 
quale furono messe non fosse stalo perfetto , o almeno 
nella disposizione di addivenirlo, come mai deperendo 
nella perfezione, o essendo imperfetto naturalmente, 
ritornando nello stato gentilizio naturale, o immutando 
esso lo stato naturale si renderebbero perfette? forse 
mercè la supposta riproduzione dai germi preesistenti ?. . 
in questo senso gli Aristotelici discutevano della preesi- 
stenza dell’uovo alla Gallina! al presente chi direbbe esser 
nato l’uovo prima della Gallina?... Dunque lo stato di na- 
tura pc’ vegetabili e per gli animali fu da Dio, e fu nel 
grado di perfezione che a Dio piacquq accordare ad es- 
si; la piupparte tutt’ora lo conserva, e ancora lo migliora 
quando ccci in essi naturalmente la disposizione a miglio- 
rarlo. 
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Perfetto dal meno al più fu ccrtissimamente b stato di 
natura dcH’uomò, crealo di età fiorente c tutto compiuto 
nel suo sviluppo, emme dicemmo della piupparte degli ani- 
mali e de’ vegetali. Perfetta dovè essere in congruenza la 
Terrestre interna e superficiale costituzione che accolse 
per suoi abitanti gli uomini e gli animali , e non già di 
Jormazione lentamente progressiva alla vita { 58 al 
6i )... annegata nell’acqua o ustolata e cristallizzata dal 
fuoco... E perdò, supporre uno stato di creazione e di 
esistenza incoerente a quello che detta il senso litterale 
delle ss. Scrittore o diverso , ancorché fosse adeguato ad 
ogni pruova di ragionamento fisiologico e geognoste, è ri- 
provabìleconcctto, dacché ripeterebbe l'uscita e Tincremen- 
to suo non dalia potenza creatrice e conservatrice , ma dal 
disordine de’catacliaiui, o dalle risorse delia vigoria della 
natura, la quafe, se fosse slata valorosa, non avrebbe mai 
ceduto al disordine ch’é insulBcienle a ogni minimo be- 
ne e produttivo di ogni mab nel privato e neW ordine 
universale ...e sostenuta nella sua potenza 

reale qual causa prima contro la ribellione delle cause 
seconde. Questo argomento è tanto vero polemicamente 
quanto é imp<»6ibile essere forte e debole a un tempo nella 
entità costituente edeMcienteàe\\& cosa, e quanto é \ es- 
sere e non essere nello stesso suùòiettohó) — RispoO'* 
dcteci, miei Signori, se in corpo vi rimane nato da rispon- 
dere; o emendate il torto che vi avete colla Ragione colle 
Scienze e cotb Religione. 

1 S 2 . — Quindi si discorrerà saggiamente attribuendo il 
deterioramento e le lacune che osscrvansi ne’ regni della 
natura sMix peribilità e alla successione stabilita da chi 
la emerse dal nulla colla legge della caducità. 11 dippiù 
Ad smarrimenti e delle apparenti novità nelle specie 
ne’ generi e negl’individui , tanto ne\ numero che nella 
forma degli Esseri , si attribuirà naturalmente alla ne- 
gligenza deiruomo, alla guerra che si fanno tra loro gli 
animali, tra quali prevale la legge del più forte contro 
il più debole', e del più scaltro contro il più semplice 
e contro il pùì forte{ i53 ), e attribuiscasi ancora a mille 
altri ostacoli naturali o accidentali. Per come le riparazio- 
ni e i progressivi perfezionamenti li dobbiam ripetere 
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dalLi bontà di Dio clic ii donò io premio alla ingegnosa 
diligenza dell’uoino. Cosi, assistendo col prodigio della Sua 
onnipotenza alla riproduzione de’ vegetabili, li vediamo 
avanzarsi dal semplice al composto, passare ai doppi e 
ai tripli, sempre complicandosi e immegliandosi jir.v 
ma di cessare... I Paleontologi credono aver assodata que- 
sta stessa progressione nella vita degli Esseri , secondo le 
forze meramente zza/orn/z' (5) e dalPaver nella Terra 
la comparsa primitiva alta vita , e graduatamente la 
secondaria nel corso delle Grandi-Epoche! Ove fosse sol- 
tanto probabile che questa scala ascendente della vita azzz- 
Z7j«/e crescesse col multiplo degli vedrem- 

mo già la liana di Esopo cresciuta a Bue , nfe la poveretta 
sarebbe crepala nel gonfiarsi, come ci narrò Fedro 1 In op- 
posto , dalla consenlita generale osservazione si legge me- 
glio che cogli occhiali de’ favolosi Paleontologi il logorarei 
delle forze generative e produttive nella reiterala genera- 
zione e riproduzione individuale; diw:chè, dopo un siffatto 
movimento e comunicazione di vita, vegetali ed anima- 
li o languiscono o muoiono. 

i53. — Dirò dippiù, che raTcriu3 essi riconosciuti al- 
cuni degli animali aJiUdiluviaìii è indubitato indizio 
elicgli animali corrispondenti ad ogni specie di fossili esi- 
stevano anche do|>o del Diluvio. Dacché pure osservandosi 
di quoHacquco rovinio le tracce in ogni dove , so fossero 
stati abbandoiwti alla difesa del solo istinto conservatore, e - 
non già con particobre provvidenza messi in asilo nell’Ar- 
ca , non se ne sarebbe salvato alcuno, tutti sarebJiero pe- 
riti , nè più mai si sarebbero potuti riprodurre o rivivere 
nelle aride loro ossa senza una novella creazione ... alla 
quale ripugnarono ricorrere anche i più franchi asserito- 
ri. Noè li accolse di ogni genìa, c, moltiplicatisi nell’Ar- 
ca, videro il Mondo posdiluvbno che dovevano ripopola- 
re. Sicché per quanto si dispiega b mostruosità paven- 
tosa degli animali vivuli nelle Grandi-epoche , crederei 
(se ammettessi le dette favolose Epoche ) cb’eranvi ancora 
piante nane della stessa specie come ne abbiamo noi c a- 
iiimali pigmei, uomini giganti e uomini pigmei come og- 
gidì possono dirsi i l’atagoni egli Otientotti rispetto ai Qui- 
mes 0 Esquimesi delle montagne del .Madagascar, e a 
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un’orda di gibbosi gozzolosi stupidi c quasi muti piccioli nani 
che vivono pressochfe nello stato selvaggio tra le catene 
delle Alpi, distinti coll’epiteto di Cretini. E perchè ogn’un 
crede esserci una gradazione ne’ suoni, ne’ colori, ne’ sapo- 
ri, nel caldo, nel frctldo, neirinteudcre , cc. cosi pure lo si 
cTHXio graduati animali nella ferocia nella mansuetudine 
c nella statura ... prima e dopo l’epoca diluviana; e che le 
specie più mostruose e piu feroci vivamente incalzate dalle 
cresciute onde delle umane generazioni , trucidate dall’ia- 
civillmento della Società costituita a Governi , e da tante 
altre cagioni disertate, sparirono come ne fu de’ popoli gi- 
ganti che ogni mitologo, favolista, e istorico profano e sa- 
cro accertò degenti sulla Terra po^iluviana. 

In fatti, ci ha chi più mi additi fra le procere stature 
un Nembrot un Enohc un Gog un Goliad un esercito di uo- 
mini giganti quali lo si erano gli Amorrei e gli Emini? e 
alla guisadi quei dipinti dalla favolapcr Eroi, per Ciclopi e 
Semidei, Anteo Briareo EnccladoPolifemo Gige Ercole ec.? 
Si è addotto per motivo che i più deboli sentendosi oppressi 
fecero alleanza a forze giunte e gli distrussero. Comunque 
potettero riuscirci , dacché non piùfesistono queste razze, 
ci sarà chi sostenga in buona critica che non vi furono 
mai, o che non derivassero dall’unico ceppo adamitico ? 
La quistione venne anche arditamente ventilata ma fu vin- 
ta per il senso litlerale delle ss. Scritture, con di giunta 
• l’autentica antica conferma de’ profani scrittori (*)... Gigan- 
ies li chiama Mosè (**)e non fantasmi surti per incanta- 
gioni. Nell’Ebraico là parola Giganlcs ( Nephalira) puòsi- 
gniGcare assalienti con impelo^ perchè tali si mostrava- 
no nella corpulenza e nella forza. Altri li dissero Demoni 
in contraddizione del sacro Testo che li addita per uomini 
nati da donna : isti viri . . . illaeque genuerunt. Nè si 
può’èquivocare , dacché questo sostantivo Gigantes espri- 
me la qualità gigantesca della statura e delle azioni, e Mosè 
nomina ai contemporanei, dai quali erano ben conosciuti, 
i Zanzomini i Rafaimi e gli Emimi {**•) colla speciGca di 

t*) Pausanias in Arcai.— Plinius.L. 7. c. i6.(Vcdi il N.186). 

Gigantes auteat erant super lerran in diebus illis. Gcu. 

VI. 4- 

(*♦*) Gen. «V, 
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giganti clic coprivano intere o opposte Regioni: La valle tli 
Gct vien significata per valle di Giganti (*): In Rame e 
in Amos si descrivono le smisurate dimensioni dc’lorJ cor- 

f iaccioni (**) alli quasi Cedn, forti come a Querce ! 
)ippiù nel primo de’ Re, narrandosi ai contemporanei il 
Duello del pastorello Davidde con Goliad , disteso morto 
nella valle del Terebinto lo si denota lungo sei cubili e un 
palmo , cioè dieci piedi romani e sci digiti ! . . nemmen 
montati sopra doppi trampoli incederebbono alti cosi i car- 
novaleggianlilCi ebbero aunque non soltanto individui gi- 
gantesebi ma popoli giganti in mezzo alleGenli, come noi 
ci abbiamo ancora tribù quasi gigantesche , specialmente 
nella Magellanica. E dal cne tra queste mancano presenta- 
nce identicità a nove cubiti , diremo che Og Re di Basan 
c simili appartenevano alle Grandi-epoche ?. .di questo passo 
vanno le induzioni geologiche circa la sparizione di alcune 
delle razze animalesche ! sicché aggiungere noi possiamo 
un’altra frottola a modello di questa, cioè che le razze de’pic- 
cioli animali e degli uomini piymei furono drizzate alla 
vita assai dopo delle gigantesche , e gradatamente sopra 
diverse forme per opera di progenitori compendiati e 
abbreviati dal logoro dd secoli modo che, andando 
innanzi , con questa proporzione le generazioni umane, i 
nostri lardi nipoti saranno veri Liliputti ! E chioserò a que- 
sto proposito, che, dall’essersi goduto gli animali per centi- 
nara di migliava di anni il Mondo senza la presenza dell’uo- 
mo , furono essi il fine primario della creazione ; e la po- 
sterior creazione deiruomo ebbe per fine primario di do- 
ver ammettere a disciplina le bestie addivenute, dopo tante 
Grandi-epoche, quasicliè pigmee ! per guisa che se si fos- 
sero tenute quele quele non sarebbeci stalo bisogno far sor- 
tire il gastiga-bestie e limo terrae mettendolo nella 
professione di Van-Ambourg, Advenant, e Carter famosi 
domatori di Lioui Tigri ed Orsi ... e considerando la Terra 


(•) Deuter. xx. 

(••) Ibi fuerunt gìgantea statura magna. ( Baruc. xti. a6 -« 
Et Deut. I. a8 — Ego attlen exlerntinavi Amorrheum a Jaae eo- 
rum, cujus altitudo Cedrorum altitudj ejus, et Jorles quasi Quer- 
cut. ( Ainos, ji, y ). 
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(]iial vasto Serraglio d’indomilc Ocre, contro le quali , og- 
gidì rese rarissime , basta appena la forza nostra allnale e 
i’astuzia per garentircene!.. mi si perdoni questo burlesco 
episodio in grazia di molte buone ragioni, che non occor- 
ro addurre per isparagnar vergogna ad un libro stampato 
in questo senso, che diUiuisco sciocco, anziché, com’è cre- 
duto , spiritoso e pio / — 

Ecco dunque lutto il valeggio delle Induzioni ricavate 
dallo studio degli animali fossili, per accentarci essi, in qua- 
lità di bambini ignoranti o di uomini dissennati , che la 
creazione dell’Essere ragionevole [\xposteriore alle lunghe 
c successive epoche animalesche e vegetali ! Mi si dica ora, 
se dopo la confutazione fallane un buon loico legittimereb- 
be le Altalene mondiali per Catastrofi acquee ed ignee?.. e'I 
movimento di vita per distinzioni di epoche?... e perciò 
cerchi ogn’uno racconciar la Ragione colla vera Scienza e 
colla Fede a non lasciarsi impinzar di borra dalla moder- 
na Geologìa. 


i54- — Intanto , ad esaurire le ghermite 
contro rantichità supposta nella creazione; e 
inoltre per sostenere la immobilità della Ter~ 
ra, considerandola cogli antichi assoluto cen- 
tro concentrico dell Universo {con che rifiuterò 
di diritto molli de' Sistemi geologici) riproduco 
alcuni squarci che appartengono al FI Dialogo 
delle mie Conferenze liturgiche, ec. i^),eall' 
pendice di esse, corredati però di amplissime 
giunte. 

Premetto che non intendo prendere in seria 
considerazione, tra gli opinanti in favore del- 


(•) Napoli i83g. Ofllcioa lipograGca, Strada Carrozzieri a Mon- 
tolivci.u, u. i3; dalla pug. zcji a 3o6. ' 
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/’anlichità del Mondo e delle Grandi epoche, co- 
loro che si sono dati a credere, appoggiandosi 
ad alcune vetuste memorie di dotti e santi uo- 
mini, che i sci giorni della creazione si deb- 
bano intendere per altrettante migliaja di an- 
' ni. Il loro modo di argomentare è presso a 
poco il seguente: « mille anni al cospetto del 
» Signore sono come il giorno di jeri, ch’è pas- 
» salo!. . 5 verissimo; però, a rendersi logici 
ed ermeneutici inappuntabili, dovrebbero poter 
capovolgere questo testo e i simili in prò della 
loro sentenza nella seguente guisa: « il giorno 
» di jeri ch’è passalo equivale a mille anni iu- 
» nauzi al Signore! (*)»... Questi , oltre di 
non appartenere per virgola e per punto alla 
babelica lega dd Geologi della natura increata, 
della materia caotica, ^e//’anima animante uni- 
Yersale ( 20 al 24, ec. ), e nè anche a quei delle 
Grandi- Epoche , sono dippiù rispettabili in 
qualità di attendenti alla interpetrazione litte- 
rale delle ss. Scritture, comunque non la im- 
bercino, e straviano dalla scuteuza comune, im- 
barazzandosi in molti assurdi in comune co- 
gli Epochisli ... in somma la loro polemica, a 
dijfinirla con moderazione, è opinione singola- 
re , e dippiù nullamente larvala di ragiona- 
mento scientifico , per il che non mai si conci- 
lieranno favore decisivo e permanente da al- 
cuno dé partiti speculanti... Sembrami neces- 
sario aggiungere che , sobbarcando essi alla 


(*) Vedi la noia a pag. 274 che comincia : « Eppure la 
3 parola Dics die cornspoudc airebraica yoin , ec. j 
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propria interpretazione il sentimento comme- 
mente ricevuto dalla Chiesa, incorrono nel 
grave rischio avvisato in senso lato da Berger 
nel suo Dizionario sotto lavoce Hérétique! (i 85, 
i86 ) . . . ^/ cadono della penna queste osser- 
vazioni sul proposito del libro in voce di fa- 
ma : Le Christ derant le Siècle, uscito in quin- 
ta edizione Parigina nello scorso Anno per i 
tipi di L. F. Hivert. Quais des Augustins, in 8, 
Il Signor Rossy de Longues, che riè I autore, à 
inteso ed à efficacemente voluto far servire le 
Scienze in testimonianza del Cattolicismo. Il 
quale scopo si annunciò puranche ma non in 
buona fede da De la Marne nel i833 colla 
dotta Opera : La Réligion constatée universel- 
Icmcnt à l’aide des Sciences, ec. {Fedi N. igg 
alle note ). Le Christ devant le Siècle è scritto 
da un buon Cattolico che vuol vincerla da 
Conciliatore capitolando colle Teoriche geolo- 
giche ... e, per contrario, non potrei credere 
fermio nella Fede De la Marne, quantunque la 
Opera di lui, per diffusione e brio, vince que- 
sta di Rossy; il quale si dà a confutare quan- 
to la malvagità dello spirito la prevenzione 
e l’accanita animosità valse a suggerire di 
più sottile di più ingiusto e di più odioso con- 
tro i libri della Istoria santa, istori- 

camente archeologicamente e numismaticamen- 
te l'autenticità veracità e autorità de’ libri 
del Pentateuco: altre pruove trae dalle costu- 
manze e Cosmogonìe delle Nazioni. Quindi, 
dall XI sino al XFI e ultimo Capitolo, il 
più bel contrapposto rileva dalla schifosa 


Digitized by Google 



SULL’ANTICBITA’ DEL MONDO GEOLOGICO 269 

Idolatria e dall’abbominevole anti-cattolicis- 
mo in favore della legge di Natura, Scritta, e 
di Grazia, e questo scopo parmi assegnilo 
con robusti argomenti, ornati ancora di recon- 
dita erudizione. — In questo anno si è avuto 
dai tipi di Tramaler la ristampa di un liber- 
colo anonimo intitolato doiitcs ... è piut- 
tosto una serie di problemi nelle prette jìropo- 
stesi vedute del Christ devant le Siede , e rag- 
giunge anche il suo fine contro la incredulità, 
ma senz’altro erudizione fuori quella che si 
ajfà col buon senso o senso comune. 

Ciascun segua il suo stile, io seguo il mio nel 
battere sopra lo stesso chiodo, per come ancora 
nell emanciparmi talvolta delle forme accade- 
miche gittandomiper isvago nelle dialogistiche. 
Da Platone sino alla Prefazione del Galilei {*) 
si è detto che il Dialogo è fatto per deliziar- 
ci in digressioni a piacimento , perchè meglio 
si presta alle Disquisizioni, e perchè mena in- 
nocente diletto tra le scientifiche astrusità. Ed 
in vero ne messe tante nelle sue Quattro gior- 
nate quel grande che ne scoppiano. Seguendo 
io un modello applaudito (75), chi sarà mai a 
rinnegarlo, appuntando Licambee saette contro 
la forma se non potranno contro la sostanza 
dell’ altra che sussiegue e di questa che la pre- 
cede qualsiasi Disputa. 


p Tomo IV delle Opere complete, stampate nel 167^ 
pe’tipi Patavini, presso Mantrè. 
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DISPUTA 

StJLL’ANTICHITA’ DEL MONDO GEOLOGICO. 

i55. Fidalmo I Zoologi, dopo grande studio di sco- 

vcrlc, dicono essere SiQca.Ay\\.odecomponz{one e ricompo- 
sizione animalesca ripetute volte ne’ mila secoli preceduti 
alla comparsa deH’uomo. 

Gaudenzio — GrinscnsatI die dettarono la e/<?r7i2Và del- 
T origine del Mondo furono derisi eobbliati. A giorni 
nostri anche gli Eretici Deisti ammettono la creazione nel 
tempo. Questo tempo determinalo b stato egregiamente 
aiutalo dai Geologi rendendolo indeterminato ,..b spropo- 
sitonc pregno di assurdi... censurabile «« Jorma, e contro 
chi lo professa. 

Fidalmo — Siete ingiusto e severo : la h verità impres- 
sa nel più antico e più autentico libro che siaci, cioè nelle 
incrostazioni della Terra ! c Non volete voi ammettere oc- 
j cupato Iddio neU'esercizio della virtù sua creativa avan- 
J ti di formar l’uomo ch’è recente ? Iddio è eterno e voi 
j lo rendete ozioso dalla eternità, mentre supporlo e pro- 
1 vario operoso sarebbe viemmeglio glorificarlo... Pio non 
j è il pretendere e credere che il supremo Signore abbia 
j reso conto aU’uomo colla Rivelazione, anche della storia 
» de’ fatti della sua onnipotenza relativi alla eternità pre- 
J ceduta alla narrazione Musaica {*) ». 

(•) N. 20 , 73 , 74,75 e 76 — Questa subtime dottrina, riepiloga- 
ta dalla liévue Eneiclopèdique , viene ripetuta da chi in buona e 
da chi in mala fede. Vedi Ihsc. apolog. di P. Duncao, annotato 
da M. Zamponi, Fireoie i83o. L’errore, perchè proveniente dal- 
lo spirito delle tenebre, ingombrò si tosto il Mondo che al Mon- 
do rifulse la Ferità. La gran mente di Origene cadde nella favola 
della indeterminata antichità del Mondo. E per poco S. Agostino 
ne’ due libri contro i Manicbei non inciampò in senso opposto a 
compendiare la creazione de' sei giorni ad un tato momento. Il s. 
Dottore seppe indi disdirsene (i85),ina l’errore di Origene fu tan- 
to prestigioso che si rese adottivo nella mente de’ dotti sino al no* 
Siro Francesco Mario Pagano ( voi. i. Saggi politici de' principi 
progressi e decadenza delta Società. Milano presso Cesare Do- 
nes; e Napoli presso Flauto in tre volumetti, dall’83 aH'83). An- 
che la chiara e religiosa mente del Professore Luigi Galante ne ri- 
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Gaudenzio — Quanto circospczioni , attinte da essi nel- 
le opere di Carlo Bonnet, e meglio contorneate del sussi- 
dio de’ moderni osservatori (9 , io, 20, yoal 76)! Via sù, 
ad eliminare anche da questo canto la idea nella oziosi- 
tà in Dio sarebbe poco far rimontare la operosità Sua a 
più milioni di anni, ma ben conviene riportarla alla eter- 
nità che precede alla formazione dell’ nomo, non dandole 
comincùamento come a Lui non si dà principio di tempo. 
Dacché , non riportandosi la detta operosità creativa al- 
la eternità della Sua essenza, sarà sempre per incommen- 
surabile tempo trovata in difetto la operosità di Lui, e 
perciò non Dio perfettissimo nella idea di chi crede glori- 
ficarlo per il verso di questa operosità e dippiii la 

continua immemorabile riproduzione degli animali do- 
vrebliesi diffinire per continua perpetua resurrezione ^ 
slantecbé dicono clic la riproduzione accadde quattro e 
più volte àa. germi preesistenti l 

Fidalmo— Riproduzione dai germi ! .. soltanto tem- 
poribus « 7 //^ potò essere quando/)rtr/a«rt//o... come con- 
tinuano a/iar/auemapcr fortuna non più riproducendo- 
si dai germi . .. I^a resurrezione poi mi .sgrugna orren- 
ilamentc ... resurrezione alle bestie I . , . non ne voglio 
sentir altro. 

Gaudenzio — Sdrucciolo mena sdrucciolo finché si 
tocca il fondo del precipizio!., capziosi, ma a loro sola 
peruicie. 

Fidalmo — Ve no dò ragione ; anzi li rampognerò a co- 
ro con voi — Sostenere intanto che Iddio non é operoso 
perché non crea c non creò continuamente é lo stesso 
che dispogliarlo della libertà e supporlo nella necessità 
assoluta di creare . . . questo sarebbe errore scomunica- 
to. E perché non pure maravigliare essi, che dopo la dei 
noi ammessa epoca della creazione , non à più voluto Id- 
dio essere operoso creando nuovi Mondi, e disfacendoli 
unitamente al nostro Globo con quanto soprastà ad esso 
in piante c in animali allìn di rendersi operoso rifacendo- 
li di nuovo? La bella c buona gloria si c poi supporlo oc- 


masc preoccupala Fisica e Politica, Napoli i8ig, dal- 

la png. laa a -47 del primo Tomo, c nel Lib. ultimo del iv. ). 
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cupato a conglomerare sferoidi a forza di furiosi caladi* 
smi I a conglutinarli voluminosi mercè le marine inonda- 
zioni pregne di depositi, e ad impeto di sutterranei solle- 
vamenii, cagionati dalle gentilezze di quel fuoco che vuoi- 
si esistente nel supposto Nucleo del nostro e di ogn altro 
Pianeta ... per indi disporli, dopo tanto lungo lirocinio 
di disastri, a riceversi gli Esseri organici e inorgani- 
ci (•) ! E più nobile la si rende questa gloria in Dio nei 
darci a credere che, innanzi , altro ghiribizzo non si aves- 
se che creare Pantere, Somieri, Gacchi, Colubri, Baglio- 
rozzi. Falene e Calibri, ec., apprestare al sensuale appeti- 
to di essi all'aperto de' campi ameni o nel truogolo ogni 
deliziosa pasciona , a un tratto annegarli col boccone in 
gola, e cominciar a rincrearli per tante volici •« 

GADDSNno •— E già, cum'è netto della Terra, cosi biso- 
gna stare alle conseguenze che i Plutoniani e Nettuniani 
Astronomi traggono analogamente dalle altre costituzio- 
ni planetarie e solari. TuUo fu fuoco un tempo , e oggi- 
dì lutto è anima universale, e natura plastica animan- 
te! ... benedetta varietà e semplicità di Sistemi! e più 
benedetta la credulità nostra che non vedendo slanciarsi 
a roteare nello Spazio alcun altro Asteroide à Globo dai 
supposti addensamenti degli Atmosferi o Nebulose solari 
( 22 , 36 , 44) > Db adagino adagino alcun degli Astri me- 
tamorfosizzarsi in Pianeta non sberlelBa ad una voce i 
cantastorie ... ohi per non credere di buona fede al sen- 
so litterale de’ libri storici della sacra Bibbia , e provando- 
^si anzi a renderla tutta una favola , non si mostrano dotti 
ma ridicoli. 

_ Fidalho — e voi , che presumete tanto a sopravento su 
di (ssi, favorite , a vostra granmercè, dilucidarmi di che 
meglio si occupò Iddio da tutta eternità ? 

^ Gaudenzio — Il conto delle Sue operazioni non è pia- 
ciuto a Lui renderlo alle creature che nella loro insania 
ardirono innanzi nate supporre esserci stati Preadamiti, c 


(*) Confondo le metamorfosi attribuite al nostro Globocon quel- 
lo che per assinilazione bisoj^a supporre accadute negli altri 
Globi , poiché è Canone della Toro Scienza che sono Soli spenti 
al par di questo da noi abitalo. 
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che vollero assicurarci ancora della futura Jelieissimaesù 
gtenza de’ millenari dopo runiversale giudizio I Egli as< 
sai benignamente ci ha reso il conto della creazione or- 
dinala nel tempo , e dal tempo limitata. Il quaJ con- 
to comincia con queste generali parole : In principio 
creavit Deus Coelum , et Terram. I valentuomini ( ve- 
di capriccio ! ) negano o inorpellano questo conto, resoci 
benignamente perchè ai&cente alla moderata e santa cu- 
^ riosilà, dicendo non esser f»a la pretesa ch’Egli a noi lo 
renda , mentre essi , mettendosi al posto di Dio , lo dilar- 
gano a modo loro, e lo trasportano alla eternità anteriore 
alla creazione I 

Fidalmo — Stiamo al mezzo termine : In principio 
creavit , etc. Questa frase non è determinata designa- 
zione di tempo, e molto meno può essere fnt«ura di gior- 
ni; dacché neU’/« principio non istà spiccatamente de- 
terminato il giorno o i yiornz come nella creazione ddia 
Luce, degli Esseri, e poscia dcU'Uomo- Dunque chi sa- 
prà accertare quanta lunga epoca intercedette dòll’/o prin- 
cipio creavit sino al primo giorno ? 

Gaudenzio ... Io non vi so comprendere io questa sotti- 
gliezza ... Cosa altra creò Iddio nell’/n principio se non 

S to sta inventariato nella progressione Ad sei giorni 
creazione? dunque il tempo fu uno e io stesso nell’/n 

{ rrincipio che ne’ sei giorni; stessa fu la durata, e nel- 
a durata fu ia stessa successiva emersione delle cose 
Aa\nìj]ìa. Infecondo considerandosi nel fatto seguito l’/n 
principio , oziosa rimane la distinzione del tempo pri- 
mo dal tempo secondo o sia dai sei giorni creativi; ozio- 
sa non solo ma inintelligibile perchè non à nè diuturnità 
nè brevità misurata da alcuna operazione , e si risolve 
in inconcludente sottilità metaOsica , anzi in assoluto pa- 
ralogismo. 

Altronde, dandosi per lunga epoca l’In principio sen- 
za Luce , senza Sole , senza misura di giorni c senza de- 
terminazione di atti e di seguite circrfctanze, dimanderei 
da chi si godeva il Cielo e la buia e nuda Terra ? In 
ogni azione si può pescare un fne proposto o conseguito^ 
ma a questa morta anziché neghittosa operosità dell’/» 
principio qual fine assegneremo in maleriaiibus, et in 
spiritualibus ? i8 


J 
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Sicché la frase : In principio creavil la spiegheremo 
naturalmente cosi : ( Iddio por prima coMa creò Ciclo e 
Terra > . Questa prima opera è il determinato principio 
del tempo come soggiunge il Testo misurandolo per gior- 
ni: vespere, et mane Jactus est dice «««#(*). 11 tempo 
dunque cominciò dalla creazione nè altramente poteva 
essere segnata questa e marcato quello in faccia alla eter- 
nità, perchè la creazione, non essendo eterna , non dal- 
la eternità dovea contare il giorno del suo temporaneo 
cominciamento. In diverso modo non riconosceremo più 
principio nel tempo nè nella creazione , ma soltanto 
creazione eterna ... e dippiù, saremo astretti a dedur- 
ne che non avendo avuto priwipio di giorni non vedrà 
malia fine de' giorni, perchè \ eternità non cominciò 
mai , nè mai Unirà 1 ^ . va bene così? tanto bene che non 
può andar meglio. ' 

Inoltre, la stesm frase si legge adoperata nel tratto del- 
la Genesi in cui si narra del Paradiso terrestre: c planta- 
i verat Dominus Deus Paradisum voluptatis a jirincù 
1 pio (**)’». Se paranco questo a principio si traducesse 
secondo lo ^zio de’ valentuomini dovremmo credere che 
il Paradiso terrestre uscisse avanti che il Firmamento e la 
Terra stessero sopra i loro cardini. . . e che questa penzigliasse 
come un pallone neirAtmosferal..ll/’aro<//«um votuptu' 


(*) Eppure la parola Am, che corrisponde all’ebraica jrooi, vie- 
ne inierpetrala nell’Opera di Rossy de Longuea ( Gap. iii, Para- 
gr.ii, pag.97 a io 3 — Vedi il N.i 54 pag.266 a 69 di quesl'Opera) 
per finterò corto della creazione t De Fèrrusac, con altri Gonct- 
ìiatori allrellanto ditereti, si riposano senza scrupolo nello stesso 
concetto ricusando il significato che la nostra Volgata e lutt’i Pa- 
dri della Chiesa hanno dato alla parola Diet (giorno). Vedete, 
dicono, boker, corrispondente a mattino, che in ebraico significa 
Epoca', e vedete cheber, corrispondente a aera, che significa 
Caos di cose io isviluppo ... Il detto chiar. Rossy se ne riporla al 
cap. vili, V. 94,0 cfp> XII) V. 38 dell’Esodo. Al cap, 11, v. 4 e 
cap. XXV, V. 33 del Geucsi;e in fine al cap.ii, v. 17 e 20 d'Isaiar.. 
A (ulta questa stiracchiatura basterà opporre la sentenza di S. Ba- 
silio (Hom. VI. io Hexam.pag. s 4 della Eidizione Parigina 1791): 
Ego vero cvmfoenum auaio/oenum intelligo, et atirpem, et pi~ 
acem, etferam, et jumentum omnia, tiii dieta tuat, itQoecipio. 

Genesi, II. 8. 
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iÌ8 essere dovea la prima residenza della creatura ragio- 
nevole ; in conseguenza bastava , anzi conduceva me^io 
ai loro Sistemi dicessero che prodisse alla vita mondiale 
dopo ogn’altro Essere e dopo che non più frombolavano i 
cataclismi delle Grandi-epoche ... ma, no, l’a principia 
vuole imperiosamente che il Paradiso terrestre venisse in- 
nanzi delia Luce e del Sole illuminativo, e Io vuole dacché 
la creazione della Luce e del Sole ilhiminativo è dinotata 
col Fiat lux, e quella del Sole e della Luna col fedi lumi- 
noria magna e non colIYn principio e colla prineùnof 
per conseguente furonopo*/mV»r/ alla creazione del Para- 
disum vmuplati».. . e siffattamente aooerteremo ancora che 
l'Hcden , (mirabile giardino della giovane natura , empo- 
rio di ogni gentil fiore, e di ogni frutto bello a vedersi e 
gustoso a mangiarsi) privo della Luce e del Sole, creato 
dopo, si fosse più orrido della ,$e/ua-nera, ove il foorban- 
dito e le feroci belve e l'uomo innocente neanche avrebbe- 
ro potuto cercare la preda e l'inaccessibile covaccio f Milton 
vatti a riporre col tuo bel poema, che favolose furono le de- 
cantale nelizie del Paradiso de’ nostri Progenitori. Volle 
Iddio punirli innanzi di fallire rincacciandoli in quello 
dal campo Damasceno?., e rifletto che là dentro non poteasi 
peccare oto/ perchè essere non ci polca l’albore eletto della 
Scienza e’I frutto seducente; nè al buio, se ci fosse stato, 
poteasi distinguere tra gli amarf pomi di ogni pianta sel- 
vaggia prodotta da quella incolta landa di lazze glebe ... 
vedete vedete a quali induzioni menano gli arzigogoli da 
pedanti I 

Fidalmo — Ih! parmi siensi coricati sopra un letto di 
Ortiche e di Carici , ove volgendosi e rivolgendosi si pun- 
gono d’ambo i lati ... e voi ci cogliete spasso I — Saprete 
però a dirmi cristianamente di che si è occupato Iddio da 
tutta eternità ? . 

Gaddemzio — Ve ’l dica Egli medesimo, dacché non 
avendocelo rivelalo, non è miga del rampante insettuc- 
cio squarciar la bocca ad eruttar corbellerie. Del resto la 
diffusiva operosità di Dio non ha princìpio nella^felice 

I iienezza di sua comunicativa. Sappiamo, e possiamo dir- 
o senza sfallare , che incessantemente operò e opera in 
Sè medesimo. Quanto non à esistito, c quanto non è nolo 

« 


Dkjitizod r , Goo^l 



276 PARAGRAFO V. DISPUTA 

cbe esiste, è, nella ìnTarìabililà onnipotente della di Lui es« 
senza, come un nulla rispetto a quanto potrebbe far esi« 
sten;. Di lui solo è pur propia la perfetta solitudine (•) 

r rchè tutto è in Sb , tutto in ogni dove , nè alcuna cosa 
pari a Sè . . . E circa la contcnlabililà di noi Esseri ra- 
gionevoli tanto è credere creasse il Cielo e la Terra ne’ «e» 
quanto in una intìnitesima frazione di un minuto, 
dandoci ancora a distinguere in questa frazione la succes- 
sione del tempo e delle cose (i85) . . . omnia illi pari 
modo possibilia sunt; sicché il tutto egli l’operò sicul 
voluti, posuit,et scivit ((*) **). E tanto importa a noi con- 
fessarlo operoso fisando le ricerche nell’ammirabile strut- 
tura di un lUitile che co’ suoi dentini trafora il Granito, o 
di uno schifoso Elmintico nato a morbidamente pascersi ne’ 
nostri visceri, quanto sulle innumerevoli macchine mondia- 
li, e sulle possibili ad esistere allo spicco di un alto della 
suprema Sua volontà — 

Fidalmo— V e ne dò ragione iterum alque iterum... 
e, per ottima chiusura, aggiungerò qui che nel sommo Id- 
dio non ci ha successione di tempo, e perciò è spedi- 
tissimo il modo da capacitarci ch’è stato operoso da tutta 
eternità come lo sarà : Pater meus usque modo opera- 
tur . > . sono parole di Gesù Gbisto. 

Gaudenzio — 11 Cucolo depone a tradimento le uova 
nel nido caluginoso dcH’Usignuolo. L’Usignuolo fa carità 
di schiudere e allevare i Cueolini , ma questi nè gli sono 
grati , nè disimparano mai quella lor rauca e sgradevole 
zolfa . . . 

Fidalmo — Oh ! oh ! dargliene rovello con un tal para- 
gone sarebbe piucchè agopuntura . . . mutiam registro, 
per carità, ne sento rossore anche per me medesimo che 
per un tempo sono stato . . . 

(*) Bacone dice : Qt» solitudine delectatur Deus est , aut fera 
(vot. yi. p.ioS. Amslclod.i68o.). Piace, ue a questo illustre fonde- 
re in una due idee intìnilaicenle loulauc e opposte ; Vlnfnito non 
La modello nel finito, no , no, no ... ò forse da questo modo di 
argomentare ch’é cresciuta la baldanza spropositante dì ogni genia 
di FilosoG naturalisti. 

(•*) Soliloq. S. Aug. Cap. i\. 
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Gauderzio — Non ne sia altro, ed anziché mutar regi' 
tiro scordiamo affatto ogni registro. 

Fjdalmo — No, avrei immensa voglia, pazientategli , 
contimiarvi a provocare colla famosa e piuccbè secolare 

DISPUTA 

SOLLA immobilita' DELLA TERRA (*). 

t56. — Gadderzio — Per verità delle volte si corre ri- 
schio di crcpare se non si svapora nn pochette. Quanti 
svai'ioni c’ insegnarono I II Signore ci guardi e cì custodi- 
sca dalla stoltezza di questo Mondo... passò Buffon, Kant, 
ilcid , Guvier , Steward , e stanno per affogarsi nellobblio 
R. Colard, Gousio, Fitche, Heine, Schelling, gli Aristotelici, 
i sensualisti, e i materialisti con tanti altri, distinti per sot- 
tilità d’ingegno e per incoerenza rispetto alla soda e sem- 
plicissima Filosofìa cristiana. La noente sublime de’ Filo- 
soB , come se patisse il capogirlo , fu sempre ruzzolante 
con il Globo ; il quale , sia per attrazione o per legge di 
gravitazione, dteesi chexisìa prenda mai ri/>o«o, ed esclu- 
de anche noi dal riposarci. 

Fidalmo — Di botto vi è caduto dal labbro nna sfor- 
mata sentenza che pesa quanto un Mondo! ruzzola il no- 
stro Globo ? 

Gaudenzio — E se ne dubita ancora {**)? 

Fidaijuo — Or vedete vicenda 1 Quando nel Lugh’o del 
iSSSconcbiusi lastampa della prima edizione del libriccino 
intitolato Dubbii apposti alle Grandi-età geologiche ,cc. 
sentivami molestato dal rimorso di non aver francamente 
manifestato quel che di ciò ne sentiva. Me ne ricattai al- 
quanto nel sesto Dialogo delle Conferenze Liturgiche 
ec. che vennero dopo a luce. Sembrami ora entrato a un 


f*) Tedi N. b 3, a4, e i54 a pag. a 66 a 69 . 

(**) Non faccia maraviglia se Gaudenzio e Fidalmo scambieraa- 
no tra loro le difesa e le offese nel corso di questa Disputa. La stes- 
sa alternativa hanno sostenuta i sistemi Astronomici e anche alcuno 
de’ rinomati Astronomi , e perciò è secondo l’indole della presente 
trattazioue la voluòilità delle Tesi e de’ tenitori- 
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concio il vostro punto iaterrogativo per iscuoieré in tutto 
la riprovabile mia pusillanimità ( 3 , 23 , 24. 102, i 55 ). 
Scoraem quèndici secoli dal miracob di Giosuè (*) sino 

(•) Sletti ila^ue Sol in medio Coeli, et non festinavil acewn- 
bere spatio tmius Dei . . . non fuit anlea , nec poslea tam longa 
dies, obediente Domino voci hominis , et pugnante prò Israel 
(Josue, X. i 3 et i 4 ) — Per oou maocare alla iagenuilà suggeri- 
sco leggersi in fine del iv. sol. del Gesuita G. Granelli ( Lezioni di 
sacra Scrittura. Venesia 1780) la ragionata lettera del Prof, di 
Asiron. Gravesand a Jacobo Gaurin Ministro alI'Aja sul movi- 
mento della Terra; nella quale lettera egli sviluppa la seguente 
genuina confessione , che attualmente è sentimento e ntetodo comu- 
ne ne’studi Astronomici : f In vece del movimento della Terra, che 
si à conforme alle Leggi che si vedono guardate da ogni altro 
corpo , si attribuisee al Sole tm movimento che trovasi affatto 
irregolare, tanto solo che si rJJLìtla agli altri movimenti osser- 
vati nel nostro Planisfero. Queste irregolarità non fanno che 
disordinare il Sistema, non avendo alcun uso nella spiegazione 
de’ fenomeni, di cui si rende ragione assai più naturale mette»- 
doti Sole in ripoeo t — Deve dunque assolutamente stare in ripo- 
so per agevolare la spiegazione de’ fenomeni / A noi imporlereb- 
l>e meglio sapere il come sta effettivamente questo Sole , ansichè 
istruirei erroneameole sui principio fondamentale che spiega i fe- 
someoi coosideranddo come se stesse in diverso stalo. La differenza 
tra il girare e starsenenella ^we/eèquella che passatra il positivo 
e il negativo; V, comunque «a risultasse regolare la spiega ooU’in- 
vestire il positivo in negativo suo stato, ci avranno assicurati del 
risultalo m f ateo supposto non delia esistente realità, o sia non del- 
la vera deslinasione ed ofEcio a cui venne creato ; mentre poi , ri- 
mosso il supposto, meglio sarebbe sapersi il poco certo, che , co- 
munque de noi imperfettamente compreso, e’iofbnde più sicurez- 
za e piacete scieoti&eo di quel che ne risulta dal fissar la mente 
e la coscienza a vagheggiar Vsneerlo e l'erroneo — Discorrendola 
^ indi da credente aggiungo, ebe se pur concorressero in rivalità di 
uguale importansa il euppostoola realità, per vivere noi sicuri ci 
converreboepiutioslo essere meno dotti in i^iegazioni,Asitd\ frego 
ad esse getctwfalhee parola di uo»m»ì, e aggiustar piena Fede a 
lina folata di sacri Testi ebe eongruamente iusegnano ( più che non 
è vederlo co' nostri occhi ) mescer Febo girare. Andate così se vi 
aggrada a ricasarvi alia lillerale interpretazione di quei tratti ove, 
parlandosi allusìvamenle a G.'C., sta detto: A sommo Coelo egres- 
sio ejus, et oecursus ejus ad summura ejus ( Sai. xviii )? — Fon- 
dasti terram super stàbiUtaternsuam, nec inelinabkur in eaeeulum 
saeeuli.Jpseenim fundacUorbem terrea tmntoàsVem.Iuquesto se- 
condo testo non ci è affatto allegom.(Vedi la nota a pag. a86 che. 


/ 
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al'a venuta del Messia , e altritaoti ne passa reno sino alla 
propalazione del Sistema di quel sommo che po»e deli Or- 
b(! la gran lampa al centro! B se per tremilanni la sa- 
pienza dc'Grcci de’Fenicì e degli Egizi tenne fermo alla 
diversa sentenza , considerate se per suQìcienti si possono 
accogliere i pochi secoli e i scarsi contraddicen ti dal Co- 
pernico insiuo a noi per dedurne più accertate illazioni ... 
non decisa , no , ma lite in pendente è questa. Ntunquid 
nosii ordì nem Coeli, dimanderei a cotesti, et pones ra- 
iio'icm <gu8 in terram (*)? 

Gaudenzio — Non io, ma Toi volete tenere impigliato 
nel vostro Astrolabio l ’ ordine del Cielo , e darcene conto 
colla stregua degli uomini e col nmltero de’ Secoli I Ritor- 
neremo alla buona [x;r via dd grave argomento àdtremi- 
Ianni a scuola del saviùsimn di Pelusia (**)? Don che del* 

V anfibio Tjeo-Brake? al quale piacque daH'erta sua Spe- 
cula scrivere l’elogio del Gopemico e a un tempo ùudiiaar- 
si colle Progrjsnasmata Astronomiao itialaurafae (•*•) 

codiìncia celi: Ed anche H Gap. »vii, ee.}. Rispoodtmo coITaBlo* 
riti di S. Agostioo ( L. i.c. 3g. Quist. ) lìsut in icriptari» mare 
humano homùiibat loguilur. E colf altra di S. Tomlnavo ( i. p. 
970 , Art. 5, ad i. ); hloyse*, rudi poputóeonde$eendan\a«quU’ , 
tus etl quod tenai&ililer apparet ... N'oa è pert^ wnteoza di «asi , 
uè di alcuno de’Oottori della Chiesa cbew^liM ttoriei dotKua 
primeggiare il seneo allegorieo al tiUeralt ; allrifaenti i libri sto- 
rici si convertirebbero in libri favolosi... esidiràasgrUegamealecba 
Iddio ci ha incannali? ( Vej^si sopra questo proposito il voi. iv. 
della jce della Ragione, ^saro). 

(•) Job. XXXVIII, 35. 

(**) I Greci entusiasti cosi chiamarono nelle loro Opere Claudio 
Tolomeo. 

(*•*) Tyco Brake, con cento e piu mila scudi della sue propria 
vendemiole, costruì magniGca Specola che nominb Uranieadiourg 
(città del Cielo), la quale tutt’orasussisto quantunque fosseegli morto 
alla Gne del xvi secolo I — Le opere di Niccolò Copernioo ( nato in 
Thorn della Prussia) furono due: De revoltUionihua orhium Coe- 
lestium (Basilea i534), la quale venne da lui veduta stampala tn 
vitae obitu: e l’altra: De motu oclavae Spherae, esplicativa della 
prima. Tyco-Brake le celebrò con semi-eleganti versi latini, de’qoali 
uu saggio sono i seguenti : 

JmplaeiJus Coelum penelrarit acumine mentis.’ 

Menti, cum ntens sii, Jupùer ipse/mvet. 
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al ^ran Claudio? Ditemi scandagliaste quanto temeraria 
sia il vostro proposito da dottoreilo? Poco stante voleste in* 
dagare la costituzione fisica e morale de’ pendali Mon- 
</i'( 23,24.,75); indi vi piacque discutere la presunta an/*- 
chità del Mondo geologico , ed ora mi trascinate in una 
più pericolosa astrusità I Via, cessate, che senza riuscire 
a dar movimento all'Astro maggiore, togliereste ad ambi-, 
due il riposo. 

Fidalmo — Vigliaccheria ; specialmente se ci ripicchia in 
fondo delPanima il nobile sentimento della Verità. 

GAUDiazio — Ho capito, è scrupolo Teologico questo che 
tì agita. 

FroALMO — CHbò. In tal Disputa non si sarebbe mai mi- 
schiata la Teologia se il Pisano Galilei non avesse preteso 
elevare le sue Teoriche a quistiooi dommatiche colla In- 
quisizione di Roma. 

Gaudenzio — E credereste che discettarne ipoteticamen- 
te per il si e per il no, nel solo interesse della Scienza, 
sarebbe poi cosa tutta innocente? 

Fidalho — Le Tesi furono allora proibite nel senso Co- 
pernicano , perchè accennavano sopra quanto dob- 

niam credere circa il senso litlerale de’ libri storici Scrittu- 
rali. Eppure (vedete a che rompono i più sublimi spiriti 
quando si arrendono agl’inilussi della fantasia , o quando 
SI consegnano mancipi delle preoccupazioni!), Galilei, do- 
po la pubblicazione de’ suoi Dialoghi, denunciato recidi- 
vo, aH'atto medesimo di aver giurato (*), Usando cogli 
occhi la Terra , brontolò: essa si muove. 


f*) II Decreto de’ sette porporati , datato a a5 Giugno i633, e la 
■iIratlasioDe pronuociata dal Galilei teggonsi nel principio del iv. 
Tomo delle di lui Opere, ultima edizione di Parma- Con quel De- 
creto venne dichiarato assurdo e falso in buona Filosofa il suo 
Sistema , ed erroneo in materia di Fède, in quanto che espressa- 
mente è contrario alle ss. Scritture — Vespressamente di questo 
Decreto si è coll’andar del tempo tacitamente rilentalo nella opi- 
nione degli uomini — Non è che gli antichi non presentissero in 
ciò quello che dipoi dettò il Cardinal Nicolò di Cusa nel i46o , e 
dopo Copernico nel i54o. Anzi Platone e Cicerone enunciano al- 
cun che di Leucippq,, Filolao , e Nicela. Que'due intinsero nelle 
congetture di questi che li precedettero, c dippiù oc stohilirouo Ipoi 
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Gaddcnzio — Pativa forse la Terra commozione , e pro- 
priamente nel punto in cui poggiava egli r suoi piedi? Nei 
palischermi si barella senza esserci maremoto ^ ma in ter- 
ra ferma, oh! . . G chi sa non alludeva alle conchiusioni 
delle sue quattro-giornale delle quali sentiva grandissima 
ripugnanza rivenirne. 

Fidalmo — La frase di lui suona secondo Inietterà, cioè 
eh’ effettivamente il movimento del Globo sotto 

de' suoi piedi , o al più che allora ricordava averlo sensi- 
bilmente altre volte avvertito ... G certamente fu e sarà il 
solo a sentirlo, dacché a poterlo noi ugualmente avverti- 
re dovrebbe sparire la qual siasi forza che ci ritiene (hJ 
non isfuggire in linea retta e perderci nel vuoto correndo 
in infinito senza mai sostare. Ma le cosi dette forze «li (gra- 
vitazione e attrazione sono generali nel nostro Planisfe- 
ro ; se non ci fossero non si conserverebbe la velocità dei 
corpi proporzionata alla distanza , e i Pianeti o si conglo- 
berebbono in uno spazio limitato l’uno sull'altro, o lontane- 
rebbono in infinito dal centro comune. In più concreta in- 
telligenza riQettete che la medesima legge che non fa sfug- 
gire gli Astri nella loro orbita ritiene noi e i nostri Anti- 
podi sulla terrestre superScie ... e perciò alcuno non po- 
trà mai vedere nè sentire il movimento del Globo , sup- 
posto che si móvesse. 

Gaudenzio — Gppure quanto diceste porterebbe alcuno a 


tesi e Teoriche, alle quali la maggior parte de’ moderai tengono 
appresso col Galilei che ad esse diè la impronta del suo genio Ira- 
sceDdeotaie...perè non è giudicato immune di plagio nella forma- 
lione del suo Teloscopio , nelle dimostrazioni riguardanti I’ uso 
delle vibrazioni del Pendolo ; demodi di armare la Calamita ; 
delle Teoriche dell accelerazione del moto nella discesa de’gravi. 
Sono pertanto interamente di originale suo conio il Compasso di 
proporzione-, il Barometro e Termometro Idrostatico-, ec. Nel- 
l’insieme sogli attribuisce il titolo lusinghiero di Platone Italiano 
atteso la forza del suo raziocinio eia magniloquenza di cui lo vesti; 
e forse per le cose anzidetto somiglia tanto a ([weW' Àpis-Attica in 
quanto Ateneo e Diogene Laerzio, lodandolo a pari ch’orane merite- 
vole, aggiungono : multa surripuit, et plurima transcripsit. (Vedi 
la rarissima e bellissima edizione Greco-Latina, ch'c un capo d’ope- 
ra di tipografia colla versione di (iiuvauui Serrano , di Enrico Ste- 
fano. Parigi 1078, voi. due ìu folio ). 
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conviacersi del movimento delia Terra, noa soltanto come 
Ipotesi ma come Tesi ancora. E Xinaegnamento o e in 
voce di fama , pur nella stessa Sede della sacrosanta Rcli- 
gion nostra! 

Fidalmo — Mordietu nego. Fu ed è circoscritto Xinae- 
gnamenlo ne’ cancelli della Ipotesi , come ne convengono 
gli Astronomi che l'ammisoro, e progredendo a col >ro clic 
la contraddissero, cioè numerandoli dal Riccioli ( resosi fa- 
moso pochi anni dopo la morte del Galilei ) e continuando 
ai parimente insigne Padre Rosselli ( quelb Gesuita, questo 
Domenicano ), ai Giuseppe Giacomo Cosas (*), airAbbate 
Feller (•*) ; e, per farci ai tempi più recenti, al Padre An- 
fossi Maestro nel sacro Palaao che al 1822 confutò il Ca- 


nonico Scttek . . . 

Gaudenzio — Basti di questa enumerazione che non 
concbiude gran fatto . . . quefl'uno da Pisa ne vaie cento 
e mille. 

Fidalmo — I cento e i mille di quella Taglia e di quel 
ceto conducono .d più a farci convinti che la emersione 
della Tesi dalle ombre della Eeelissiooo. è ancora av- 
venuta c prob ihilincnle ivm avverrà mai. Si consente ele- 
varsi a Disputa la ipotesi per solo più agevolmente spie- 
garsi i fenomeni aiAencì e meteorologici. Così lasosten* 
ne perfin Simplicio colloquiando con Salvati e Sagredo 


(•) Sistema — Stxinpato in MuJriit 1773. Spiego egli i fenoine- 
ni egregiamente senza mettere in ripeso it Sote, it che uou avreb- 
be mai assegnilo se fosso il coalrario. Eppure, come va che qtie> 
«lo canto ambeo è sostenuto con ugual vaìenzia? La verità non può 
esserle che una ... videbimus infra da qual hauda stia. 

(*•) Osservazioni JUosoficke sui Sistemi, ec. , colle quali si di- 
fende la s^aài'ùVà della Terra. La Foce della Ragione nel iqdS 
produsse cinqueifmorie avverso il Sistema Copernicano ; e dippiù 
alcune vibrale riilessioui contro il Sistema delle forze centrali ap- 
plicale da Newton e suoi seguaci alla spiegazione delle Orbite pia- 
nelarie. Mi si è riferito che il Cattolico di Lugano abbia edito nel 
corrente anno i 84 o alcuni Dialoghelti relativi a queste oppugna- 
zioni ; altri pure ne nominerò in seguito acciò si risappia che non 
uno slancio freoetico m’i.npegua a scendere in quest’ ..tfrena , ma 
la propria coiivizione iucoraggiata dalla certezza che la lizzo po- 
vera non è d’illustri campioni. 
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ne’ rinomati Dialooài del Galilei. Sicché avverlirò voi , 
spedito asserilorc , al come sta in Platone : nostrum scire 
sit quoddam bene reminisci; e aggiungovi che S. Tom- 
maso assolve le Ipotesi colla seguente sentenza : Astrono- 
tnorum suppositiones, quas adinvenerunt, non est ne- 
cessarium esse veras. 

Può bensì questa Ipotesi essere stata abusata dal ser- 
vum pecus de’ Galileiani ; può anche essere stata tradita 
nel Catto àelì'insepnamento : ne è anclie con prudente di- 
sinvoltura tollerato l'abuso e inSno a tanto che si limite- 
ranno essi a sgranocchiarla fra le domestiche pareti , o a 
che, ritornando un atiro Gyclo di Sistema, non ispunti 
magniGco nel sentimento dell'Astronomo di Canopo un 
Sommo che valga quanto la incute del Galileo. 

E ipotesi , vo’ ripetervi , e aggiungo che l.i Teorica dei 
cerchi diurni perderà il plauso Copernicano forse innan- 
zi che amendue noi saremo chiamati nspasseggiar su da 
Stella a Stella, essendo certo che un bisbiglio va mo- 
vendosi tra Dilettanti e Professori. 

Gaudenzio — Potreste conchiudere che il grande Astro- 
nomo Pisano ragionò in (allo? 

Fidaluo — Dico a voi per non più ripeterlo ad altri. 
Alcuno non ammira più di me il Galilei , al quale Fili- 
caia applicò un quasi giusto elogio co* seguenti versi : 

Quei che di nuova luce il Ciel fe’ bollo 
D'Astri nuovi ammirabile immortale 
Discoprilor novello; 

Quei che volò sugli altrui voti , e feo 
Del ver giudice il guardo , e coi Pianeti 
Commerci ebbe secreti 

Niuno però negherà aU’ingegno la potenza di ascendere, 
veder meglio , e più in là . . . Sia dunque per forte desi- 
derio che sento del vero, del solo pero, o sia per qualche 
mia picciola ragion di calcolo scientìGco, tollerato sarà il 
vaticinio tra possibili contingenti deirapparizione di un al- 
tro Astronomo che rovcscerà Copernico e Galileo per co- 
me eglino da gagliardi si provarono a mcltere giù To- 
lomeo e Ticone. A ben edificare non bastarono tanti ; ad 
deslruendum sufficit unwn,,.cxii\. ilNerval col suo face- 
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clietto (li spada attacca e fa morire la Balena I E meglio 
del Giacomo Gasas si cercherà del come spiegare i feno- 
meni, conservando nel supposto, al pari cn’è nel fatto, 
la immobilità della Terra ... e messer Febo verrrà con- 
dannato ad alzare e abbassare ad Altalenai suoi Poli; spedi- 
tamente voltolar l’Auriga il Plaustro di fuoco e i suoi fre- 
menti destrieri . . . com’è àéìXarrosio cui lo spiedo vale 
per centro di moto ... 

Gacderzeo — Ripetendo una frase assai vieta, pur ve ne 
reGciate perchè non v’ internaste nella positiva dimostra- 
zione che se gji oppose. 

Fidalmo— è institiva in noi la brama del vero ; e T 
vero in alcunché si è rintracciato scuotendo la dipenden- 
za dall’autorità vatiniana e delle prevalute opinioni — Ma 
in fine, mettendo in disparte le triche e le solìstiche ine- 
zie, le Considerazioni del Galilei, che han (atta tanta pre- 
sa, si fondano sopra queste quattro proposizioni. 

I. — Le stazioni e retrogradazioni de’ Pianeti; e i lo- 
ro accostamenti e allontanamenti dalla Terra. 


a. -- Le titubanze , le rivoluzioni del Sole in se mede- 
simo , e le variazioni che nelle sue macchie si osservano. 
3 . — Il flusso e riflusso del mare. 

4* La continua (supposta) mutazione, benché tardissi- 
ma , nella linea meridiana. 


Ecco tutto — Air ultima pormi aver opposto nodose ri- 
flessioni negando Pimmaginato progressivo spostamento 
dell’Asse della Terra sul piano delP Eelitticja (98 a io 3 ) — 
Alla seconda molte cose aggiungo più ampiamente inte- 
se, e più legittimamente le concniudo parlando al N. 36 , 
167 a 184 del Sole e della Luce considerata in sé stessa 
e nel suo oUicio. Per le altre due ho diffuso chiose in tut- 


ta 


[uest’Opcra e me ne rimangono in riserba. 
lATJOENzio — A che farne ? 


Fidalmo — A spifferarvele , se la Disputa si accalore- 
rà. In questa Palestra non mi addussi spinto da fallace o 
ambizioso proposito ; anzi confesso sentirmi un punto di 
linea protratta nel misurarmi con un esercito di Professori; 
inoltre la sola prevenzione in contrario è per me un gi- 
gante dippiù da dover combattere . . . agitato dunque da 
grandissima perplessità di animo, nell’opporre qualche ri- 
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S ìoostuceia tn' incuora soltanto che coloro i quali prima 
i me ci si misurarono si annoverano tra i praetianle» 
gli eximii eli exeellenies . Chi poi me ne orontolerà si 
provi a confondermi , o a commettersi allo stesso martirio 
in difesa della verità, che, se pur non riuscisse farla trion- 
fare, cesserà almeno dal disapprovarmi, o non più sentirà 
martellarsi dallo scrupolo di nulla aver operato per sì bella 
causa. 

Gaudenzio —Ce le beveremo per isvago le vostre vispo- 
gtucce , dacché per far chiaccniere in articoli scientifici 
Occorre essere aggregato alle cospicue Adunanze che ne 
custodiscono e ne dispensano il dritto . . . Del resto , an- 
che sputando un po' del giusto senno non vantaggereste 
un filo co’ Professori : essi tengono fortemente al cullo as- 
soluto per gli Atti accademici, e inoltre 

Stimano iDfaniia il confessar da vecchi 
Per falso quet che giovani apprenderò. 

Fidalmo — È tirata di maFumore questa vostra perchè 
non vi han chiamato Accademico né Professore in forma 
digni — In quanto a me rimpiango l’ acquiescenza di 
chi in buona fede riposa negli errori scientifici di ogni ge- 
nìa, e mi tengo fortunato più lieto di essi e assai più one- 
stato che dai soldi e dai titoli solo per averne con indicibile 
stento sfatato alquanto il prestigio. 

Gaudenzio — Neh ! già vi fate sicuro sicuro , e sì tanto 
gonfio di parole che chi non vi conosce bonario vi scam- 
bierebbe per superbo!... altronde, modificata, credo an- 
ch’ io giusta la sentenza ; sume superbiam quaesitam 
meritis, sopratutto raffrontandola colla superbia fondata 
soprai taen\\ concessi, improntatilo plagiati... — La- 
sciamo però da parte quanto non riguarda la presente Di- 
sputa, e scrutiniamo un pochetto quei che metteste in- 
nanzi come certo: — Il tratto del Libro di Giosuè al 
Cap. X si è già concordato col movimento della Ter- 
ra , e gli altri che lo conseguitano potete metterli allo stes- 
so livello? 

Fidaluo — Mi provocate à farmi da ricapo — Vi re- 
plicherò dunque, che nè spinsi nè ligai l’assnnto sopra di 
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tali citazioni , le quali incontransi , per chi le volesse co* (••) 
noscere , quasi tutte nel Padre Galmet. Mase dite eoneor- 
dalo quel primo testo, evitando io la taccia del repetita 
erambe e senza farne scialacquo , vi dono a meditare 
quel de’ Salmi: a aolis ortu tisque ad oecasum, lauda- 
bile, eie-, e’I classicismo del Capo mi d'isaia (*): Ecce 
ego reverli faciam umbram linearum , per quas de- 
scenderai in horologio Jchaz in Sole retrorsum de- 
cem lineis. El reversus est Sol decem lineis per gra- 
dua quos descenderat.Qnesio solo testo basterebbe a far- 
' ci credere non potersi separare il senso litterale dalla inter- 
‘ prctaziune de' libri storiciScritturali; tranne la regola det- 
tata daS. Agostino; In sacrarunt Seripluraruminter- 
prelalionenon est recedendnm a sensn Wlerali nisi ma- 
ni festum seaualur absurdum (*•). Osserverò pure che 
nella folta de' testi , collimanti a un solo senso liUerale 
colla uniforme fraseologìa sul movimento del Sole e non 
già delia Terra, non ci ha alcuno apparente assurdo, spie- 
gandosi dai Tolemaici i fenomeni con ugual v.ilore. Per 
io che correndosi alla opinione de’ contrari sarebbe un 
bel sfarfallare sostenendo che Iddio ispirò i sacri Scrittori 
secundum ea quae parent afEo di adattarsi ad caplum 
vulgi. La menzogna, sotto di qualunque forma e per qua- 
lunque buon fine, è opposta alla Ferità per essenza . . . 


(*) E anche il Gap. ZLvin Ekclesiaslieus , con circa altri 
ottanta testi consimili ai riceositi, formano un ammasso indigesli- 
hile per i Coneiliatori in favore del Sistema Copernicano — Vedi 
la nota pag. 278 ; c Sietit itaque Sol, etc. — Vedi il L. ix,Sect. 
IV. Gap. XXXVIII : De nttemale Terrae mataei sino al Gap. xl. del 
voi. secondo in f. stampalo in Roma, i65i (diece soli anni dopo la 
morte del Galilei ) , intitolato : Almagetli novi par» posterior 
Tomi primi. Quest’opera, somma per ampiezza ordine eligamen- 
tu di dimostrazione matematica, 6 del Gesuita Gio. Battista Ric- 
cioli. Non così ò opposto lido a lido e fiotto a fiotto come lo sono 
i di lui ragionari a quelli de'Copernicani e Galileiani. Non si è da- 
to, pér quanto io sappia, mai risposta stringente ai xxxyux Arghi 
contro la Teorica del molo diurno della Terra; iiù agli altri xxxxx 
Arghi o sia Argomenti, opposti aironnuo movimento di essa ! 

(••) L. 8 . rfe Gen. ad liti. c. 7 . 
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Terremo poi, scendendo col discorso a noi , l’ unanime 
inlorprctazione de’ Padri per opinione volf/are ? ed essi 
considereremo noi por volgo! . . sapreste dire che quella 
cima di uomini in santità e sapere pensavano e scriveva- 
no votqarmenlefìAàuì permette la colliitlazione nelle sen- 
tenze scientifiche , ma quei che narrano gli avvenimenti 
nel suo nome acciò le spiegassero e dal loro labbro le in- 
tendessero tutte le creature non sono del Folgo,\vi mai po- 
trebbero cadere nel mendacio perchè ispirati da Lui Ve- 
rilà injlmla. Mose, dunque, Giosuè, ec., si hanno a ripu- 
tare injalìibili, perchè il ministerio della lor parola è da 
Dio, vai quanto dire, parola dello stesso Dio : et major 
est quippe Scripturae htgus auciorilas, quam omm's 
humani ingenii capaeiias {*). 

Gaudenzio — C l’acume de' grandi ingegni ? e tante 
esplorazioni? tanti calcoli?.. . 

Fidilmo — Sonoun n»//a rispetto alla eemc»/à e autori- 
tà delle ss. Scritture. Ma sia pure che i libri storici scrittu- 
rali intender si debbano in modo diverso di quel che suo- 
nano ; c sia che i prestantissimi sacri Interpreti non me- 
ritano discriminazione dal allorché pronunciano 

suircquilihrio della Mondiale bilancia nonderibus libra- 
ta suis, dimanderò ora: c Non prevedeva la Sapienza di 
Dio che non è l’uom volgare che misura l’altezza del Sole 
e delle Stelle? che adopera il Binocolo e’I Cercatore nelle 
lenti astronomiche il cui campo sia picciolo e per più fa- 
cilmente trovare nel Cielo gli Astri ? che adatta il Crouo- 
raelro e ’l Collimatore per la misura del tempo ne’ passag- 
gi?» Jl Volgo può scambiare l’Antelio e ’l Parelio col 
Sole , non già speculare coll’occhio nudo del Tolomeo e 
col Tcloscopio del Galileo. In caso opposto dubbiam con- 
cbiudere che Iddio commise a preferenza di ogn’altro a 
Copernico e a Galilei l’alto officio di cercare il vero astro- 
nomico; disdire Lui ne’ suoi sacri scrittori ; e disingan- 
nare il Volgo cioè tutti gli ordini e i stati delle umane 
generazioni 1 

Gaudenzio — Questo consectario è brusco quanto le pre- 
messe!.. Pur nondimeno è fuori dubbio che a que’ due si 


(*) Augusl. L. Il f de Gen, ad liti. Gap. ix. 
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dà il vanto di aver riportali molte scoverte dal Cielo Astro* 
nemico. Per esemplo l’ficume del Galilei ci accertò del- 
Vàberrazufne nel lume delle Stelle, e del. . . 

Fin ALMO — ... è apparente l’ abeiTazione al pari 
die apparente essi dicono il movimento del Sole ortivo 
ed occiduo . . . Potrebbesi. senza inconvenienze, attribui- 
re alla rifrazione de’ raggi (^ò). alla traslazione nello Spa- 
zio degli Astri raggianti ; dacché, pur credendoli Assi non 
possiam dispensarli dal descrivere Ellissi nel centro in cui 
si trovano posti, e come inchiodati. 

Intanto , sappiamo che il nostro Globo venne lanciato 
primo e solo neH’immoto vano dell’aere. Appoggiando- 
mi h questa verità di Fede , che tramezzo agli errori è an- 
che accertatadalle prime epoche oscure de’ geologi, espor- 
rovvi un argomento del ohiar. Domenicano Salvator Ma- 
ria Rosselli (*) , al quale argomento mancherà sempre 
il soddisfacente riscontro. 

Ex narratione MoysÌ9 constai in principio Deum 
creasse Coelum , et terram, quae essel totius machi- 
noe hasis, et fundamentum. Solem vero non produxis- 
se visi quarta die. Sol igitur non crai centrum totius 
operis’,sedcentrum erai Terrà jampridem creata, nisi 
qttis forte dicere velit Universi Mundi machina usque 
adquarlum diemnullum fuisse cen/rwwi.. .(aggiunge- 
rci) o che appena creato il Sole Iddio si mostrò volubile 
abrogando la legge di centralità sostenuta dalla Terra per 
soli quattro giorni. 

Gaudenzio — • Senza immutare la legge primiera bastò 
avesse attribuito al Sole un centro relativo e cosi la Ter- 
ra, immobile nella creazione, cominciò di poi a roteare. 

Fidalmo — Questo aggiusto è stiracchiatura da pedan- 
te. Oltre a che, per determinarci a credere il Sole centro 
universale del l’ianisfero, si ricerca la dimostrazione di 
essere assolutamente e non relativamente immobile; 


(*) Stimma Philosophiea ad mentem Angelici Doctoris. Ro- 
ma 1777 . voi. m. pag. i85 — Forse a moltissimi tra quei , che 
si teugono un gran fatto nel loro sapere, non è mai caduto in pCn- 
siere dare una svolta al precitato Riecoli nella nota a pag. aS 6 , 
nè a questo Rosselli , c questi valgono per molti di essi... ■ 
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anche perchè questo relativo dovrebb’ essere diverso ri- 
^ttivamcute ad ogni Pianeta se diversa n’èla costituzione 
usica. Indi è una contraddizione che movesi in sè stesso e 
che non può moversi attorno a noi, mcntrèpure è veduto 
in movimento vertiginoso e traslativo verso la Costella- 
zione Ercole con tutto il Sistema. 

Credetemi la Scienza si fa retrograda ricusando deter- 
minarsi alla immobilità della Terra; e nel non riconosce- 
re in essa il centro universale al gran Padiglione del 
Firmamento. Gli Astronomi credono tanto necessario sta- 
bilire un centro assoluto che si sono dati ad asserire che 
il punto oPolo presso cui è la bella Stella polare sia il so- 
lo che può considerarsi immobile e come centro di tutt’i 
giri che dcscrivonsi ne’ Cieli (*). 

Noi Cristiani , se non vogliam ventilar per favolosi i pri- 
mi tre giorni della creazione , dohbiam credere ne fosse 
stata la Terra il centro universale ài gravitazione e at- 
trazione. 1 Geologi di un solo culto premettono nella crea- 
zione un periodo oscuro: i varianti e i misti vogliono che 
i Pianeti fossero stati Soli in principio. Nella seconda sup- 
posizione sembrerebbe che i Cojierm'cani dovessero stabi- 
lire tanti centri per quanti ci furono Pianeti-Soli: e nella 
prima supposizione non più contrasteranno che mancò il 
Sole alla Terra per essergli centro , perchè non creato se 
non dopo tre giorni apparsa la bcUa Luce, lo non saprei 
se sono disposti anche a solidificare la Luce e convertirla 
in centro assoluto perchècreata nel primo giorno del Mon- 
do bamhiuol . . Stiamo là che il primo getto àcW Opificio 
de’ seigiorni fu la Terra, e che non essendoci nello Spa- 
zio masse luminose o illuminate dovè funzionare per sè e 
per l’Universo da centro assoluto. Essendo poi piucchè 
assurdo attribuire al lìerum condilor la incoerente volu- 
bilità di aver immutato il regime cosmico nella posterio- 
re creazione de’ Soli, è tuttavia come fu centro assolu- 
to. Se la sua torma fu unui iuvariabilmente una fu ed è 
la legge alla quale ubbidisce. 

Gaudenzio— pad ron vào^è indifferente al- 
le dispute scientifiche, perchè la /fe/iyibne non insegna 


(*) Tratte d’astronomie. Jonhe tlerscliel. N. 5<). 
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le Scienze essendole affatto estranee!^) — Qual discre- 
dito indi ne risulta nel bisogno di ritrattarsi per co- 
loro che vogliono fulminar sentenze in queste materie 
col pretesto della Religione ? 

Fidalmo — Diceste materie estranee alla Religione? 
e non le appartengono tutte intriusecameote? È sola dessa 
che garantisce il vero allorché narra allorché insegna e 
allorché precetta. Se in un apice ci avesse ingannati, direi 
che c’inganna in tutto : Omms Scriptura dimnitus inspi- 
rata uttlis est ad doeendum , ad arguendum in jusli- 
iiai**)^Quaecumque enim scripta suntadnosiramdo- 
ctrxnam scripta wn/ (***). Non può duMue la Religione 
essere disinteressata e mostrarsi indifferente alle di- 
scussioni scient^ohe;bé\e quali per altro (ed a miglior 
accerto del suo intenrento)ridondanoleOperede’ suoi Dot* 
tori ed Espositori ... La illazione di ciò ò che il Sacerdo* 
zio venne investito di dritto del Magistero delle dottrine fi- 
sico astronomiche perché connesse e strettamente ligate 
alla interpretazione delle ss. Scritture. Protestarono gli Ete- 
rodossi e 1 Demagogt contro questa salutare influenza; però 
essi soli, e perché nontorcR^va da conto alia loro arbitraria 
e licenziosa maniera di pensare e di scrivere. Al riverbero 
c col favore della loro audacia si osò inconsideratamente 
deridere d'ignoranza il Eretismo sul proposito del Galilei : e 
si oltrepassò ogni segno, cicalandosi ancora sulla infcdli- 
bilità delle sentenze della Santa Sede o sia della Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana. 

Gaudenzio— La condanna contro Galilei fu della Chiesa? 

Fidaluo — Non la Chiesa ma il s. UQìzio condannollo 
in quelle opinioni che per trenta secoli erano state giudi- 
cale false , e che di poi si ebbero nelle scuole per proba- 
bili, e da pochissimi -gex evidenti . . . Epperò H fallibile 


(*) Vedi ingolfata in questi erronei sensi la Memoria dell’Àbbé 
de Floltes, estensore AeW'Univers, giornale francese. E^li riassu- 
me il libro di Marcellus de Serès ( igg unta ) ; e gli Annali dette 
Scienze Retigiote (voi. viii,p.4i7} la riporlano per intera senza 
confularlalll ' 

(*•) a. ad Thimoth. ii. i6. 

(♦*♦) Jd Romanos xv. 
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giudizio della Inquisizione condannava ciocché innanzi 
non era ammesso , e ciocché oggi e sempre sarà strenua* 
mente combattuto. 

Sicché , mentre la Chiesa non si assume rincarico d’m* 
segnare direttamente le Scienze, vigila però, coll’autori- 
tà commessale da Dio , alla custodia della sana dottrina 
per la integrità della credenza, acciò di soppiatto non la 
macchino di errori. Se cosi non fosse, condannerebbe tan- 
te Opere scempie ed empie? . . Deh I conferiamo noi che 
meglio della stolta scienza ci aETà \sl fedele ignoranza; 
e per farci sicuri nelle Scienze na/ura/t , quanto nelle so- 
pranaturaK alle quali si affibbiano , conveniamo che laa- 
torità e supremazia di essa assorge e direttamente procede 
da Dio. Pruova ineluttabile si é che in ogni evento la si fa 
fatta rispettare daDio, mentre peribile o caducata si osserva 
ogn’altra dottrina, o colossale autorità! . . . 

Gaudenzio ■— Amerei, non ostante, che dai fasti del- 
la Storia della Chiesa potessesi cancellare la perse- 
cuzione sofferta dal Galileo, e da tutti quelli che am- 
mettono gli antipodi. 

Fidauso — Ricorderò a voi ciocché ogn’un sa a mena- 
dito. Gsso, pe’ dotti Dialoghi ohe \o sxxasdkSBno refratta- 
rio al Decreto del i6i6 ( mentre potevano attirarlo in po- 
sitiva ammenda), avutosi riguardo alla eccellenza del suo 
cuore e della sua mente, ne riportò benigna censura, con 
di giunta la recita de’Salmi penitenziali per Ire anni, una 
volta per settimana. La sentenza venne redatta dal vene- 
rabile Roberto Cardinal Bellarmino, messo concordemen- 
te, anche dagli Eretici, in cima di ogni controverlista ra- 
gionatore. La materia di che trattano que’Z^ia/o^At^ este- 
samente confutati, s’ intramischia di Scrittura e di Religio- 
ne-La Sedia degli Apostoli pronuncia posato giudizio in 
quello di che le piace prendere cognizione , tanto intorno 
alla equivocità oellc dottrine che procedono dalla intume- 
scenza della umana ignoranza , quanto alle persone che 
contano fiabe per introvertire la s. Credenza. E , perchè 
divinitus fundata, riesceinf allibile ogni qual volta pro- 
nuncia sul Domma sulla Disciplina e sulla Morale; nè 
mai per articoli' decisi in ^orma solenne colse discre- 
dito o venne in bisogno dt ritrattarsi ... 1 Decreti poi 

• 
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' del 8. Uffizio , del tenore di quelli emanati nel i6 e nel 33 
del decimo sesto secolo contro le tesi Galileiane , e i De- 
creti di ogn’altro Tribunale di Roma acquistano autorità 
infallibile e si rendono Regola di Fede allorché tali li 
dichiara una Bolla o sia una decisione del sommo Gerar- 
ca. Ma, né quell’Urbano, che allora reggeva il Vicaria- 
to in Terra per Gesù Cristo capo invisibile della Chiesa , 
nè i di lui successori si pronunciarono in quel fatto e in 
quelle astronomiche materie. É perciò che la opinione cir- 
ca il supposto movimento della Terra si può discutere co- 
me Ipotesi , non già accertar comò Tesi , perchè contro la 
Tesi stanno due decreti del s. Uffizio non rivocati. E ove , 
non ostante, fosse lecito tradurre questa tollerala Ipotesi 
a Tesi, e la Tesi ad inappuntabile Teorica , non essendo- 
ci intervenuto Bolla confermativa de’ Decreti del s.. Uffi- 
zio, nulla conchiuderebbesi contro la Divina prerogativa 
della infallibilità della Chiesa che non si è messa nel bi- 
sogno ai ritrattare ciocché per essa non ancora stai in 
decisis. 

Gaudenzio — Sì prendete fuoco che mi fate pentire di aver 
parlato allo sproposito. 

FroALMO Le da voi enunciate gentilezze in questo 
assunto contro la S. Sede sono tolte , a quanto ricordo, 
dal v.vol. delle Istorie d‘ Italia di C. Botta. E perchè la 
fatuità della parodia si appicca di volo alle materie sati- 
riche che calunniano la Gmesa i preti e i monaci , alcuni 
insensati le hanno raccolte e le vanno ripetendo vestendole a 
nuovo di sciocca e baldanzosa chiucchurlaia. c Botta avea 
addosso una Scabbia che sempre Io prudeva inesorabilmente 

S [uando cadeva in discorso Roma. Egli , dopo un preludio 
uhniuante sulla ignoranza de’Frali, sulla ira del Papa, e 
sulla inimicizia de’ Giudici componenti il s. Ufficio, non 
potendo dissimulare la dolcezza colla quale venne trattato 
il magnifico singularissimo Galilei, conchiude così : Il fi- 
ne fu meno sinistro del principio, dimostrandosi Roma 
piuttosto assurda che crudele (*) > . 

(•) Sono parole detta Foce della Ragione, voi. viii, pag. 21 . 
— Secondo che riportano! storici conten>poranei (compresa la Pi- 
la, scrina dal ditello suo Discepolo Vincenzo Viriani) ebbe Gati- 
lei per tuogo di aciolla detenzione il domicilio ia i^ena presso 
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GAtTDEEZfo — Basta di queste stomachevoli calunniose im> 
pertinènze rimaste impunite. Ritorniamo alla Discussione. 

rArcivescovo Piccolomini, amicissimo di lui ; e dopo soli cinque me- 
si si restituì libero nelle proprie ville di Bellosguardo e Arcetri. Co* 
là, dal troppo aver stancato la vista pascendosi degl’inQussi celesti a 
della sua gloria , addivenuto orbo come Newton e Cassini , trattò 
sino al i64(, ultimo della sua vita, ogni affare privato e letterario, 
c special mente la non mai concbiusa offerta alle Province-unite del- 
l’Olanda del mirabile suo trovato per deUrminar» e graduare le 
longiludini, spiegato co’Pianetini di Giove da lui scoverti, e mercè 
le-cognizioui da lui acquistate sopra i periodi * i moti de’Pianeti — 
11 cbiar. Prof. Giov. Rossini , nella Orazione tenuta al primo Con- 
gresso de'Letteratisollenneggiato in Pisa nel corrente anno, si piac- 
que parodiare Cariai Botta sopra questo proposito , ^ondando la' 
istintiva inclinazione della brillante ed erudita sua facondia , e ne 
riscosse,comeogn’uno immagina, infinito plauso. ..siagliene buon prò.. 
Ad espungere mt>I>erautemeate la taccia di assurdità, e crudel- 
tà , che dopo ife^r. C. Botta tuttora si oppone alla sapienza e ca- 
rità della s. Romana Sedia, mi sembra opportuno aggiungere qui 
in transunto la nota che si legge a pag. 988 del Mosi e Geologi 
moderni di Vittore de Bonald ( Genova 1837 T. A. Panthenier ). 
La detta nota è del cbiar. Marchese Domenico do Marini Cons. di 
S. M. Sarda, della cui cortese amicizia e corrispondenza mi vedo 
onorato 1 Berger ( Dision. Teolog.voc.Seieflse},e Tlnvariabile di 
Friburgo ( fase. 44 ) An. i 836 ) dissertano ampiamente circa la 
ginstizia la opportunità e /a discretezza di gue’ Decreti del s. Uf- 
ficio. Non che il Signor la Land, citalo nelFisnzidelto articolo, 
dichiara essere stata conveniente la emanazione di essi ad arre- 
stare il disordine qui pouvait naitre en général d’ane trop grande 
libertà dans les oiivrages d’esprit— La Ipotesi del moto. della Ter- 
ra continuò ad essere permessa nella guisa eh’ erosi innanzi del 
Cardinal di Casa e del Copernico a riflesso che la Controversia 
non apparteneva per sè stessa alla ragion di Fede divina , e, per- 
mettendosi, si volle favorire e non arrestare il progresso delle Scien- 
ze ( Vedi Elem. dì Fisica ds/ Mussembroek , Napoli, lySi , voi. 
11). Si condannò ciò che soltanto s’insegnava dal GaiiUi infor- 
ma di Tesi Teologica , cioè che il Sistema del moto della Terra 
fosse conforme al senso delle Scritture; e che in quanto altro non 
appartiene al Domma non dovessesi attendere in modo assoluto e 
generale al senso ovvio e litterale del sacro Testo— Quindi il detto 
Marchese de Marini, in conformità delle nozioni da lui lette nel 
Dizionario Teolog. di Berger, voc.iVereVtÌ7ues,conchiude così:* gua- 
lunque opinione, la quale si oppone al senso comunemente am- 
messo nella Chiesa , devesi ripudiare come ereticale in senso 
lato 1. 
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— Yoi dunque non comportereste che fra tanti irre<|uieti 
corpi celesti , almeno uno come centro di hdli stesse in 
riposo? 11 centro dev’esserci, e nel Sole non ancora si è 
designato a^ao/u/o ma soltanto relativo. Dunque, andan* 
do innanzi nelle ricerche astronomiche, a quel corpo cele- 
ste a cui si riferisse il centro assoluto non potrà negar- 
Begli P assoluto riposo senza cozzare con molti assurdi : e 
per quésta sola riflessione rimane escluso il supposto eenr 
irò nel Sole che ha movimento vertiginoso e traslativo. 

Fidalmo — ìimovimento parzieUe il ciascuna Sfera è 
consentito da tutti. Aggiungono che l'intero Sistema mo- 
vendosi insième si avvicina sempre' più a que’ punti cono- 
Bciiiti innanzi distanti. 11 riposo dunque sareobe ipoteti- 
co e non reale per tutto il Sistema , e perciò il centro 
assoluto non è colassù nel Sole, nfe nel pmdo della stella 
Polare. 

Gaudenzio N ondimeno cominciando da Newton, tutti 
considerano nel Sole il centro del Planisfero 1' ' 

FmAuuo — Che centro è mai se progredisce? e che, se ha 
un movimento concentrico di rotazione a causa del quale 
si spiega l’aprirsi del suo luminoso Atmosfera in cosmi 
grandissimi Te quale, se la massa liquida che inviluppa il 
suo Disco , sia élla fuoco o sia Luce (167 a i83) , si schiu- 
de in immense spalancate bocche o voragini , le quali , 
ricinte da una bordura meno scura {penombra), dm vol- 
go chiamansi macchie? 

Gaudenzio — L’è vero, che anzi 

Sempre di Fosche maechie il Sol cosperso 
Vidi did di che nacqui 

Fidalmo — Herschel perciò lo annovera tra Pianeti er- 
ron/i^e di questa tecnica frase egli si avvale appunto perchè 
non goAei alto grado di permanenza nella relativa sua 
apparente posizione. 11 fuoco la Luce 0 l’Atmosfera fosfo- 
rescente che l’accerchia si vede agile o in istato di con- 
tinua ed estrema commozione per mezzo de’Teloscopi ar- 
mati a lenti verdi. V immensa Chimica non ha saputo di- 
notarci ne’ suoi processi una qualunque dilucidazione ri- 
spetto alla costante invariabile ignizione nel Sole. L’esa- 
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me preciso sol ritorno periodico delle sue macchie, a 
penombre,k fatto dedurre eoa certezza che compie la rota* 
none intorno ai suo asse nel tempo misurato di venticin- 
que de’ nostri giorni. E, veduto cne gira in sè stesso, par 
parve conscguente dichiararlo stazionario nello Spa- 
zio! . .finché effetti vamente non si accertarono della sua lenta 
e jìTogressiva traslazione nel Firmamento... ciò dicono 
quei che Io studiano attesamente quantunque riesce loro 
tuttavia inconcepibile. 

Notate poi siugularità. ‘I due movimenti anzidetti nel 
Sole , non avenm niun uso (come si esprimono) nella 
dilucidazione de' fenomeni e forse attraversandola, fan- 
no i conti e liranoTe linee in buona coscienza ch’egli mes- 
ser Febo conseguito avesse dalle somme Deità Olimpiache 
il totale riposo^ il quale equivale tra noi alla giubilazio- 
ne della carica una volta addossatagli di girarci attor- 
no ... e \e. giubilazione importa che standosene immo- 
bilmente nella sua magione centrale siasi spregoato di ven- 
ti nove Jigli tra Pianeti e Satelliti pe’l ^adtiato raffred- 
damento del suo Atmosfera (36, '^(^ìaS&ra^redda- 
tnenio rimase poi anch’esso stazionario , non avendo piò 
prodotto a memoria di alcuno degli antichi Astronomi nè 
Asteroidi nò Pianeti nò Satelliti I 
Gaudenzio — Come lo dite stazionario ndiraffredda- 
menlo del suo Atmo^era se Pallade Giunone Vesta e Ce- 
rere apparvero a’ tempi nostri I 

Fidalho — Colpa di chi non ebbe in sorte gli occhi del 
Giandomenico Cassini per scoprire quattro Satelliti in Sa- 
turno, del Piazzi e del Galilei a sbirciar prima di essi i Pia- 
netini cortegiani di Giove e le Dee nel nostro Cielo. Le 
quali Dee vantano la stessa vetustà di Urano, quantunque 
è il primogenito della famiglia solare, ed inmire, tenen- 
dosi lontanissimo dalla sferza del suo gran Genitore , è 
il più sviato scappatello di quella numerosa prole . . . che 
pur dovrebbe rendersi più affollata a riflesso ebe Febo 
è oggidì rubizzo nientemanco di quando cominciò la lu- 
minosa sua carriera! . 

Gaudenzio t- lo sarei nel vostro sentimento se quella 

f enesi planetaria non fosse tondo di palla una buboia. 

J aggiungo che , afferinandosi nel Sole due movimenti 
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coerenti a «quelli degli altri Pianeti , non deve ripugnare 
alla supposizione cbe abbia il terzo movimento, quello cioè 
di circumvoluzione. E, se pure ne fosse privo, possiamo 
noi anche disconvenire sia centro del Sistema , dacché 
al centro universale conviene F assoluta immobilità ... 
però , però , il caso di Fetonte il quale si smarrì di animo 
nell’imbattersi colla Costellazione dello Scorpione, e che, 
ballunzato in sii e in giù dagl'incarogniti destrieri , appic* 
cò facclle ovunque, iodica che da prima si moveva, e che 
dipoi, acciò non gisse tutto in falò il sereno Cielo pe’ grilli 
di quello scapestrato , i Nomi suoi CoUeghi lo inchioda- 
rono nella giubilazione del sovrano centrale riposo ... 

Fidalmo — Non volete deporre il frizzo e gli enimmi 
della Favola ndle gravi trattazioni scientifiche? Il terribi- 
le mal-vezzo del ridicolo lasciatelo agli ultramontani. 

Gaddenzio — Il frizzo lo dirigono essi ad ingiustamente 
trafiggere le persone stando in difetto di ragioni, lo poi 
mi adopero discretamente a sfatare coi sussidio di quésto 
mezzo fincantesimo de’ pregiudizi o degli errori cbe allac- 
ciano le ragionevoli probabilità o la verità / 

Fidalmo— C osì Ve’l cpndono— Forse quel tratto favoloso 
di Fetonte è piucchè spiegazione storica di quella che se 
ne dette teoretica ne\X Almagesto ( Compositio magna ) 
del Tolomeo , e di quanto analogamente ne pensò la uni- 
versalità degli uomini , ancorché avvolti nelle tenebre 
del Paganesimo , e ignari della Cosmogonìa mosaica. 
Sicché , dirò di . . . 

Gauderzio — ... dirò io di nnovo che il Sole si moveva 
prima, e che oggi non più si move. 

Fidalmo — E l’afifermate ridendo sotto i baffi alta sar- 
donica , forse perchè allora io credevano così , e oggidì 
diversamente? 

GADDEimo — E allora , credendosi all’opposto di oggidì, 
anche si spiegarono felicemente i fenomeni celesti. 

Fidalmo — Come anche oggidì si spiegano. Ciò pro- 
viene dal perchè la coscienza astronomica si lira e si molla 
à guisa dicorda di Budellol.. Vah , mettiamoci di accordo iu 
qualche cosa, e cominciate dal ridirmi incortesia la spiega- 
zione che ne davanot , 

Gacderzio — A che mi costringete ? le solfe de* Chiurli 
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e’I barbugliar de’ Pappagalli non è apprezzato come ra- 
gionamento (•). Deferenze di scuole e ripeti avvertireste , e 
quindi pregiudizi e materialità provenienti dal eolpod oc- 
chio nudo y idiota e volgare. 

' Fidalmo — Non vi fate pregar tanto: vi avrò indul- 
genza. 

Gaudenzio — Giacché resigele metterò in bilico prima 
il conira e poi il prò ; cioè le moderne prima delle anti- 
che spiegazioni — TiiU’i Pianeti dei nostro Sistema, quali 
maggiori e quali minori curve descrivendo , girano senza 
sostar mai ... in essi è il moto perpettu) / La Terra, per- 
chè similmente opaca, dev’essere {tbli sè-moveniì? Va. 
legge di movimento è intrinseca alla costituzione plane- 
taria , e perciò sarebbe ingiusta quanto assurda la ecce- 
zione per la Terra. Il magno incombustibile Apollo siede 
solo e riposato neH’eburneo suo Trono , e ricevesi gli ovali 
monotoni giri attorno alla corona de’ fulgidi suoi raggi , 
ricambiando questi omaggi planetari co’preziosi doni del- 
la Luce, del calore e della fecondità... direi che dispensa 
arrosto per il fumo che riceve. 

E bisognando aWdi spiegazione de' suoi fenomeni, nel- 
la guisa che trovansi determinati , anche le ellissi e le 
orbite della Terra , hanno decretato che nommen di due 
volte più celeramente della palla spiccata dal cannone 
attorno all'Asse della sua Eclittica , e ’l doppio di velocità 

{ ter trenta volte impiega nel suo andare e redire annuale 1 
nquesto lungoeaffrettato viaggio il no/yo pensaedice che 
intopperebbe in alcuni obici di dilEcoltà , cioè aWavvpr- 
tibile perdita e riacquisto della veduta del Sole atteso la 
picciola sua mole, come pure a quella del sao Satellite^il 
quale poi à piucchè tre diversi movimenti I... 

Fidalmo-— Oh corpo di antichissimi spropositoni ! 
Gaudenzio— Lasciatemi finire. La notte e il giorno sop< (*) 


(*) Un Caitedratico mio amico dissemi in tàccia che s<^agiona 
chi non piega la fronte al sistema Copernicano ... inde ira« , cioè 
il proposito io me da quel inolio insulso e l'impegno di provarmi 
a gitiar di rimando qualche Dubbio ragionevole da aggiungersi ai 
creduti ara^ionamenli de' Rosselli, de'Uiccioli,de’Casss,de’lt’eJler, 
Anfossi , c simili prestanti uomini. 
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porterebbero ugual temperatura ne' due emlbferi , perchè 
in pari ùlantanetià sarebbero esposti alla benigna guar- 
datura dell’Astro. Anzi, girando sempre a un modo, non 
avremmo mai notte , dacché nell’ istante in cui le Regio- 
ni della Terra non guardassero il Sóle goderebbono la 
luce crepuscolare , o quella parie volatile luminosa che 
rimane dalla Luce quando istantaneamente scomparisce. 
£ , uguagliandosi il freddo col caldo , la equilibrata tem- 
peratura patirebbe soltanto l'insensibile abbassamento e 
alzamento dclb traslazione Pianeta.. .e dove altre ca- 
gioni lalterassero l'avvertiremmo in comunella con tutte le 
Zone del'Globo nè mai soli .... ma che abbiamo diviso il 

f iorno dalla notte è un fatto ; e che abbiamo distinzione 
'inclemenza diurna , notturna , e di stagioni è un altro 
fatto; e che ... 

Fidalho — Sufficit.. eruttata tutta la robaccia, 
pieno voi e pinzo come un sacco di Cicerchie ! Noto sol- 
tanto che se la Terra gira, per quanto picciola sia la mole 
sua, non può impiegarci meno di ventiquattrore: ed ecco 
il noctidnnm , cioè la successione del giorno alla notte... 
Quindi il diurno movimento ... 

Gaodenzco — .. di chi ? del Sole attorno a noi? s'in- 
tenderebbe perchè si vede. Come poi lo statuiscono alla 
Terra attorno ad esso, si vede ? forse si sentel.. non mi 
entra dobbiam intendere diversamente dnqucl che o sen- 
tiamo, o vediamo ; in mentre , per convincerci di qual- 
siasi movimento , occorre lo sentiamo o almeno che lo 
vergiamo. 

Fidaluo — Veh! disertaste dalla bandiera Galileiana? 
Gaudenzio— Io discuto il prò c il contea —Altronde noi ' 
vediamo anche il movimento della Folla celeste., e cia- 
scuna delle Stelle à fuori dubbio Usuo Planisfero di a noi 
invisibili Pianeti ... questa varietà rappresenterebbe al- 
l’occbio continue perturbazioni, e vedremmo luccicare 
anche i Pianeti degli altri Planisferi ; anzi rincontrereb- 
be la Terra in qual^e punto del piano deU'Eclittica, oper 
lo meno si avvicinerebbe loro di tanto da vederli se co- 
m’essi roteasse traslativamente nello Spazio. 

Fidaluo— A quest’ultimo riflesso non saprei afl'atto tro- 
varci replica... per Cinzia bella in Gicl sereno è duro c sta’ 
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pensato e ben detlollo quanto al primo poi vi dico che il 
movimento della Volta celeste , e illusione ottica- . 

Gaddenzio — Come illtlsione se col vederlo si calcola 
la forza projeltiva nelle dritte ascensioni declinazioni e di- 
rezioni <n piucchb cinquantamila Stelle , quante fin’c^gi 
ne ha numerato M. Francois Laland (*)?•• oltre le 
nite invisibili... oltre tutt’i milioni di Pianeti e Pianetini 
impercettibili . . . oltre le stelle periodiche , le non perma- 
nenti, e oltre le nebulose ( 75 ) 1—Dippiii vediamo le Stelle 
doppie, detleSlelle binarie e trinarie, le quali, comunque 
sieno altrettanti lucidissimi Soli , fanno a capogirlo l una 
sull’altra I Villusione rappresenterebbe movimento uni- 
forme in tutto il Firmamento , e non diversa e costante 
muìtiplicità di movimenti 1 .. ci awesteche rispondere? 
Se dunque girano de’ Soli l'uno suU’altro, senza ripiardo 
alla diversità della loro mole, e alla unij ormità della tisica 
loro costituzione , a che la repugnanza nel credere che il 
nostro giri attorno alla Terra? 

Fidalho — Tra Sole e Sole ci ha diversa attrazione che 
non tra Pianeta e Pianeta. 

Gaudenzio — Dirowi anzi sia nulla, o assai debole Fat* 
trazione tra gli omogeni, comedo dimostra la esperienza 
tra i poli simili di due Galamite armate che si rifiutano, 
njentre gli opposti si congiungano (3a). In fondo poi la 
legge deU’attraziòne è una nella potenza ; e cosi la pa- 
diamo in attività. Se una non fosse, che potremmo mai 
intenderne della muìtiplicità de’ movimenti celesti? 

Fidauuo — 1 movimenti , ripeto , sono spettacoli d’zY- 
lusione. In fatti mettetevi in un battello e date de’ remi 
in acqua , vi sembrerà fugi^a il lido da voi , mentre siete 
Toiamuovervi salpando dmlidoelontanandove col solcare 


(*)Si consideri il piccolo periodo di 1. Herschel, che tolgo dalN. 
586 del di lui Traile S Astronomie, per conchiudere che mai si po- 
trà fare una statistica celeste . . . Riferisce egli una delle osserva- 
zioni del di lui Padre Williams : L’ accumulai ion tf étoiles dans 
eertaines rigions de la vote lactée est Ielle gu' il a èli amene a 
eonclure , en comptant les étoiles comprises dans le champ de 
son lèloseope , qvi il y en avait passe So, 000 sous ses yeux 
dans un zone de deux dégrès de largeur pendant tate heure seu- 
lement doùservaiion , . . . 
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le onde: provehimur poriu, ierraeque urbeaque re-> 
cedunt. , * 

GiniMiirao — Mutaste anche voi la parti per sostenere 
Io stendardo che vacillai — Vi rispondo , inutile per 
iile , dacché per disingannarmi della supposta illusione 
sceglieste un esempio di positiva illusione. Se vi adatta* 
stc con me nello stesso palischermo , però spalla a spai* 
la, un di noi vedrebbe 1 avvicinamento e l’altro Tallontana* 
mento dcH’opposto lido ... Poniam pie<]e a terra e conver- 
giamoci in pari posizione nel farci a contemplare il Cielo 
stellato... vedremmo a//o«/e3»o modo io e voi, stando fer- 
mi o camminando, il sorgere l’innalzarsi e il tramontar dei 
Pianeti che si muovono , come pure degli Astri che i/»- 
mobili %\ dissero una volta ... £, ancorché il centro as- 
soluto stesse nel Sole, noi in movimento ed egli in ripo- 
so, se illusoriamente vedessimo girare la V^la celeste 
non mai potremmo mudicare della traslazione del Pla- 
nisfero , dacché sarebbe comune al nostro parziale mo- 
vimento o al generale degli altri Planisferi 1 . 

Fidalmo — Borni»..! non vedremmo di avvicinarci eù 
punti che prima segnammo distanti I non è cos'i? 

GadoenziO— Avverrebbe il contrario se qge’yaun/f stessero 
fermi e non subissero^ per la legge del movimento essen- 
ziale a luU’i planisferi, l'uguale o il maggiore avvicina- 
mento. Se poi diceste che qae' punti movendosi non^sì 
allontanano mai da noi ma sempre si avvicinano, vi re- 
plicherei che ciò conchiude che stiamo fermi, altrimenti, 
prima di compensarsi T oscillazione per toccare lo stato 
(secondo l’altra legge generale de’ Planisferi) cozze- 
remmo tremendamente. Dunque, in cosa di fatto costante 
e generale, gli occhi di tutti non sòno perchè non 
avrebbono potuti sempre e alla stessa guisa volgarmente 
essersi illusi! 

Fidauuo _ Ehi I é faccenda questa da decidersi colla vi- 
sta nuda , che neWimmenso Spazio è più corta di una 
spanna I 

Gaudenzio —yfcf/nocfum scio: biso^a armarla di lun- 
ghi tubi e di microscopi solari ; e , dopo aver guardato 
grandissima la mole delle Stelle e dell’Astro maggiore del 
nostroSistcuia, bisogna stampare un Ragionamento cal- 
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eoìoso per metterlo innanzi come traveggola al semplice 
e genuino detto : io veggo che il Sole sorge e' tramon- 
ta ; io non sento che ci moviamo. SifTattamente i cor* 
tegiani-di Urania , adattandosi di notte pincchè di giorno 
a vagheggiarla, ci hanno voluto prima abbacinare, e poi 
infinocchiarci. 

Fidauio— Beh ! villanie di giunta alla volgare increda* 
Utà. 

Gaudenzio — Che la verità degli antichi salvi voi dal- 
\ errore de’moderni, come salvò la Terra nostra dal moto 
perpetuo. Vedendo noi girare il Sole (che si vuole jVn- 
mobile )-al pari de’ Pianeti ( che si vogliono mobili ) in* 
doviniamo meglio del Copernico e^del Galilei che si muo* 
vono tutti in orainatadanza, ache noistiai}^ fermi. Eglino, 
per contrario, Ae/2/{ nano il movimento delta Terra che 
vedere non potevano; e non vedevanopoi con quello 
de’ Pianeti anche il movimento fiel Sole , che non solo 
si lascia vedere da tutti , ma anche sentire colia più o 
meno cocente sferza de' suoi raggi? Come ardirono" 
scindere la supposta illusione ottica nella identica con- 
Mnenia obiettiva dellemasse lucide e delle masse opache? 
Sicché, se da or^innanzi crederete voi illusione il movi- 
mento del Sole r. io dirò che illusione épure quello de* 
Pianeti, e pattati star fermi con tutto il Firmamento co* 
me 1(1 Marpesm Tupe. 

Fidalmo — Ci sarebbe da -rispondere colla distinzione 
dei movimento ammesso., e del movimento di circum- 
voluzione rifiutato , e. . . 

Gaudenzio — ... e so , so , perché ne abbiam discorso 
innanzi. La distinzione é tutta compresa nella falsalpotesi, 
e l’Ipotesi é contro il fatto. Zitto, e prima di rirnenarla pe* 
Tribunali digeritevi ben bene tutte le illazioni del movi- 
mento 'di rotazione e traslazione del Sole. Indi , mi 
saprete a dire quanta sia la celerilà del traslativo mo- 
vimento? quale il centro assoluto del traslalo Sole... 
dacché , essendo in movimento ripugna sia relativo a sé 
stcKO e assieme assoluto per i Pianeti. 

E ancora giusto consectario,che <;ome l’Astro della no* 
stra' Nebulosa o Planisfero ha mostrato più movimenti , 
ci debba ancora esistere un centro più complicato nello 
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Stelle doppie , nelle variabili , nelle ietnporarie , nelle 
Nebulose ... non dirò nulla della Galassia impinzata di lai 
raultitudine di Soli ch&non si arrivano a contare! . . Mi 
saprete spiegare nella multiplicità de’ Soli di quelle Nebu- 
lose come si possa conciliare la ragion fondamentale del- 
la opinione Copernicana circa la necessità assoluta di 
attribuire agli Astri laminosi la centralità relativa J ve- 
dreste guerra tra i tanti Soli per attribuirsela esclusivameo- 
tc!.. concedendosi poi a tutti risulterebbe a Babilonia.. .e co- 
me indi stabilire tra uguali in costituvione fisica una pre- 
fercnza?non rimarrebbe cbe l’assurdo della negazione asso- 
luta del tra essi. In Qne,bisognandbcisia un 

punto dssolutamenie immobile per tutt’i centri relati- 
vi, addimanderete ai Galileiani ove consiste nel Firma- 
mento il centro concentrico dello svariatissimo movi- 
mento de’ Pianeti? de’ Soli? e dei traslatamento de’ Pla- 
nisferi ? . . sciorinate ora una rispostuccia se vi fidate di 
accozzare due parole in tanto sbalordimento I 

Fidaluo — Posso adorare colla faccia per terra se non 
mi rimane facoltà di parlare... o\\ I inconcepibile immen- 
sità di Dio!., fermiamoci, ci vuol la intelligenza che ci ri- 
serba per la vita migliore a non impazzire di maraviglia! 

Gaudenzio— Veramente, mi spinsi trop- 
p’ollre . . . ripiego di nuovo e azzardo un altro concetto 
quantunque non mi sta molto chiaro — Ove questa nostra 
Terra Spinta fosse nel moto tanto violento, il mare che volge 
in opposto ( come fa la pietra quando scappa dalla Fion- 
da che l’aggira ) da Oriente ad Occidente e dai Poli all’E- 

a uatore , dovrebbe seguirla colla stessa mvariata unicità 
I rota. 

Fidalmo — Non considerate cbe la figura della Terra 
è sferoidale? e della certissima attrazione ch’esercita il 
Sole e la Luna?., degl’influssi o sia àésconcerti siderici 
sull' Atmosfera, come sulla Terra e sul mare, non ne volete 
tener conto? 

Gaudenzio— La superior celeste forza attrattiva, ove 
pur fosse tanto preponderante , rimarrebbe assolutamente 
paralizzata dalla intrinseca prevalente forza rotatoria, ove 
ne fosse il nostro Globo fornito. La quale forza stringereb- 
be inoltre maggiormente la gravitazione e attrazione delle 
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mobili acque al Continente , al quale si attaccano niente 
meno che sopra tre sue quarte parti , e girerebbono con 
esso dall’Ovest all’Est cioè all’opposto del come si muovo* 
no, nè avrebbero refluenza sulle Regioni- equatoriali -> 
Stando ^i y^rnit) il Globo x^uanto più naturalmente si at* 
tribuirebbeai lontani iaRussi lunari e solari il movimento 
delle ac(\ae,\e precipitazioni atmosferiche, \c gravi per~ 
iarbazioni, \eStgizie e \a Maree... dXie sino a cento piedi 
nei passo di Calè, quantunque messo a tanta distanza dalle 
regioni equatoriali! 

Ponete in fine che notandosi permanentemente spostato 
l’Asse della Terra (98 al 102), e sempre a un modo elevato 
il Polo Australe, se il Globo avesse il movimento che gli 
attribuispono si rimetterebbe io sito retto. .. 0 forse spo- 
sterebbe con peggiore vicenda nell’uscire e nel ripristi- 
narsi allo stato medio i il che sarebbe sensibilmente av- 
vertito nella tcrnperatura atmosferica. ..Andalepoia pensa- 
re quale sia l’elletto ne’ Planelicoli e ne’Solicofi per causa 
delle oscillazioni alle quali è da credersi abbiano corrispon- 
dente la conformazione della loro natura... 

Però , bene o male siami io Gn qui espresso, non discer- 
no ancora se sprono 0 rattengo il vostro assenso. Sappia 
iouua volta,a vostra granmercè,se con vienmi andareazon- 
zo co’ piedi sensibili del Pisano, o pure adergere con Ta- 
lete e coll’Astronomo di Canopo il capo dalla Terra '/ffi- 
tnpbile ? Di ciò vorrei da voi positivi argomenti. 

FinALHo — Eccovene altri venuGmi in pensiero. L’cl- 
litticità deH’Orbite della Terra ove questa patisse un movi- 
mento di rotazione , avrebbe dovuto nello stato di liqui- 
dità in cui la messe il Diluvio universale prendere laRgura 
di Ellipsoide allungata , o sia sferoidarsi all’eccesso. È 
la sola forma che acquistano le masse rese liquide dal 
fuoco o dall’ae^ua sottoposte a violenta rotazione (*). At- 
tualmente , se non è tutto liquido è pure terraqueo il no- 
stro Globo e perciò suscettivo di ellipsoidarsi ancora più 
girando attorno al Sole e attorno al proprio Asse con in- 
credibile velocità. Per contrario gli Astronomi ci accertano 


(*) T. Hersctiel, Traité d'Jstronomie , eh. iii, n. i8a a i84- 
Bruxelles i835. 
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che va' perdendo imensibilmmte la sua ajeroidilà t 
dunque la crescente sua orbiculareùà evidenlenaeote an- 
nuncia immobilità. Ammelleudo ancora che i circolari 
movimenti de' corpi pianisferici producono sulle pro- 
prie superiicic circolare erosione , e detrito per la deli- 
inalizzazione all’eslremo de’ Poli , insensibile nel modo 
sensibilissimo nel risultato de' secoli, a che ne sarebbe la 
Terra se girasse? Devono gli Astronomi ammettere que- 
sto effetto dipendente da questa causa per quanto credono 
essi ai frammenti planetarii, e che cadono su di noi. 

Gaudenzio — Ora sì mi avete fatto certo che siete irre- 
movibile Tolemaico. Ritornerò io pure sotto il mio vessillo. 

Fidalmo — Oh I dal dì che apersi gli occhi alla bella 
Luce della Scienza mi attaccai alia giusta opinione della 
immobilità e centralità della Terra. M’investì men del- 
la dignità deH'uomo immortale ( mentre altre creature 
nonno esserci (*) a popolare i pcnduli Mondi che de’so- 
Icnni Misteri di Fede di Speranza e di Carità che piac- 
que a Dio consumare in essa colla Passione e morte di 
Gesù Ghisto Signor nostro. Epperò, emerse sola e prima 
neU'im moto spazia rmA base e fondamento centrale del- 
rUniverso, è quindi venne creata la varietà de’J^rillantl 
corpi che ingemmano il Padiglione de'Cieli nella quantità 
nelt’nrdine e nella potenza che nessuno mai pensi poter 
calcolare , numerare , e comprendere. 

Gaudenzio — E questa vostra orazione formerà ragio- 
namento tale a quei delle Specule che isdegnassero spin- 
gere la monte più in là del termine in cui .si ferma la 
lunga vista del calcolo ? 

Fidalho— Mi espongano argomenti di altrettanta forza 
e gliela darò per vinta; ancorché volessero separarli dalle 
giuste e sante convenienze della Religione rispetto al 
tempo al modo e alla successione de’ mezzi adoperati 
uella Creazione e nella Redenzione ... ciascuno de’ quali 
mezzi i rispondendo al fine per cui esistono le ragione- 
voli creature , forzosamente è a dirsi essere stata a di 
loro riguardo creata ogni cosa nel tempo. .... , 


(•) Vedi la Disputa n. 75. Sulla pluralità de penduti mondi, 
considerati nella loro costituzione Fisica e Morale, 
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GAtn>CHzio ^ 1 potesi a josa tì sciorineranno , credute e 
non credute , nè finora maiematic amente dimostrate 
...se non che , uditemi a nome di essi , la legge di tanta 
armonia di moto è che il corpo maggiore attrae il mi- 
nore. La massa solare è 58o volte più grande delle coa- 
cervate masse di tutt' i Pianeti , dunque dovè attrarli in 
proporzione e non essere attratto. 

Fidalmo— Non dicono gli Astronomi che siaci un Noc- 
ciolo solare opaco e nuotante in un Atmosfera lucida? sta 
dunque a sapersi quanta sia la massa di quel Nocciolo ri- 
spetto alla sua luminosa yAtr/anofa aimosferical.,'^ cal- 
colo si potrebbe istituire comparativamente da quanto è la 
Terra rispetto alla sfera de^suoi vapori ... a che si ri- 
durrebbero , in risultato di questo calcolo, le esageratissi- 
me iuSo t?o//e ?.. 

Spiegatemi indi , l’ attrazione è nella massa o inerisca 
alla qualità più o meno attrattiva di essa?.. Se questa for-> 
za stesse io ragion della massa , un pezzo di ferro posta 
tra mezzo a una Calamita di un’oncia e ’l Gotopaxi do- 
vrebb’ essere attirato da questo e non già da quella ? . •> 
eppure no... £ chi poi ci ha detto che le masse celesti so- 
no calamitiche , come chiaramente è conosciuta la massa 
terrestre ? 

Gaudenzio — Il nostro Globo , In confronto delle nuo- 
tanti miriadi di Mondi , sta come una Monade Leibnizia- 
na. Quanti numeri dovreste mettere in acervo per rile- 
varne la sproporzione ! L’ Alomo^ e atomo a tanti rispet- 
ti , passerà per centro-aoncenirico dell’ ampiezza de’ Cie- 
li ? . . che spropositato egoismo terrestre J 

Fidalmo — Non è rispondermi con questo argomento ,< 
rnassoso, sì, ma non massiccio , anzi e sviarvi per noa 
rispondere. E che strana idea vi formaste del centro , a 
sia della sede della forza centrale di attrazione! Es- 
sendo imponderabile , per deGnirla e fissarla , non avete 
ad andarvene nelle fantasie delle grandezze ma bensì nel- 
la determinazione di «n punto , di un punto solo ove 
possa consistere. La Terra la volete meno di un puntof 
può dunque rappresentare il centro-concentrico univen- 
sale... avevate mai pensato a ciò? 

Gaudenzio E noa potrebb' esser posto altrove questo 
pu ito ? 
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FfDALMO -r Per toglierlo alla Terra dovrebbero saperlo 
stabilire in altra pendola massa, e dimostrarla Jìsicamen- 
ie^univertalmente allratiiva, e matematicamente cen- 
trale. 

Vi fo riflettere ancora , che tanto gli Astri che i Pia- 
neti sono soggetti a perturbazioni. Oh I quanto ne risen- 
tirebbe la forza langendcntalc o centrifuga del Globo se 
patisse il movimento vorticoso o iperbolico. Altronde più 
sono eccentriche le curve descritte dai corpi celesti , più 
ancora vanno soggette ad aberrazioni ; e se loro man- 
casse il centro universale, di quali celesti disordini sa- 
remmo continuamente spettatori e vittime I Tra gli esem- 
pi fili sensibili cito le Comete le quali tanto visinilmenle 
ritardando le loro ellissi mW’ Afelio , e tanto poi acce- 
lerandole nel Perielio cadrebbono addosso al Sole, la 
fatti se, in questo supposto , ciò non fosse tra possibili 
contingenti non avrebbono taluni degli Astronomi asserito 
che il Sole alimenta il suo fuoco incoiandosi una ad 
una le Comete . . . Sfarfallino poi quanto vogliono , dal 
che non s’ incontrano a saper calcolare i tempi periodi- 
vi che impiegano a descrivere le loro Orbile , la ge- 
neralità le crederà ragionevolmente soggette alle leggi 
cosmiche. 

Gaudenzio — Questo vostro esporre assicura la neces- 
sità astronomica di (issarsi un centro-concentrico, ma 
non determina per modo assoluto la necessità di pre- 
ferenza per la Terra. 

FmALMO — Non mai da alcuno si negherà occupi la 
Terra il giusto punto medio rispetto al Sole per non trop- 
po patire il calao o troppo if frendo ... e, aggiungo, per 
meglio esercitare nella sua immobilità centrale propor- 
zionata attrazione sopra tutte le masse centrifughe , esso 
compreso. Un moderno chimico-fisico, non pensando for- 
se alla conseguenza che se ne può trarre , scrisse essere 
la Terra /K //0 un pezzo di Calamita (ii4, ii5). Infatti 
avariati sono i fenomeni magnetici che si affacciano alle 
osservazioni, quasi per volerci avvertire che la Terra n^/ira 
e non è attirata da alcuno de’ Globi che la guardano — 
Notano inoltre gli Astronomi tal regolarità nella dissemi- 
nazione degli Astri pe ’l Ciclo che l’ assomigliano a un 
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piano fa enti spessezza è pieciola rispetto alla lun- 
ghezza e larghezza : e che nel punto in cui la gran fa- 
scia 0 maravigliosa zona della Galassia , composta di Stel- 
le conquagliatc a milioni (* (••) ) , si divide in due lamine prin- 
cipali inclinate di un picciolo angolo una sull’ altra , in 
quel punto , che si può dire il mi luogo del gran piano 
stellato , è la Terra (•*). Or , perchè posta nel mezzo , 
Josse pure attratta sferoidalmerUe da per tutto e non 
già attrattiva di tutte le masse , chi la dicesse e la vantas- 
se per centro concentrico non balbutirebbe una sem- 
plice Ipotesi , ma sosterrebbe magnifica Teorica. E chi 
aggiungesse che nella sua posizione centrale equilibrasi 
in essa di necessità assoluta f azione e la passione 
attrattiva ; e die questo equilibrio paralizza natural- 
mente e senza sfòrzo la sua intrinseca disposizione ro- 
tatoriOf non discorrerebbe a vanvera , anzi farebbe rico- 
noscere nella collisione della forza attiva , uguale in 
sè alla forza passiva, per legittima meccanica in- 
duzione la involontaria e artificiale sua immobilità 

(20.24.)! 

Gaudenzio — E la grandissima distanza non inficbolisce 
questa sua e l’altrui forza attrattiva , influente a determi- 
nare le rote di tutt’i sistemi attorno al suo Asse unico? Le 
Ptejadi , la Capellatura di Berenice , il Cancro , e simili 
gruppi, che hanno particolare e diversa dinamica ne' lo- 
ro punti determinali nell'astrolabio o sia Rete dei Cielo, 


(*) Vedi a png. «gg la noia— Williams Herscbel, guardando la 
Slelle comprese nel campo del suo Teloscopio nel corso di un'ora 
di osservasioneY contò cinquantamila che trascorrevano in una Zo- 
na di soli due gradi di larghezza. 

(••) I. Herscliel, Traiti <f jéstronomté,^. aSo, 58 1 e 586, Bru- 
xelles i835, si esprime nel seguente modo— Un pareti phè- 
nomine a’ accorde avee la iupposition </ue les étoilet <jui peu- 
pieni notre Firmameni , au iieu d' dire indiffèremment répar- 
tie* dane U etpaee suivant toutes tee direetions , J'orment una 
couehe doni V ipaUseur est petite en comparaiion de la lon- 
queur , et de la largeur; eouehe dane C intérieur de la quelle la 
Terre se trame située vers le milieu de t épaisseur , et prèt da 
paini aù elle se divisa en deux lames prindpaleSi inelinées d'uà 
petit anqle f un sur t autre : eie. 


Digiliz8<M)y Google 



803 PARAGRAFO V. DISPUTA 

come si spiegheranno eoincidenti all’ attrazioHe della 
gran Calamita terreste ? 

Fioalmo •— É un impossibile concepire come ciò acca- 
de... È altresì generale la supposizione che dev’ esserci un 
centro concentrico, o sia un punto nel piano della celeste 
Volta ove si ?eri6chi, ancora in questo fatto,, che natura 
simplex est, et in se ipsa tota teres atque rotunda. Per 
quanto abbiano sottilizzato gli Astronomi , determinati a 
privarne laTerra e trovar fissazione o immobilità mate- 
malica in altro qualsiasi punto, non ci riuscirono affatto. 
Dunque ... 

Gaudenzio — . . . dunque eccomi captivo nel procla- 
mare X immobilità della Terra , e solo in essa il centro- 
concentrico universale , attratto ugucUmente ,o equi- 
libratamente attrattivo / . ..la Ragione è la più potente 
delle Calamite per chi capax est. 

Fidalmo — Tanto è per ragionamento scientifico, ol- 
ire la riserba di un bel ritaglio pratico Quanto ancora 

più lo è per ragionamento religioso !. L’ Incarnazione 
del Verbo eterno è la unione della Divina colia umana 
natura nella soia Persona dei Figlio di Dio , stesso Dio 
col Padre e collo Spirito- Santo... sicché Dio si è fatto uo- 
mo e l'uomo è divenuto Dio in Gesù Cristo I Crederemo 
mai che il Figliuol di Dio, assumendo il nostro frale, di- 
scese , abitò , sparse la luce della sua sapienza, disborsò 
il suo preziossimo sangue roteando nel lo Spazio pe’l capo- 
girlo ehe attribuiscono alla Terra? Egli, dando all’ uomo 
il talento da compassare la Rete del Cielo , e , ciocche ar- 
reca infinita maraviglia , comifnicandogli la idoneità o 
sia la grazia di partecipare alla divina Sua natura per 
consorziar con Lui, volle che, siccome è il centro de’nostri 
affetti c delle nostre speranze perchè prediletti dalla 
sua presenza, la breve stanza, ove realmente e presene 
zìalmente abita in qualità di vero Dio e vero uomo, 
rimanesse magnificata occupando immobilmente il cen- 
tro dell' esterne sue manifestazioni Viva Géso* 

Cristo mio. 

Gaudenzio — E poi gli Astronomi si piacciano designare 
laTerra come impegnata nella preclara missionedi sfuggire 
precipitevolissimamente nello Spazio per rinsulso, triste e in- 
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verecondo fine d' includere ogn’ anno nel suo cerchio ae* 
reo il Sole e ’l Pianeta Venere (*) ? • . Vah ! alla comune 
nostra Madre Terra non dovrebbono così inzaccherare 
r augusto Peplo. 

Fidalmo — B condannaronla a perpetuamente rotolar 
sè, come Sisifo fa del macigno, o come isionne la ruotai 
Gaudenzio — La importanza de’ suoi Destini arrebbe 
però richiesta maggiore apparenza di forma . . . e ua 
punto e forse anche imperspettibile ai Planeticoli e ai 
Solicoli del nostro Sistema (75). 

Fidalmo — Ove nelle disposizioni della divina Provvi- 
denza e Sapienza uopo fosse consultare il calcolo di pro^ 
porzione e di grandezza per indi dedurne valore e tne^ 
rito tra cose diversamente grandi, vi darei ragione. La Reg- ' 
già è più degna dell’ intero Regno, eppure è un punto ri- 
spetto a questo. G , conchiudendo a catafascio tra Esseri 
cìi Esseri, vi sembrerà più meritevole la Balena del piccolo 
mozzo che la trafigge e uncina? l' Elefante del nano che lo . 
regge a freno? l’anima di Encelado la imaginereste anche 
più nobile e più grande di quella di un pargoletto ? 

Gaudenzio — E se gli altri penduti Mundi contenessero 
abitanti graduatamente più perfetti f 

Fidalmo — É possibile ve ne sieno, io mi fo a crederlo, 
e ne trattammo(75) conciliando sul merito spirituale, ri- 
spettivamente acquisito, l’appreziazione delle più spiccanti 
possibili di loro temporarie qualità. Chi più sarà fedele 
nelle sue minime e maggion doti ricevute si troverà più 
grande nell' approdare al porlo della beata eternità. 

Colà la bilancia del giusto Giudice non riceve f accettazio- 
ne delle persone secondo le apparenze, ma in ragione 
delle degne opere che, per la sua Grazia, potranno osten- 
tare. Gonchiuderemo che al suo cospetto non vi ha ^rran- 
dezza assoluta perchè Egli è Tutto, e tutte le cose, quan- 
tunque sieno un nulla, possono crescere e riferirsi alle mag- 
giori immaginabili grandezze meritando la benemerenza 
del Signore Iddio. 


(•) Nam Venerem , Martemque inter natura locavit; 

Et nimutn , ah ! miserot , epatiis conclusit iniquis. 

(Buscowicb, De Sotit , et Lume defeetu. L. i. ) 
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'OiCDBMno — Ora n mi entrate voi perspicuo e piuccbè 
ooDTÌocente. Spiacemi ràltanto che io questo Arringo vi 
iroviate qual Grazio sol contro Toscana tutta. 

Fidalho — S’è per questo, confortatevi. La mia opi- 
nione ha per comite ia Ragion scientifica , e per fonda- 
mento runicamente vera Reiigionche proferiamo. Adot- 
tatela ancora Toi, enon vogliale aver vana paura. Altronde 
ho notato che nel i 8 i 3 , pe’tipi diHenrj-grand, Mons. HaL 
ma tradusse dal Greco \ Almagesto in due volumi in fol. 
annotati daDelambreL.LaPlace e Laland si mostrano, se 
non isbaglio, a più riprese profumati alia Tolemaica nella 
spiegazione de' celesti fenomeni (* (**) ). Da molli si chiede di 
riformarsi il Sistema Astronomico... alcuni ripetono eoa 
più insistenza l’antica solfa di essere inconciliabile il mo- 
vimento in paro della leggerissima Atmosfera con quel- 
lo attribuito al solido Globo , e che ogni moto rotatorio, 
tendendo ad estrudere yO »a a giltare u corpo rotante lon- 
tano dal centro di moto, non potrebbero la pioggia la gran- 
dine i Rolili gli Areoliti e anche le Stelle-Glanli caderci 
addosso (••) { 3 , ii8, 119, 128, 168)... e dacché ricor- 
rono tai fenomeni nt\ì& stessa guisa che si -videro dal pri- 
mo giorno della mondiale esistenza , è a dirsi che si di- 
rigono saV (kXoho immobile , perchè immobile e imman- 
c^ile dev’essere ad essi come ad ogn’altro il bersaglio. 

Gaudenzio — E si, che essendo circuito dall'Atmosfera 
per venti leghe di altezza la perderemmo a ogn’ istante at- 
tesa la maggior resistenza che incontra a superare , oltre 
la rota più larga di quella della Terra che le toccherebbe 
a descrivere. Quando ho voluto impingere due corpi di 
diverso specifico peso, come piombo e legno , colla stessa 
forza d’impulsione, il piombo era precorso ad aggiungere 
celerameote loScopo. Non vai dire che il nostro Atmosfera 
volge in maggior parte tra l’Etere ch’è meno resistente.: 
s vvero, circuendo interamente ia Terra, uè mai separan- 

(*) Abregé d‘ Astronomie , paragr. 4 o 8 — Coofeasa non po- 
trà mai darsi della Teorica dei movimento terrestre positiva dimo- 
•trasione matematica !.. 

(**) Ho in qualche guisa provato ne’ N." 3 , 11 8, e 119, che le 
Stelle-6lanti sono meteore intra il limite dell’Atmosfera , e perciò 
mi avvalgo della espressioue: caderci addosso» 
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doaeue.Tolge ia sè stesso. Se fosse altrim«^ti, aast se nein- 
niea Elere ci fosse « le maacherebbe il peso equivalerUa 
per serb ire nel vuoto aMo/u/ol'ugual velocità della Ter- 
ra , cui inerisce. Farebbe dunque diverso giro , tento e 
a ritroso ; e vedremmo che quando irrompono sul nostro 
capo le Bufere tempesterebbero oeU’emisfero sottoposto io 
quasi pari tempo : e quando i benefici o maleGoi influssi 
colle pì»lifcrecuslituzioui morbose venissero a decimare la 
guueruzioni, ne condivideremmo cogli A.ntipodi il danno, 
ed essi con uoi ne rimarrebbero aggravali e successiva- 
ineute alleviali tra breveora... il ebe non consuona colia 
esperienza , alla quale si erudiscono i dotti quanto gl' i> 
gnoranli. 

Fioslmo — Abbandonate la idea del vuoto assoluto, 
nè vogliale concedere più di quanto concessero gli Astro- 
nomi alla causa Copernicana, stabilendo esserci efleltiva- 
mente K Elere nello Spazio e riputandolo ritardante an- 
che alle violenti escursioni Oometariel.-.consideralequindi 
quanto l' Elere ritarderebbe il gironzare della leggieris- 
sima Atmosfera! Questo argomento pratico com’è ime noa 
s’iutende da ogu’uno? .. e ce ne ho ancora altri. 

GàuuENzio — Esponetemeli. ** 

Fioaluo — iVlettendoci tra due catene di monti , se la 
Terra girasse dovremmo sensibilmente veder discendere 
gli orientali e adergersi gli occidentali ... dovremmo os- 
servare i uugolonispingersi in sotto e sempre ad una stessa 
direzione e non a volontà degl’ impazzati venti ... il sibilo 
di questi dovrebbe costantemente spiccarsi a seconda del 
corso atmosferico cioè dall' Occidente verso l' Oriente . . . 
rascensione del fumo e de’ vapori non potrebbe essere 
diritta nel corso rapidamente rotatorio di tutta la sfera del- 
l’aria ... nè la caduta de’ gravi sarebbe perpendicolare, e 
tanto più accelerata per quanto si avvicina aU’attrazione 
centrale ... e, comunque i Teoremi circa la gravitazione, 
sublimemente esposti negli Elementi della Filosofia di 
Newton , dimostrano il movimento della Terra , non po- 
tendosi sciogliere da molte delle anzi esposte riflessioni 
teoretiche , e dalla inconciliabilità col movimento del 
Globo, li crederò uno sforzo di acume d’ingegno, o, per 
dirlo con olirà frase, una ingegnosa illusione. La natura 
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opera molio eoi poco, e le eue op^eaàoni tono eempli- 
cistime e in pari modo maravigliose ; complicandola 
nelle astrusità matematiche , mentre sciogliesi in astrailo 
da uno scoglio intoppa in pratica neH'altro, cioè a dire in- 
toppa guardatainaoncre/oosianel /at/och’èilformidabile 
nemico delle Ipotea. Sicché, andando a seconda delia litte- 
Tale intelligenza delle ss. Scrittnre (alle quali è da rimar- 
carsi che non pensò Tolomeo jtM;^ano nei londare il suo Si- 
stema ) gli argomenti di fallo si sostengono l’un l’altro, e 
questi corroborano gli ar^menti teoretici . . . per modo che, 
rispettivamente alle intelletluali e materiali nostre vedute, 
uno avtdso, non deficit alter. 

Gaudenzio — In quanto a me non ne voglio sentir al- 
tro. Voi, e alcun poco io, abbiamo messo in chiaro lume 
quanto valeva in queste materie , e ci abbiamo aggiunto 
cinque sei chiose scientiBche di ottima tempra — 11 Pro* 
presso può contare molte vittorie nel campo delle appli- 
cazioni delie Scienze alle arti , ma nel voler conoscere il 
rem per causam di ogni cosa, e nello sforacchiar cavilli 
contro le verità isteriche rivelale corre rischio rendersi 
ignorante ed incredulo. ..i\ che la verità si può combat- 
tere.. .fu anzi esarà combattuta, satts, lale, eiabun- 
de a captionibua propugnala ^ riporterà sempre l’ Ova- 
zione e il Trionfo - 

/ 
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Coneretral ut piuma doetrtna mea; 
Jluat ut rat eloquium meum; quasi 
imter super htrbam; et quasi stillai! 
super gramina ; quia nomea Domini 
invocalo ( Oeut. zxxii, a.). 

Invocando il santo nome di Dio , e da Lui aspettando* 
mi forze, giunte a forze che corroborino la mia fralezza, e 
Scienza che illumini la mia idiotaggine , agonizzando in 
cerca della Verità, che solo dai libri santi intendo potersi 
apprendere, stringo la penna nel duro scorcio del mio Ha- 
gionamento col medesimo affetto che abbraccio la Croce, 
e indi , come innanzi, spensierato, franco, e confidente 
nel difendermi dai dolti,eneirattaceare i/ern'éj/z 
a orribili , abbandono al placito di Lui il compimento e 
il frutto di questo importantissimo lavoro. 

— 11 metodo sperimentale avrebbe dovuto manodurre i 
Geologi a far crescere la scienza bambina , e indi con mi* 

f 'iior criterio fabbricare i periodi storici della creazione, 
n vece si spossarono a' rimestare i speciosi ruderi de’ di* 
strutti Sistemi , per donare alle Scienze ahundaniiam 
laboriomm , et copiosam egestatem. 

— Per via degli antcspceti Dubbi (alcuni de'quall se non 
m’illucino stanno ianquam eivitas-firma ) menai a sba- 
raglio quante fino al giorno dijeri sene ventilarono diret- 
te e indirette energiche, sofistiche, o maligne opposizioni 
contro la Mosaica Cosmogonìa. Ad ogn’uno riuscirà cosi 
1 orizzontarsi sullo stato degli assurdi immessi nelle Scien- 
ze. Si fa ora necessario ricostruire alcuni de' sparsi dom* 
mi della Verità: alla sacra di lei ombra ammainar le vele 
della esagitala fantasia, egittareuna volta l'Àncora della 
tranquilla pace — 

107. —Certa èia epoca dell’ universale creazione*, e 
conciliabile ancora a un dipresso con quella che segna- 
rono tutte le Nazioni uscite dalla favolosa credulità. Se 
tradizionalmente e generalmente non fosse sicura, i Pa- 
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gani avrebbono avuto interesse e maltalento bastevole da 
conliariariu alla Fede cristiana, perchè accanitamente da 
essi persc^Miitala col ferro e col fuoco 1 De’ Geologi poi, se 
più ne sbucciassero di quante hanno i mari trite arene , e 
se arche si fossero di recondita Scienza più in là de'cospi* 
cui loro aute^iguani (29, 3o nota, 37,88 nota, i54, et 
pansim in (|iR‘st'0|)cra ) non vaierebbero ad isposlaredai 
seniilanni la data cronologica <lel Sole che ci riscalda . e 
della Terra che ci regge ; nè a più Ji sei giorni ii54,e 5 ) 
protrarre rOfxu’a Cosmica di tutte le mosse pullulanti di 
Esseri, forieri iuiinediati della comparsa delle rugionevuli 
creature al che succedè il riposo del Creatore: re- 
^fuieoil die seplimo, ianclijicaoil illnm ... islue (fene- 
ralioìies Coeli , et Terrae {*). Di poi l’uso di contare i 
giorni ])er settenari ^ e di avere ogni settimo in conto di 
reqvies sancta Domino , riedicato cioè alle glorie del Si- 
gnore, si radicò distintamente appo ogni popolo quasi ad 
altra perenne U'slimouiauza e memoria della verissima 
Genesi mondiale. , 

Questi Canoui, comunque categoricamente difesi ne' 
precedenti paragrafi con imprendibili sacri argomenti , e 
con tull i mezzi concordali che forniscono le Scicuze, esi- 
gono nondimeno qualche altro compimento di adornezza. 

i58. — L’apparizione degli animali precedè di un qior- 
no solare quella deH’uomo, perchè servir d.iveano alla di 
lui comodità; al pari che essi trovarono provvidamente 
nato il pascolo senza semente e seai& germi preesistenti, 
Preparata cosi dai Supremo abbondanziere la dimora de- 
gli ossequenti bruti, formò l’uomo a Sua immagine e simi- 
litudine dal luto, spirandogli in faccia il Gaio della vita!., 
e proclamoilu loro Re. 

Ma il mieromega}c\\e vale a riputarsi /)ieeo/o e gran 
Mondo, mentre riusciva a sè incomprensibile , entrò poco 
stante in prosunzione di comprendere da sè ogni cosai 

i5q. — Fino a quel punto nulla di sinistro avvenir po- 
teva na parte de’ docili elementi al Mondo novellino, ai 
soiiimessi e docili animali , e mollo meno al loro Re in- 
nocente, leale nel Culto , e grato a Dio di tanti largitigli 

(•)Gcn. Cap. ii. 
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doni e grazie. Hompendo indi l’unico lievissimo divieto a 
lui imposto, Iddio soggettò ad espiazione la colpevole ge> 
aerazione di noi uomini . . . Quindi inviliti dalla colpa, 
contraddittori a noi stessi nel bene e nel male per quanto 
»ensiòitmenle lo avvertiamo; e corrotti nelC origine da 
padre in figlio , siam rimasti : Jraqilee , infirmi, lutea 
Dana portante» , et f adente» ad invicem angustiasi.» 

Si consideri soltanto , se deteriorato l’uomo per volon- 
taria inquinazione non dove la vaghissima natura, che 
egli contemplava nel giolito della pura innocenza, rimaner 
degmda'a ... ed oh I quanto (juelia sua prima ridente for- 
ma cangiossi; e quanto paranco la indole degli animali, 
da docile e mansueta che la si era, immutossi in ricalci- 
trante alia disciplina, e feroce! 

160. — in processo di tempo ( sedici secoli e cinquan- 
tasci anni dopo) non la espansione del Calorico, non lo 
squilibrio delrGlettrieismo. non la degradazione e precipi- 
tazione del vecchio Atlantide nell’Oceano , non il solleva- 
mento dell'Himalaya (*), o diversa altra incognita cagio- 
ne , ma il pieno sfogo delle leggi naturali , non rattenute 
da Dio in quella sola circostanza di giustizia , produssero 
il cataclisma violento di acque supere e infere , che natu- 
ralmente corsero a sommergere il Globo ( 83 , g 3 al 98). 
Alla qual catastrofe sono a riferirsi le posteriori più nota- 
bili alterazioni della superficie di esso{lrannei/i"«/ie pro- 
gressivi spostamenti dallo stato primitivo— Vedi il para- 
gr. IV. ) , le irregolari incrostazioni , e gli aggiuntigli 
sterminali ammassi di fossili. La sola inconcepibilità de’ 
cataclismi geologici dimostra essere conseguenza dei Di- 
luvio quanto a quelli si è voluto riferire — 


(•) Si crederebbe che l’Oiaanlius d'Halloygne! i83n, per dittin- 
gutrti aeW' cauta parziale Ihiuvio universale (da lui 
come da altri creduto /Kirz<a/e), fa sorgere di sotterra aquell epo- 
ca noetica il più alto monte che siaci nella catena del Tibet? Como 
quella istautanea eiuersioue invocata a proposito avesse potuto at- 
tirare dal Cielo o dal mare il Diluvio anche parziale lo spiegherà 
di poi il chiar. uomo, o chi si piacerà di appiccar note alla versione 
delle di \u\ Jnstit.de Gè >logie{^ras..i^^^)c\\ci\ vannoqui ristam- 
pando ... una cosa per volta , specialmente quando sono di altis- 
sima couipreasiouo pari a questa della eiuersioue dell’ilimalaya ! 
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i6i. -- Noi siam certi di non errare ripetendo il lin« 
guaggio delle ss. Scritture. Ma con quei che professano 
Fede eteroclita che bassi a fare ? bisc^na per forza discu- 
tere. Atleadiamo dunque al come interloquiscono essi a 
vanvera sopra il Testo Mosaico , e valga Guvier a nome 
delle varie classi de’ sistematizzanti. 

c Un seul peuple nous a conservé des annales écrits ea 
1 prose avant l’époque de Gjrus, c’est le peuple Juif. La 
j partie de l’ancien Testament , que l’ou nomme le Pen- 

> fateunue existe sous sa forme aetuelle, au moine de- 
ì puis le schtsme de Jatrobaam ( lo scisma deUe d iece 
) Tribù ) , puisque ies Samaritànes le recoivent , cornine 

> Ies Juiis, c’est à pins de deux mille huit-cent-ans.// nya 
ì nulle raison pour ne pas attribuer la rédaction de la 
y Génèse è Moyse lui-m@me , ce qui le ferait remonter à 
y cinquecent-ans plus haut , à trent-trois-sibcles ; et suffit 
y de le lire pour s'aperpevoir qu’elle a été composée 
y en partie avec des morceaux {che improntitudine dit- 
y tatoria!) d'ouvrages antérieurs , on ne peut donc aucu- 
y nement douter que ce soit l’écrit le plus ancien dont 
y notre Oecident soit en possession » . 

La leggerezza del porgere di lui in narrative di que- 
sta delicatezza , alle quali è debito inginocchiare pronicol 
capo, pule delle adultere dottrine succiate e professate 
dalia nascita. È poi frequente a vedersi che i libri da tali 
uomini composti mostrino squarci in Divinità a Banco di 
finissime diavolerie! Rédaction è la parola che gli garbò 
adoperare nel diCBoire il merito della sacra Istoria divina- 
mente dettata I e aggiunge che , per non essersi potuto 
indagare ragioni in contrario, bisogna attribuirla a 
Moise; e baita scorrerla (con quella condizione sospen- 
siva) per accertarsi essere stata connessa da brani di 
opere anteriori, e perciò non potersi neanche rivocare 
in dubbio la precedenza della sua antichità sopra ogni 
altra Opera ai cui sia in possesso l'Occidente. 

A buon conto, secondo Guvier e secondo chi infelice- 
mente gli aderisce , è la più antica redazione, o piuttosto 
collezione, perchè spregnata dai libri pii$ antichi /..e 
perciò pure meno antica di quelli, ma rispettivamente al 
solo OcciderUe... Ed acciò l Orieutu uuu luouti in bestia per 
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questa ingiuriosa esclusione Biblica , dlrogli io die sta 
giustamente dichiarata, perchè ogni pbga oella Terra ha 
o dovrebbe avere le speciali sue Tradizioni scritte ; e Mosè 
non potea pensare all Europa perchè, pellegrinante col suo 
popolo tra mezzo alle Regioni degli Arabi nomadi , non 
mise mai il piede nell’Europa, nè neU’America, nè nell’O- 
ceanial . . . L’anfibologia e'I paralogismo sta ove l’illustre 
uomo, asserendo il Pentateuco rafiazzonato da Opere ante- 
riori , conchiude essere la p/i antica Istoria. Cosi una 
casa fabbricata dai ruderi di un’altra casa disfatta , non 

{ liù la diremo nuova casa ma più antica della disfatta, 
il perchè tanto benignamente concede la precedenza 
al Pentateuco sulle scritture anteriori, cognite miste- 
riosamente a lui solo filostoro archeologo ?.. Oh I gli 
Eretici si sono rubati l’un l’altro le ambigue contorte ar- 
ramicciate e discordanti fraseologie; e queste di Cuvier 
sono plagiate di calibro da una brouchure uscita in Bru- 
lelles nella metà del secolo passato, intitolata: Conjeclu- 
res sur la Génèse...chc ripete le della più ri- 

mota sanscritla antichità. Lasciando da parte, a riguardo 
di chi non potrebbe averle in genio, le confutazioni dello 
Stiling (* (•*) (•*•) ) ; del diffusissimo Allix (*♦) ; dell’ Abbé Gue* 
nòe (*^; Abbé Glémance (****); e Rossy de Longues, cita- 
to dalla pag. 269 a 74no^a> facciasi di lèggere per concreta 
risposta il paragr. x. di de La Marne : La Religion consla- 
iée universellemeniàC aide rfestSctenees (*****). Questo 
autore non può essere rifiutalo perchè recentissimo, e per- 
chè professa, quanto essi,o</ arbitrio in miscuglia il /or/o 
e il drillo. 

162 — Il Pentateuco è di origine e autorità divina, co- 
me ogni apice della sacra Scrittura, ed è il più antico dei 
libri. 11 Cav. Vincenzo Monti lasciò stampato che un tal 
Corinno e un tal Pisandro poetarono avanti Omero sulle 
dodici fatiche di Ercole egli sa come lo prova , e 


(•) De «. lUoyse Proph. N. Seplem. Paragr. iv. 

(•*) Réjlexiong sur les livree de V Ecritur e. T 1 . p. i. c. 8 . 

(•*•) Letlres de gueljues luifs à Eoltaire. 

(•*••) Dejense dee livrea de l'anciea Testament. 

(•*♦♦♦) Paris, Ilivert, Quai dea Juguatins, N. 55. i833. (Vedi 
il N. 199 . nota: Nulla ci sarà ec. ) . 
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cnlh prova erndita pone ayanli ad Omero cnon dclPenfa* (••) 
teuco queste dodici Erculee fatiche^ Cuvier lo trarolfje 
in Cronaca diffincndolo compoeée en parile, o sia ré- 
daclioiì, sen7.a specificare, com’era debito, qual parte del 
Pentateuco annasò per redazione , e quale no. La botte 
non gitta che del vino ch'ella à. E^li , in qualità di Lu- 
terano, aveasi il drillo nella comunione delle treccole di 
quella Setta interpelrarlo a volontà (') . . . dritto conferito al 
Principe de^liÀpostoli,e da quello comunicato ai suoi suc- 
cessori che ioirasfondono aicustodi e ministri delladispen- 
sazione della Divina parola. A questi e non agli Eretici 
de’ suoi tempi imponeva S. Giovanni Evangelista: eeruta- 
mini Seripturae .* a questi e non ad essi il Signor nostro 
Gesù Cristo aperuit senmm, ut inlelligerenl Scriptu- 
ras — Del Pentateuco Mose’ ne fu lo scrittore ispirato: il 
numeroso popolo ch’egli guidava al conquisto della Ter- 
ra-promessa segui ad occhi aperti l’a//o medesimo delia 
divina ispirazione sul Sinai e nel Tabernacolo ambulante, 
riportandone egli in ogni volta la faccia splendida nel- 
l’uscire ex eonsorlto sermonis Domini / e tanto erano 
terribilmente maestosi qne’ fulgori ch'esso popolo non si 
fidava sostenerli e se ne ritraeva; iimuerunt prope acce- 
dere (•*). Così sfolgorante fu anche veduto allorchò, com- 
piuta la ordinazione de’Sacerdoti, appatuit gloria Domi- 
ni (^) ! Avrebbe egli potuto tanto grossolanamente bur- 
larsi delle Nazioni contemporanee narrando di sfe prodigi 
tali, confusi dippiù con tanta schiettezza ai buoni e ai vi- 
tuperevoli portamenti del popolo a lui affidato? E notan- 
dosi essere piucchè umano il suo dettato, interfuso di cose 
prettamente scientifiche, conservato nella integrità dell’au- 
tografo dopo le vicende infinite avvenute in tanti secoli e 
le versioni subite in tanti linguaggi, diremo che Iddio be- 
nedetto, clarificandolo nella persona, e rendendolo /iri'mo 
fra sacri scrittori, in vece di purgar la mente del popolo 
eletto dalle favole Gentilesche , affazzonasse per quello e 


(*) Elné don» la Comutitoa Lutèrtenne comma 
Eloye preGsso at citalo Di.icmtr», nota xvn, voi. i. 

(••) Eaod. XXXIV. ig, ci 3o. 
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per noi Leggende e ConH da Ciamniengole? AliimM chi 
chiude gli occhi a tanta luce rompe nella sventura di rin- 
negar con Mosè anche CniSTO Signore; si enim credere- 
tis Moxjsi, crederetis JorsUan et tnihi , de me ille 
scripstt: si aiitem ilHus lilieris non credilis, quomodo 
verbis meis eredelis (•)? 

i63 — Chi poi tentò A\re potersi pref erire il senso 
anagogico al liUerale ne’ libn storici Scritturali tentò 
farne svanire ogni senso. 11 tentativo riuscì tanto presti- 
gioso che passò in Fedecomnaesso per una serie di uomini 
distinti. Cosi tramutarono la precisa narrazione genetica 
dell’ Hcxaemeron in anagogica misticità, e più oltre in 
mera cantafavola {N.55)((•) **). B,per non aver potuto divi- 
dere la continenza della Ipotesi da quella della testuale nar- 
rativa, seppellirono le prime tre Grandi-epoche nelle tene- 
Jire senza misura Hi giorni nò di anni, attesoché la com- 
parsa del Sole (del quale l’avvicendamento è del noctiduum) 
si dà dalla sacra Cosmogonìaal quarto giorno, corrispon- 
dente alla miarta Grande epoca de’ Geologi Nettuniani, e 
non saprei dire a quale delle epoche Plutoniane. 

Ne’ Circoli poian il giorno e la notte eccedono la ordi- 
naria misura che si osserva ne"li altri Circoli ; e nel Polo 
sei mesi fa chiaro e sei continuo buio. Ma l’uomo che può 
vivere sotto un clima brucialo ove sboglienli lo spirito di 
vino, o sotto un clima gelato che renda duttile il Mercu- 
rio , forse non potrebbe reggere la vita sotto il freddo del 
Polo. Ijaonde possiam tenere non siaci colà nè vegetale 
nè animale vita. Ad ogni modo errano all' ingrosso quei 
che dal giorno polare, computato per un anno, volessero 
spacciar per epoche di centmara di secoli sotto le zone 
abitate la serie Adprimi sei gioirli. Dunque la Genesi del 
Mondo, narrala da Mosè, può stare incontrovertibile c di 
piena fede geodesica per sei giorni solari , anche nella 
mente di coloro che non bazzicano a quanto k Bioelazio- 
ne Divina. 

Ècci dippiìi da offrir loro l’autorità tradizionale di sette 
ordini di Persone piitriarcali, fede-degni, sino a Mo.è, co- 


(•) Ioan. Cap. v. 

(•*) Vedv a pag. B70, la nota che comincia: N. ao, 73 ec. 
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minciando da Adamo che narrava & Mafusalem, e questi 
a Noè vivuto nel Mondo anti-diluviano e padre de’pos-di- 
luTÌani. Non ci furono nè poteanci essere altri libri , nè 
anche sacri, anteriori al Pentateuco , tranne quelli men* 
tovati nel primo àè Numeri (*); BeUorum Domini, e' al- 
cune memorie e divine cose (**) tramandate da Enoch, 
settimo della discendenza di Adamo. Del Pentateuco, l’ul- 
timo capitolo soltanto si attribuisce ad altro autore, perchè 
narra della morte di Mosè . . . Cuvier, con un tratto di 
penna, in qualità di Pari di Francia, ne annienta l’a«/o- 
rità e Vanlichitàj e questa empia sentenza, tolta a prestito 
da libri più empì, non è a ^raréi essersi con lui tumulata. 

i64“ Altri, per anche fiaccarla Fede di autorità uma- 
na a t^ae' cinque sacri libri , che inconciliabili sono coi 
sistemi geologici, si attennero alla Ipotesi della na/ura 
plastica, ec. Carlo Bonnet passionandosi, dimanda: 
c poteva Iddio racchiudere un Mondo in un globetto ? > 
apjpena eruttata la dimanda traduce la potetiza aiXatto 
(i85)!.. e passando dalia illusione agli errori, indaga la 
preesistenza de’ycrwf , e dà per indubitata la ripida- 
zione organica terrestre, acquatica, e anfìbia ne’ diversi 
ipotetici cataclismi (****). Gli esempi che adduce per ap- ■ 
poggiò alla sua assertiva universale sono le fasi che con- 
seguono nell' integrarsi all’esistenza i pezzettini de’ Polipi a 
bracce( 22 , 74 ). le Lumacbelle de’ giardini, le Salamandre 
acquatiche e alcune specie di Rettili ... e questo è pure il 
logogizzare di chi lo seguì di parerei Nel secondo paragr. 
ho portato le viste alle trasmutazioni patite da qu^ta di 
lui Teorica. Nulla apponendo io alla singolarità di questi 
esempi, dai quali ecceztuut enon leggi universali%\ pos- 
sono dedurre, dimanderò se fisicamente , metafisicamente 
e logicamente possiam dire in buona fede che piacque a 
Dio chiudere quasi infiniti Esseri nel perimetro di un glo- 
betto infinitesimo? Se i Polipi vivi egli Escargot, mutilati 


(*) losue, X, i3. 

Epistola 1 . di S.Giuda Apost. cap. unico, 14 .. 

(•*•) Principes phiìosophi)]ues, voi. riti,p. 2ft. 

\****) Poligtnésie P/iiiosopAi^ue, voi. ru , tia\la pag. a 3iS 
ia 4>'° 
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di lesta, la rìmenano; perchè poi quando muoiono naturai* 
mente o quando sono uccisi non la riproducono?., eppure, 
attaccandosi a questi e simili lambiceamenti ridicolissimi, 
si sostiene che morti tutti gli Esseri ne’cataclismi che con* 
chiusero le Graodi-epoche si riprodussero subendo meta* 
morfosi i germi preetislenli di essi!...” e perchè, dimaa- 
dcrei.a conchiudere queste e le più diffuse precedenti con* 
futazioni, non si riproducono anche oggi a questa guisa? 
ciocché fu non è forse .simile a quanto è e sarà ? bello la 
spettacolo di veder sorgere dagli avelli animali e uomini 
bambini dalla fecondità àd germi pree»i»(ènii e non già 
da ventri pre^nantiL.oh falsità, sciocchezze evolontarì an* 
fanamenti de notti I sempre fu, sempre è, e sempre sarà, 
come del bruto cosi della creatura ragionevole , causa di 
corruzione erreproafizeiMe la morte: poti hominem ver~ 
mia, posi vermem foeior, et horror. 

i 6 S. — Mi si oppose direttamente in quanto al Diluvia 
universale: c Come fu possibile che il Nocciolo della Terra 

> rigettasse tant’ acqua , che unita alle pensili deU’Atmo* 
) si'era valesse a levarsi ad incredibile mtczza ?» — Que* 
sta obbiezione è una delle tante, scimierie dell’ omnia re- 
novantur quae jam cecidere , perchè si legge nel Lib. 
I. di Tommaso Burnct ( Tellurittheoria aaera). Non ri* 
spondendoci ancora una volta per dritto potrei replicara 
collo stesso vezzo: c D’ond’ è che il supposto Nocciolo pri* 

> mitivo (i^i 46 , 4? ) 62, 112 al 116, 188 , 197) po* 
) tè sviscerarsi di tanti materiali da sopravestirsi a intc* 

> gumenti e sesUiplicatamente sferoidarsi in Spessezza ? » 
Usando a questo modo di destrezza , e sviando 1 ’ appicco 
della diQicoltà,darei ad intendere che mi avesse fatto tre* 
mare i polsi. Replicherò pertanto in sensi diretti che la Terra 
nel primo giorno si mostrò fasciata da uncaos di acque, lè 
quali furono indi dalla.stessa mano creatrice: jiat 
firmamenium in medio aquarum, etdividat aquaa ah 
aquia (*). I Nettuniani riconoscono lo stato di fluidità 
della Terra primitiva ; i Plutoniani lo stato igneo, e indi i 
aoUev amenti delle catene de’ Monti produttivi de’ ca- 
taclismi acquei ( ii , 19 , 70 al 76, io 3 al 118, i4B , 


(*) Geo. 1 . 6 ad 8. 

2l 
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160 ). Parte del grande invoglio di queste acque , traviate 
da essi nella loro origine , gittata venne ne’ bacini de’ ma- 
ri e de’, laghi ; altra parte inviscerata nelle caverne de’suoi 
abissi, e la maggior parte diradata ne’ spazi degli aerei 
campi. La scompartizione non potea essere diversamente , 
anzi, com’è veduta, cosisi spiega di necessità naturale. 
Ogni corpo può rarefarsi e rendersi la injìnito più leg- 
giero per ascendere a qualunque immaginabile altezza : 
maggiormente poi s’ è corpo liquido pertmè più suscettivo 
dì sublimazione e assottigliamento. Quis genuit slillas 
roris ? (*) Mancava forse ne’ Cieli lo spazio eccelso a ri- 
cevere la quantità grandissima delle acque rarefatte nella 
guisa medesima che le inferiori Regioni dell’ ambiente ri- 
cevono quelle della densa evaporazione diradate in vapori 
vescicolari e altramente? non mancava , poiché le tanto 
indeterminabile che poneìidosi in cifre e dandosi alte cifre 
milioni di leghe poco si direbbe. Mancavano forse le acque 
allo Spazio? no , perchè è Canone che l’aria più secca à- 
•un quinto di fluido acquoso ( 78, 93,94, 160, 166). La 
Terra è un punto rispetto aH’Atmosfera e airEtere pianisfe- 
rico; dunque rinonoazione diluviale avrebbe potuto ascen- 
dere a più volte tanta colla sola condensazione di una mi- 
nima parte del fluido contenuto in una sola Zona dell’At- 
mosfera!. . e non basta questo unico riflesso a riempir di 
confusione que’ pochissimi che discredono universale il 
Diluvio per difetto di fluido acquoso? 

i66 — In quanto poi ai modo col quale le acque furono 
disgregate e diffuse (98) al principio della creazione, al- 
cuni espositori si valgono dell' esempio materiale del Bu- 
ratto che di un getto di farina oc fa con una rotazione tre 
distinti depositi di quantità e qualità diverse. Ce lo potreb- 
be dire meglio Colui soltanto cnc ligai aquas in ivubibust 
ut non erumpani pariter 6feor«u»i(**). Pertanto ci avan- 
za la induzione che Gsicamente è possibile il Diluvio acca- 
duto ; che la stessa onnipotenza , la quale oggidì l’ im- 
mensità del Buido acquoso sparso nell'Ambiente ritiene dal 
prorompere , allora lo lasciò scorrere sino a un segno e 
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afTullamele basse regioni deli’ aria ; e che il non reiterarsi 
lo stesso disastro dipende dall’ nbbldire e serbare le leggi 
della rarefazione e l’ equilibrio nell’ ordinario loro in&e< 
iiamento. 

Occorre pianto mi pieghi meglio iji ciò pe’ pusilli — 
Sappiamo di certo che le acque ncerono un assottiglia- 
mento in atomi vescicolari, e cne,rese leggierissime, trapas- 
sano i più gravi fluidi atmosferici aldi là di ogni limite ove 
l'Etere è tenuissimo per istabilirsi in equilibrio : sappiamo 
che vi permangono a sopperire i bisogni della Terra e 
del Affare, dappoiché è dimostrato che i Gumi retribuiscono 
al mare appena la terza parle'della evaporazione ge- 
nerale , atteso la tolidijicazìone che avviene delle acque 
ne’ vegetali e negli animali. Si calcoli indi a quanto ascen- 
de la epaporaztone annuale -y e n calcdi la sottrazione 
annuale cne accade a causa della «o/i</(^ca3zb/te del fluido 
acquoso à&VÌ impregnamento deirAmbiente per seimila vol- 
le le due terze parti dell'acqua piovuta dal Cielo dal dt 
della creazione (i 20 ) ... In altro dicimento: Due terze parti 
dello ncque piovute in ogni anno rimane alla Terra in »o- 
lidificazione;A\in(]^e m,eevcà\e.niì\ f impregnamento del 
fluido acquoso deirAmbiente rimane scemato della quan- 
tità corrispondente a quattromila volte di quanto ne cade 
nel o)rso di un anno! Vadasi indi a considerare se oracene 
abbastanza all’epoca di Noè da coprire altamente con una 
millesima parte e sommergere il Globo 1 Dunque non fuv- 
vi bisogno creasse Iddio mire acque. £ mentre non m,ai 
si è avvertito nella natura annientamento per superfluità 
esuberante , nè deficienza di alcuna cosa , possiam con- 
chiudere scientificamente che le acque riposte ne’ Cieli ra- 
refatte imperspettabili e impalpabili si poterono addensare 
in una frazioocella perone squilibrio straordinario da Dio 
voluto , e che gravitando ne discesero irruentemente, me- 
scolandosi con quelle che sono ne’ mari ne’ laghi ne’ fiumi 
nelle fonti e negli abissi della Terra a causa dell’ univer- 
sale turbamento in cui furono messe le sue forze , e spe- 
cialmente per l’Elettro che la concuteva: Flcéit spiri- 
tus ^’us, et fiueni aquae (*). Iddio benedetto , che fa 
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lacrimare nel quieto piorno silenzio della notte le gocciole 
della rugiada dalle leggierissime nuvolellc, le rallienc in 
ogni volta dal troppo addensarsi sul nostro capo : e cre- 
derò ben io essere maggiore e continuo prodigio rat te- 
nerle V ebe lasciarle naturalmente scendere sino a non 
mai Gnir di scendere interrotto che sia una volta t equi- 
librio della loro sospensione. Credibile è dunque piuc- 
chè per fede umana quel gran fenomeno sloripo narrato 
da Mosè , perché naturalmente si vede compendiato in 
ogni volta che piove, e perchè alla minuta come in gran- 
de si può tisicamente spiccare . . . spieghino ora i Geolo- 
gi naturalmente possibili le catastroG delle arci-chimeri- 
che Grandi-epoche ! — 

167. — Potremo poi sciogliere il gran nodo secondo il 
senso litterale della misura de’Yre primi giorni della 
creazione? Quel tempo, esordio del tempo , distinguerlo 
possiamo in giorni mentre Sole non aveaci che lo scaldas- 
se e illuminasse? I Geologi lo dividono capliosamcntc in 
tre lunghissime Epoche oscure, e noi convenientemente 
in" tre giorni di ore ventiquattro. Ci fosse .stata una diversa 
maniera di annottare senza che aggiornasse per connet- 
tere la misura de’ giorni c delle notti nella durata di un 
anno di un secolo o di un tenebroso corso epochisla ? Oh 
mio Dio! commettendosi allo smarrimento dello intelletto 
tentarono anche oscurarci il chiaro lume della Fede. 

E per non offendersi alla riversihilità di quest’unico ar- 
zigogolo dovrebbono ripudiare dihotto col senso litterale, 
che strozza le loro induzioni, anche l’allegorico di cui non 
si avvalgono. Sicché, per come noi senza la interpetrazio- 
ne litterale ( la quale distingue l’apparizione della Luce in 
mezzo alla tenebra, e ravvicendamento della tenebra colla 
Luce) non potremmo materialmente contare i primi tre 
giorni ( 36 ); essi meno mai if potranno volgendo per drit- 
to e per .rovescio quella prima durata di tempo (onetie o 
senza il Sole esenza la Luce. ..a queste quasi 
uguagliate ragioni ci staranno, vogliono o no , daccliè il 
iorlQ e il dritto rimane in bilico; indi che ne faremo del 
scuso litterale ito già in dilieguo per essi cper noi?., ve- 
diamolo. 

Miuua delle classiche Opere de’ sistematizzanti impugna 
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ut sic la creazione della Luce. Le va le ho sfuoaa- 

tc nc’N. 2*3, 36 , 43 , 44 , 62. 77, 78, oc. Voglio dunque 
provarmi nel santo nome di Dio (creatore della bella Luce 
come del cliìaro Lume del nostro intelletto) a spiegare che^ 
non ostante la privazione del beneiico Sole, ligasi perfetta* 
mente colta Scienza la misura ÒÀ primi tre giorm nel 
modo lilteralincntc inteso nella sacra Genesi, c non già dal- 
le Grand i-epoclie. Fra le altre importanze ne dedurrò che 
distinta ò la Luce dal corpo solare comunque sia ad esso 
unita ... cb’oecita l Eletlro ed il Calorico colla eonfrica~ 
zione... ch’è la produttrice AAX irraggiamento ... e che 
il Sole non è nè fiamma nè fuoco, ma l’idoneo subbictto 
per concentrare e trasmetterci la Luce. 

168. — Fiat Lu±, pone il Testo, /accia#* la Luce; e 
la Luce pronta , lieta e fulgida spiccò di mezzo all’orroc 
cieco dell’Abisso atta a protiurre i fenomeni della visio- 
ne — Sia che si propaghi ^t:vibrazioni proprie unen- 
do in se subhielto e accidente, o per emanazioni iìc\ 
corpo splendente , come piacque a iNewton ; o, in Gne,, 
come disse llculero , per \e ondulazioni dell’ Etere nel 
quale percuotono le emissioni de’r.tggi , ignoto per cer- 
to 6 rimasto l’intrinseca essenza e’I modo di agire di que- 
sto e di ogni altro imponderabile. , 

É cosa di fatto eli’ esercitò nel primo tempo delia crea- 
zione le funzioni del Sole, e ch’è il principale agente 
de’ più belli innocui spettacoli della natura ( 32 ). Certo è 
altresì die 1’ aria , essendo il più trasparente di ogn altro 
mezzo , possiede in maggior grado la prerogativa di ri- 
frangere la Luce. Questo distoglimento dal suo corso ret- 
tilineo, o sia questa rifrazione, non fu, e forse* non sarà 
mai determinata per via del calcolo perchè non mai si po- 
tranno conoscere i strati variabili dell’aereo oceano, dal- 
la densità o rarità del quale dipende la maggiore 0 mi- 
nore rifrazione. E la 'densità o rarità subordinandosi 
alla compressione de’ detti strati ; al vario grado di calo- 
rico che più 0 meno si distende ; allo stalo di umidità va- 
porosa ; alle accidentali agitazioni ; alle combinazioni e 
precipitazioni de' fluidi ^che contiene . . . irriderà sempre 
la tenuità dell’ umano ingegno — Intanto conduce al pre- 
Gssomi scopo ammirare soimnariameutc alcuni dc’prkwi- 
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pali ienomeni provenienti dal fluido acquoso c dalla Luce 
diffusa nello Spazio. 

V Irtele di pace , per esem[m , che riproducendosi 
nel Prisma appresenta colla varietà de’ suoi colori io spet* 
Irò solare {specirum priamaticum) , è nelle Sante Scrit- 
ture chiamato Arco: arcum meum ponam in nubibtts. 

La Paraselene è immagine della Luna, come il Pare- 
Ho del Sole <— L’ Alone o sia ghirlanda ( di cui per la 
interposizione delle nuvolette, vediam cinti i Pianeti L sia 
che la irradiazione o straripamento della Luce la formi 
ingrandendo apparentemente il lor Disco , che guardato 
colle lenti diminuiscesi, o sia che ad essi rimbalzi riiflesa 
la Luce traversando l’Atmosfera vaporosa che riguarda 
noi , è fenomeno che le appartiene esclusivamente. Pari- 
mente alla sua rifrazione è dovuto il Crepuscolo matu- 
tino e vespertino, ignoto nella zona torrida , e prolungate 
nelle altre per quanto le loro latitudini sono più elevate- 
li Miragio o Fata Morgana (33) che si forma nel lago di 
Garda, nelle Venete lagune , nel mar di Roggio , nel la- 
go di Averno, alla Favignana , ec. è spettacolosa vaghis- 
sima comparsa, per lopiù sulle superficie delle aeque 
tranquille. Appartiene a questa visione il fenomeno che 
nelb Provincia di Lecce chiamano Muiade-, e in quella di 
Bari Lavandaie (*) : accade sopra terra ferma , e saprei 
in qualche guisa persuadermi dipendere dalla rifrazione 
terrestre per cangiamento di temperatura tra le parziali 
evaporazioni gassose. Gli agenti principali di questi sor- 
prendenti giuochi sono senza dubbio Luce, Elettro e fluido 
acquoso* (i 1 3 a i23)', che alterano in tanti modi la fonna 
de^i oggetti 0 piuttosto de' speitri magici in uomini in 
greggi in case in città in boschi in eserciti in vascelli... che 
li duplicano e spesso li multiplicaoo come ne’ spegli , ben- 
ché non così perfettamente ; che li capovolgono come se 
si mirassero nella superfìcie de’ laghi , che li avvicinano 
istantaneamente, e colla stessa celerità li traslocano... iden- 


(*) Discorsi meteorologi campestri dell’anno 90 al ga del mio 
fu Arciprete G. M. Giovane ( il più amabile Ira i dotti da me co- 
nosciuti) , inseriti nella Biblioteca Italiana i834. Ottobre, p«gi- 
na l56 (vedi il N. i4a). 
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liticando anche l’ombra de’ spettatori a gigantesche di» 
mensioni in mezzo a nuvole di Vapori !.. il più sorpren* 
dente amminicolo poi si è che vengono delle volte create 
immagini di oggetti che nè vicini nè lontani esistono dal 
teatro ove accadono le dette rappresentanze della Fata. 
Penserei però che, godendo la potenza di avvicinare istan- 
taneamente e istantaneamente allontanare gli spettri 
magici, sia ella passi va delle correnti e controcorrenti elettri- 
che, le quali possono addurli di lungi dalle simili entità... 
l’Elettro circola neiresterno quanto Oeirinterno delOlobo, 
c vagola rappresentando la sua azione cosmica destata 
dalla Lueesin nelle più eminenti regioni del Cielo... co- 
amica, dissi, ed aggiungo proteiforme, altriraente sareb- 
bero inesplicabili silfalle apoteosi. 

\j Aurora boreale eieaomeno disito com&X [ride, per- 
chè ogn'nno l’osserva dal posto che occupa. Ci concorre l’E- 
lettro in corrispondenza del Magnetismo terrestre , dacché 
gli aghi magnetici alla comparsa di questa meteora sof- 
iròno perturbazioni simili a quelli che chiarninsi afjl'ol- 
lamenti. É rimarchevole la coincidenza della direzione 
in ogni volta; il che potrebbe determinarci con buon cri- 
terio a farci credere che a questo fenomeno lavori , oltre 
della Luce dèli' Elettro e del Magnetismo ( che sono la 
stessa forza con diverse fasi) anche la Temperatura Incal^ 
169. — Mi si desta grandissima maraviglia come i Ne* 
tuniani non pensassero approGttarsi della Luce creala nel 
primo tempo da essi assegnato alle Grandi-epoche oscu- 
re, cos'i l’avrebbono rendute chiarissime a somma com- 
piacenza de' Chiarissimi c\\e le sacramentano. For.-se cre- 
derono dar troppo nella esagerazione deputandola a far da 
fanale al due Irecentomila anni che indeterminatamente le 
fanno durare? Però, dando essi lunghissimo tempo oscuro 
avanti l’apparizione della Luce, non è soltanto discredere al 
senso litteralc della sacra Genesi, ma mettersi ancora in con- 
traddizione co’ Plutòniani che crearono Sole la Terra , e 
nella Terra- Sole fomentarono il principio delltt vita 
germinativa ed animale; e , descrivendoci in questo 
supposto la meschina esistenza di pochissime serie di Es- 
seri organizzati , progrediti all'oscuro secondo i Nettunia- 
ni , c nello stato di raffreddamento secondo i Plutonia- 
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ni, mandano di consenso a spasso anche il senso tillcgO’ 
rieo{i'j\). . , tali portenti e incantagioni della natura do- 
TrebDouo paranco a ragion di senso comune mandar essi 
a spasso, sbcrlclCandoli appresso. 

170 — Non si può ragionevolmente ammettere inten- 
dersi j)er Luce nel senso lilleràle la creazione delle.an- 
geliclie gerarchie o di altro Ente incorporeo (i 85 )- Facea 
uopo illuminarlo Spazio , e la Luce materiale lo illuminò. 
INè perche l’ingegno nostro giunto non sia- a conoscere se 
innanzi di essere creato il Sme sì tenne in sè raccolta nel- 
r Etere, dobbiamo asserire ch’è semplice accidente , co- 
me se essenziale le fosse stata la unione con un idoneo 
subbieltol Possiamo perciò diilìalrla fluido aeriforme 
di suo genere ^ lucidissima , velocissima, e veramen- 
te imponderabile , o sia leggierissima per materiale 
sua propria modificazione — Corre pertrentatre milioni 
di leghe in otto minuti c mezzo, mentre una palla di can- 
none impiegherebbe più di trentanni a raggiungere il ter- 
mine di questo stadio! 0, propagandosi in linea retta, si 
dilata non ostante in modo che la suadensità va diminuen- 
dosi in ragion diretta della distanza dal Sole, cosicché se 
fossimo al doppio della distanza ci vorrebbono addoppùiti 
quattro Soli e quattro masse di questa bella Luce perugual- 

f lente illuminarci e riscaldarci! Il chiar. Ljsle, che fa di- 
endere dalla pulsazione deiraria il radiare del Calorico, 
col Fotometro di Pictet (o sia col congegno di due Termo- 
metri, la palla di uno de’quali , per motivo di essersi 
esternamente annerita, ascende assorbendo la forza del 
raggio) ha trovalo che la densità della Luce calorifica è 
dodici railavcdle quella di unacaxvdcla, e nel Sirio la è più 
del doppio. Ciò valcspiegato a nostro modod’intcndere che 
se una particella di Luce, com’è nel Sole, uguale a una 
delle nostre faci cadesse in Terra, ^illuminerebbe come 
sodi forza fossero addensale dodici mila faci ... che abba- 
gliante chiarore formerebbe all’occhio umano ove confor- 
mato fosse a sostenerlo!. .Questa materiale Luce, che se- 
condo i due llerschel si dilfonde per settanta mila leghe 
in ogni minuto secondo, se guardandola diffusa ealtcuua- 
la tanto allegra il cuore, quale infinita gioja ci apporterà, 
entrando noi^cUa celeste luminosa magione, la comparsa 
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innanzi a Colui die rischiara il Cielo de’Cielil. . Domine 
J'aciem tuam requiram; e . Voi , pietoso Iddio , fate mi 
splenda in volto nel di-delle promesse la vostra altissima 
inaccessibile Luce ... Lux, ( come la descrive S. Agosti- 
no ^))quae obtenehral omnem lucem, et lumen... cui 
OTìtnea tenebrae lumen , cui omnis obscurilaa lux . . . 
quam coecitas non obnubilai, caligo non hebetat , te- 
nebrae non obscurant Lux , quae illuminas om- 

nia loia aimal , semel et semper, absorbe me in eia- 
ritatis abt/ssum, ut videatn undique ie in te , et cun- 
eta sub te. >- 

■ 1 7 r .— Divisit a tenebria.— Le-tenebre soqo negazione 
della Luce perchè scacctalé dall' advenienza di essa. É 
dunque adirsi che venne creata sopra uno degli emisfe- 
ri dividendone o sia diradandone le tenebre , mentre il 
sottoposto continuava a sostenerle. Quindi, sia cbe questa 
Luce girasse di per se intorno al Globo allora immobile. 
eom’è oggidì; o che il Globo’ cominciasse subito al bel pia- 
cere de’Oopemicani la sua circumvoluzione, subentrarono 
graduatamente le tenebre sopra quella superficie che ri- 
'volgevasi all'opposto, cessando dal .guardarla e dall'acco- 
glierne i sprazzi — Da questo primo avvicendamento si 
eblie la misura del tempo e ’l principio e successione de’ 
giorni colla perpetua divisione tra Luce e tenebre : osdi- 
nalione tua perseverat dies , chiamandosi da Dio con 
propria parola la Luce giorqo, e notte le tenebre ((•) **): ap- 
pellavilque lucem diem, et tenebras noctem: factum est 
vespere , et mane dies unus. Con qual maggior preci- 
sione si potrebbe desiderar marcato il- primo giorno del 
Mondo novclliuo ? Intendendosi quindi , da quei che ri- 
fiutano il senso laterale delle Scritture e stanno alTalle- 


(•) Solitorf. Cnp. XIII. i.' 

(**) Il iiocfiduum de’ lattai è parola che chiude il corso di uà 
giorno e dì uoa aoUe. La perenne successPone de’ giorni è espres- 
sa dai Greci colla parola Orologion. Il nostro Orinolo è il Sole cbe 
forniiee alla Terra, circuendola, la eiattissima mitura del tempo 
GOlanto prezioso per clii fanne buon u^o. La Terra che fu'ccnlro 
a sè «tessa dai /iriW /re giorni , e cjie nel Planisfero occupa il 
punto medio necessario alla sua temperatura , ritiene c per la sua 
immobilità novera i gradi di questa. miaura del tempo ( i55 ). 
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gorico, per Epoca ogn’iino de' set primi storni dovremmo 
ciascuno dì essi partirlo- io due imrneose uguali metà , 
chiara la prima metà , oscura l’ahra..? ci ^ po* senso a|- 
legorico in questo , ci è almanco l’anagogjco . privato il 
Testo, nella traslatazione di senso a senso, della caratteri- 
stica analogia non è più interpelrarlo ma barbaramente 
straziarlo! . , 

172. — In capo a tre di , cioè dopo i prinii tre espleti 
giorni della Luce, il Signore Creò il Sole. Privo il Mondo 
di questo Astro e della Luce, avrebbe mai potuto com- 
pensarsene col fuoco che dicono imprigionato e compres- 
so ne! claustro o Nocciolo della Terra ( io al 19, 53 , 78, 
ro7 al 1 13 , 147)? 0 orederebbeà che senza il Sole e la 
Luce avesse potuto esserci T Elettro diffuso in 'Ogiii dove , 
suscitate il Calorico, e bastare a tutte le ocTOrrenreT no certa- 
mente, dacché si conosce che ne’ Circoli polari , ov’ è an- 
che Elettro e Magnetismo, dacché ilSole e la Lucedard^- 

, giano brevemente e languidartaente , quasi manca la vita 
organica è inorganica , e conchiudesi generalmente che 
nel Polo non ci ha affatto movimento ai vùa (*). Eppure 
colà la notte non è migliara di anni, cioè non è di un’i^- 
poca geologiea , ma di soli sei mrei ! 

173. — La bella Lnce, apparso il Sole, rimase super- 
fliia?l)e8sa, penetrabile, esilaraatissima(7«q nihil, «1 de- 
mas hominem, habei natura pulchrius, nihil habel nù- 
roA/7*M«) splendè per poco e poi venne annientata ? Cibò, 
niente disperde mai il Signore Iddio nostro, perchè a Lui 
è impossibile operare cose nuUe,e da nuda. Vedendo fi- 
gli Ltìeem quòd esset boria, sommessa cioè ai suoi vole- 
ri nel riuscire utile al creato, amena e vaga, beoignaniwn- 
le la conservò— Ma rimase raccolta in quel punto ddl’ At- 
mosfera da ove si affacciò la prima volta? no, perchè non 
la vediamo isolala, e perchè rimanendo isolala avrebbe 
prodotto come ognuno può immaginare grandissimo ili- 


' (•) 1 Plnloniani dicono provenire dalia diatanca del centro co- 
lorifieo della Terra attesa la sferoidità di essa . . . cpsi pare il ca- 
lore esterno dcll’Atniosfera nelle Regioni equinotiali proviene 
non dalla Luce e dal Sole, ma dal raggio che etti vedono uecire 
dal centro della Terrà!.. credal Judaeue Jpelta, non eredam ego. 
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sordine ; c perciò la vediamo unita al Sole... al quale diè 
forse Iddio la virtù di atlrarsela dacché considerano gli . 4 - 
slronomi il Nucleo o sia il Corpo del Sole massa apatia 
( 176 al 184.) ma circondato dalla Luceo Atmosfera lumi- 
nosa , al pan che visibilmente la Terra la è dal magne- 
tismo fosforescente (2, ii 3 al 128, ec>). Or, questo va- 
ghissimo Sole che sembraci perennemente candente, s«; 
fosse fuoco, confuso colla Luce o distinto, ci tramande- 
rebbe per via diretta riflessa e rifralla, assieme ai calorifici 
effluvi, un fulgore oscillante e molesto da affollarne i ne- 
pilelli e la coroide degli occhi; dal che se ne contrarrebbe- 
ro le Retine che sono intolleranti ai subiti interrotti e ine- 
guali chiarori , e tosto saremmo rimasti abbacinati come 
l'ietro delle Vigne. E se fosse rimasto Sole separalo e lun- 
gi dalla Luce? la sua opacità si sarebbe avvertita in quan- 
to è immensamente maggiore la sua massa opaca ri- 
spetto q (juella della Luna irraggiata. Per contrario , go- 
dendoci 1 suoi raggi dritti , uguali , uniformi, e sem- 
pre di una vibrazione secondo r graduati periodi delle 
legioni , ci sarebbe disconvenienza ad asserire ebe la 
primitiva Luce , concentrandosi in esso e da esso a noi 
trasmettendosi, è ogni cosa per il Sole opaco? certo che si, 
e perciò chiamasi oggi con verità di fatto errante 

(ySe i 56 ). Sicché fa Luce venne creata non soltanto illu- 
minativa de’ primi tre giorni del Mondo novellino , ma fu 
aggiunta al Sole qual Snbbiefto ad analogo Subbietto, o 
qual necessario accidente al sno proprio 5 uAA/V?//o, ac- 
ciò se ne rendesse tanto permanente uguale e diffusivo il 
chiarore circolarmente, per quanto amabile e viviflcantc 
ne redivicne il Calore ebe sa eccitare. 

174.- — Dissesi da molti ebe la Luce congiunta al Sole 
fosse destinata a solLinto etjmbilmente splendere e non 
già ad accalorare. Gontracndo i raggi della Luna sopra 
uno Specchio ustorio e scagliandoli sul Termoscopio me- 
nomamente se ne altera la sensibilità, ch’è alterabile anche 
all’ avvicinamento della mano! Parrebbe dunque da ciò 
che assorbendo il Calore nella identità che glielo traman- 
da il Sole , 0 che sveglia la Luce traversando l’Atmosfera 
di. quella, rimbalzi neH’Ambientc il solo chiarore... Riserbo 
a risolvere questo problema in seguito delia Disquisjzio^ 
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ne ( 176 a 1 83 ) , e por ora, dobolinenle poggiando sulla 
opinione ricevuta che la Luna non ha sfera di vapori , ri- 
spondo che Irradiata dalla Luce riceve teuuissimo accalo- 
ramento per quanto ella può eccitarne nell’ Etere o nel 
supposto vuoto assoluto... 

Sopramantando di se la Luce l’Astro del giorno, a gui- 
sa di un paludamento, pretende forse iimtnodarne i vivis- 
simi raggi di fuoco? rischiarare il nostro iucessy e aiutar- 
ci a con)prcnderc il più gran servigio reso al principio del 
Tempo quandoil Sole nonancoraesisteva(Z?/s/)M/a io6)?— 
Accerto per ora che non Solamente ad esso venne unita , 
ma altresi a tutti gli Astri di pari idoneità nelle varie ce- 
lesti mansioni... perchè tuia e universale fu la creazio- 
ne ! e ancora perche scorgendola noi illuminativa anche 
nelle altre Stelle fa d’uopo convenire , se non si è orbo , 
essere identica nella natura come la è nell’ officio. 
sta , a mio credere , può risultare a forte improbazione 
contro il marcio errore di Burnet e VViston che limitano 
di lor capo la narrazione isterica del Genesi alla sola crea- 
zione del nostro Planisfero. Cosi dunque i sterminati luci- 
di Soli attirando, fecondando , inaur andò ^ e liquefa- 
cendo , parliscono, secondo la rispettiva distanza c posi- 
zione de propri Pianeti , il giorno dalla notte a più lun- 
ghi 0 più brevi intervalli de nostri giorni e delle nostre 
notti , e lasciandosi dietro il novero certo de’ secoli per i 
Planeticoli e Solicoli che forse colà stanziano ( yS). 

1 75.— Costanleè la Luna a tramandarci invariabilmen- 
te la Luce trasfusale dal Sole nell' anno lunare di sci Lu- 
ne piene e sei cave che formano le sue rivoluzioni o sia 
Lunazioni , detti Periodi sinodali. Splende proporzional- 
njente nelle Quadrature cioè negl’ istanti del primo ed 
ultimo suo quarto. Noi) varia il suo splendore nella rivo- 
luzione dell’ Jpside , che si compie in nove anni toccan- 
do X Apogèo e’I Perigèo rispetto alla Terra, osia toccan- 
do i punti di maggior distanza e vicinanza da essa a gui- 
sa che è P Afelio e ’l Perièlio del Sole rispetto a noi. 
Non l’altera nò anche nel Ciclo {*) girando da Oriente ad 


(*) Chiamato anche numero di oro , perchè innumeri d'oro 
s’iucUe la prima volta che si scoperse. 
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Occidente sopra H suo Pelo ; e di maniera cangiando il 
punto ‘in cui l’ Orbita cbe descrive attorno alla Terra ta* 
glia rEcclittica ( chiamato asaendente quando» 
allontana, e discendente quando si avvicina ) che si 
riscontra lo stesso a capo di diciannove anni o sia a capo 
di ccXxTiii Lunazioni , alla fine de’ quali i Noviluni tor* 
nano ai giorni precisi de’ diciannove anni innanzi scor- 
si In line , ella non mai altera il rinvio a noi della 
pallida sua luce in tutte le diverse ineguaglianze, alle 
quali si dà il nome di pevturba'^ioni ^ variazioni, libra- 
zioni , equazioni, ed erectioni-. . . esattamente deter- 
minate dal calcolo . . . cosicché é a dirsi che culla Luna , 

C ;r la sua propinquità quanto per la equabilità delia sua 
lice , ci corre intima conoscenza , della quale conveniva- 
mi all’uopo darne un cenno, 

176. — Nondimeno, pe ’l mollo io sono tenero e grato 
alle comparse gloriose che di sé fa a noi laLuua, ricono- 
sciuta e vezzeggiata dai Pagani sotto il titolo di Cinzia e 
Diana , non saprei comportare l’ argomento tratto dal lan- 
guido suo chiarore supponendosi privo' di effluvi caloriS- 
ci. ..ciò negativamente spc^lia della integra assoluta pro- 

E ' ‘à cs\oT\^c.o\Biindireltaes 8 enziale Luce della natura. 

gando io dipoi sul come depone in contrario l’esperì- 
mento sul Termoscopio, non dispiacerà forse, né anche a 
quei che non l’amano, metta in mezzo i miei pensamenti 
in difesa della Luna non che della Luce primitiva , a di 
cui riflesso ornata ella si rende e amabilissima. 

Ci à distinzione tra Luce e Calorico , e si prova dal che 
il Calorico rimane ne’ corpi quando pure la Luce n’é scom- 
parsa. Che sieno fluidi uniti e scompartibili basterebbe , 
se non altro , a provarlo il raggio solare riflesso traman- 
datoci dalla Luna ove vero fosse che scompone e ritiene 
per sé la proprietà calorifica, e ci tramandasse la lumincm 
per quanto gliene soverchia. Vi qoi ben bene accertata per 
meno là intensità calorìfica di quella sua pallida Luce che 
della luminosa? la proprietà calorìfica considerata in ^ 
nerale è associata alla Luce? l'é intrinseca 0 accidentale? 


(*) Il Cielo solare poi è di ventotlo anni , indi a ripigliare i 
giorni de' ine» ai medesimi gìorai delle setlimane. 
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viene eccitala dallo sfregamento del corso luminoso della 
delta Luce ? conserva questa eccitabilità sol quando essa 
vien diritta dal corpo luminoso o sia dalla fonte e xnbbìel- 

10 cui si attiene ? o paranco quando ci capila diffusa , la 
perde cioè allorché a noi c riflettuta dai Pianeti ? La in- 

Jluenza che la Luna esercita sulla Terra s’ adempie esdu^ 
sivamente dalla sua luminosa manifeslazione o sia dal- 
la trasmissione dell’ irraggiamento decomposto ? non sa- 
pendosi dare questa influenza al suo periodo mancante 
quanto al sinodale periodo nè ad altra supposta o inco- 
gnita forza, si potrà mai credere interamente depauperalo 

11 raggio lunare della eccitabilità calorifica per quanto de- 
pone il solo esperimento Termoscopico? à la Luna Atmo- 
sfera va|)oro$a o ne manca affatto, di tal che non valga la 
sua Luce riflessa a rinnovare, dirigendosi verso uoi collo 
sfregamento, la eccitabilità calorifica ?... io, iniziato appe- 
na al particolare sminuzzamento delle Scienze Fisico-ma- 
tematiche-astronomiche , posso curiosare, ciarlarne , mo- 
verne dubbii e quesiti , discuterli anche un pochetto fior 
flore , ma risolverli poi ? oh 1 .. E in quanto a questo as- 
sai grazioso officio della Luce mi gode l'animo che assi- 
dua applicazione si va mettendo da molti , e che alcuno 
de’ nostri Italiani stia molto innanzi nel ragionamento e 
vada a paro nelle sperienze cogli esteri (3aJ, sicché pos- 
siam accogliere la lusinga di ottime illustrazioni fotografi- 
clic. E intanto , diffidando della mia tenuità , proseguirò 
dicendo a modo di Prenozioni rispondere polemica- 
mente ai sopra espressi quesiti. 

Prima — il Calorico è dichiaralo libero quando si sen- 
te, e più quando visibile si rende. Or, quella parte di Ca- 
lorico , che per Canone si tiene cosUluenie de’ corpi an- 
corché evolatilizzati , senza del quale non conserverebbero 
lo stato di liquidità, dobbiam definirlo Elettro combinato 
e latente. Questo Calorico l’ avvertiamo forse coi sensi ? 
forse pure è mai avvertito nello stalo equilibrato della 
temperatura dalla sensibilità del Termometro? certo 
che no. Farà poi maraviglia che la Luce riflessa della Lu- 
na non lascia avvertire sensibile impressione calorifica 
alla squisita sensibilità del Termoscopio ? 

— Multi corpi , senza bruciare, tramandano 
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Luce ; le Lucciole ad esempio ; alcune specie di Meduse 
deL genere de’ Molluschi chiamate Nereidi; indicibili 

3 uantilà e diversità d'infusori, di cui alcuni tratti di Mare 
elle Malvide , del Malahar , e tratti di dumi ne sono pie- 
ni e fosforcggianti piucchè si può credere e sino a distin- 
guersi sraviìlaoli in infiniti piccioli punti. Brechet e Ber- 
qucrel (* (**) ) l’osservarono anche sulle superficie della nostra 
Brenta , il che dovrebbe far credere provenga questa il- 
luminazione dalle accumulate impcn^ettibili generazioni 
di Zoofili vìventi , come a Quoy e Gaymard è piaciuto 
chiamarli (*•). Questa di loro fosforica luce si manifesta 
maggiormente dando molo alle aeque che li contengono, 
e per lo più spicca da se per io sviluppo dell’Elettricismo 
o Magnetismo , di-cui sono forse assai suscettivi que’ pic- 
cioli esseri. Potrebbe inoltre appartenere il curioso feno- 
meno al Magnetismo fosforescente in qualità di Elettrici- 
smo modificato? crederei di no , dacché sarebbe più de- 
terminalo e più comune , e non soltanto io alcuno dei 
fiumi e de’ mari. 

Terza — /’o^oro, pertanto, significa porla-luce, e la 
fosforescenza è senza fallo fenomeno apparente della Lu- 
ce .. . prodotto senza proporzionato Calorico , ma non 
senza quel Calorico comune ai corpi che sono radianti^ 
sia per intrinseca cagion fisica o per operazione e combi- 
nazione chimica. Basta in somma la sola Luce fosfori- 
ca a far supporre una cagione che Innalzi la temperatura 
del corpo che la tramanda. La quale osservazione induce 
a credere , che ove non fe determinata la scarica dell'E- 
letlro è pure in islalo latente , come nel Zuccotto am- 
massalo (talla raffineria , nello Spato d’ Islanda , ec. ma- 
nifestandosi colla percussione. Il Fosfuro di Ganton ( che 
anche si può formare chimicamente mischiando tre quar- 
te parli di Ostriche calcinale e una di Zolfo ) esposto al 
raggio solare s’ impregna della potenza chimica di poter 
splendere nelle tenebre !.. 

4^/iur/a — Concordano i Fisici che la Luce non ò il 
prodotto chimico della Combustione ( 12 , i3, 36) — Molti 


(•) Tràitè de C éleetricilé , et Magnelitme. Fot. i», />. 76. 

(**) jtiwalee Jet Seiencee natureltee. Fot. iv,^. iti. 
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cominciano nncbe a dir fermo che il Sole non è rogo 
acceso, nè massa candente. Esamino schiétiameute que- 
ste due sentenze. 

Trovo strano che il chiar. Prof. Lisle colle semplici espe- 
rienze del Fotometro di Pichel (170)' faccia provenire la 
manifcstazionedel Calorico dalla pulsazione dell’Ària, e non 
piuttosto dallo sfrcga-menlo della Lucechecelerissiinamenle 
l’attraversa nella sua densità. Mille e mille occasioni dan- 
no il risultato di mille c mille concludenti esperienze com- 
provanti che la pulsazione dell’ Aria di giorno e più assai 
di notte , cioè quando siamo in difetto di luce, ci rinfresca 
anziché ci riscalda. Niuno poi per contrario saprà negar- 
mi che.la pulsazione o confricazione de’ solidi tra loro ec- 
citi sensibilmente il Calorico diffuso , e anche visibil- 
mente. • * 

Quinta —Quei che titubano a credere alla indif etti- 
bile combustione di sessanta secoli nel Sole , si slancia- 
no, come dissi, al più probabile avviso del Calorico, pro- 
dollo chimicamente 0 destato 0 adunato dalla confrica, 
aione della Luce nel traversare l’ambiente tra le variamen- 
te addensate sfere de’ vapori. In sostegno potrebbesi por- 
re avvertenza alle seguenti coQsideraziopi, le quali se pren- 
deranno vigore bisognerà partire \e òae gerarchie Aei 
pendoli Mondi , i Soli cioè ed i Pianeti , in due tecniche 
specialità , cioè in Pianeti luminosi quei che oradiconsi 
Soli, e in Pianeti opachi quelli che dicoosi Pianeti. 
Indi , non putendosi discorrere che di Luce e opacità 
ne’ Soli e non mai di fuoco , rimpiangeremo di cuore i 
Sistemi Plutonìani fondati sulla Ipotesi delia incandescen- 
za e del raffreddamento dell’ Atmosfera solare , non che 
dc’Pianeti innanzi Asteroidi 0 sia masse di fuoco solare... 
ohi alla buonora vadano in dilieguo anche per questo 
verso pur gli ammassi de’ Gaz investiti dal Calorico , e’I 
tanto e da tanto vezzeggiato fuoco centcale (aS , 36 , 44 > 
ec.)... Proviamoci. 

177— Sesta — L’equilibrio dell’Aria esteriore colla in- 
teriore assicura a noi la vita; e, come trasmetteci gli odo- 
ri ed i suoni , così puranco si fa veicolo della Luce per 
trionfarci lietamente i nostri anni. È certo che dalla incli- 
nazione deir Asse ticlla Terra e dal suo costante paralelli- 
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smo dipendono per prima causa i cangiamenti e La suc- 
cessione delle Stagioni, di maniera che avvicendandosi si 
confrontano quasi alla stessa temperatura de’ predescorsi 
antichissimi auui ( 98 al io3, iqi al 198 ). Perchè poi 
nel 38 avemmo Està caldissima ? perchè fresca nell’ an- 
no 3 q ?.. costante è il giro del Sole, costante è pure il pa- 
ralclUsmo della Terra... E perchè nel 38 freddissimo ci 
sopravvenne lo Inverno, e nel 3g dominò costantemente 
Io Scilocco ?.. La ineguaglianza dunque non dipende 
dal Sole, che, s’è fuoco, brucia sempre equabilmenle e 
indifellibilmenie dalla costituzione del Mondo sin’ oggi, 
ina da varie e diverse cagioni, e forse principalniente dal- 
la maggiore o minore densità che oppone l’ Atoi.osfera al 
transito della Luce — L’ Atmosfera è saputo che scema di 
sensibilità calorifica a misura che si fa lontana dall’ irrag- 
giamento della Terra : non le interviene scemamento nol- 
l’allontanarsi il Sole da noi, quantunque entrando esso nella 
Costellazione il Leone certamente si dilunga da noi . . . 
eppure il caldo ci riesce allora molesto anziché piacevole. 
Potrebbe attribuirsi forse onesto aumento al precedente ri- 
scaldamento sostenuto dalla Terra?., alfe non mi sembra 
bastante a spiegarlo maggiore di q^uello destalo in cu- 
mulazione dai suoi raggi verticali e dall’irraggiamento cor- 
rispondente della Terra. Bisognerà dunque pensare venga 
prodotto dalla più obliqua e perciò più protratta coufreca- 
glone della Luce tra l’ Atmosfera più bassa, e per conse- 
guente più densa; la quale in quel periodo dell’auno è mes- 
sa anche in istato di maggiore densità per la protrazione 
delle notti. Raffreddandosi sempre più la Terra collo scor- 
rere de’ giorni e colfinnaffio delle nuvole piorne, di forza 
si abbassa la temperatura. 

iy 8 . — *ye//iV«a — Aggiungo di più positivo che non è 
possibile supporre tal velocità al fuoco , se il Sole fosse 
fuoco, da farlo viaggiare simultaneamente, e meglio diquat- 
Iro iniUoni di Leghe a minuto in paro della sottilissima e 
celerissima LueeJn fatti la Luce attraversa un vetro dop- 
plissimo in un centesimo di secondo , ed il Calorico poi 
quanto ci stenterebbe? se apportasi fuoco in una stanza 
rimane sfolgorata dalla Luce al primo entrar di quclh) , 
ma non si riscalda se non dopo un intervallo, e proporzio- 
natamcvlc alla massa urente... aa 
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lyg. » Oliava — Direi clic l’azìoa del fuoco, o sia il 
suo attivo movimento , b più lento ancora della propaga* 
jtione del suono , che percorre mille piedi in un secondo. 
lOr, se il Sole scoppiasse qual Bomba, il fragore stcnnina- 
lissimo di tale scoppio non giungerebbe a percuotere il no- 
stro auricolar timpano se non dopo molli anni. Siccbè, se 
i suoi raggi fossero emanazioni del fuoco e non sola Lu- 
ce, avremmo tin beirattcndere poche fiate nel corso di no- 
stra vita per fruirne lume a calorico dodici ore per volta. 
Se mi si opponesse che cominciata la emissione de’ raggi 
igniferi non ci può essere interrompimcnto rispetto alla 
trasraissitìnb del corpo indijctiibilmente comburenle , 
rejilichcrei che nella inlerpoaizione di un corpo celeste , 
la Luna e anche Venere e Mercurio che si vedono pas- 
sare sopra il suo disco , avvertiremmo l’ interrompimcnto 

} )cr più 0 meno notabile tempo posteriore, il che non è af- 
allo in esperienza. Qui ci vorrebbono molle pagine di cal- 
coli dimostrativi, ma non rimarcando ebe la sola necessità 
* di esibirli per lusso m’ incresce meno di sentirmi a ciò poco 
esperto. 

i8o. — iVona— Che cosa dunque creò Iddio dicendoci 
Mose di aver croato il Sole dopo la Luce? creò, risponde- 
rci, l'analogo Subbietto a cui la Luce si dovea attenere: 
centralizzandosi c aderendogli tn perrmmcnza\coxAìnò 
si fosse resa equabile nell’ Ufficio clic prestar dovea sulla 
creazione. Al verso (juindiccsimo dicesi del Sole come del- 
la Luna: ut illuminenl terram (yS); l’olficio dunque 
della Luna è uguale nella missione a quello del Sole, 
cioè : illuminale la Terra ; splendete nel Firmamen- 
to. Vero è che nel creare la Luce non dice averle dato la 
•missione di riscaldar la Terra, ma come non supporci 
la ordinanza di riscaldarla appunto pcrchò vennero po- 
steriore &A essa la Luna e il Sole? E , pcrchò fu tratta dal 
nulla per prima cosa, dovea servire al maggior uopo, a 
promuovere cioè la vegetazione eccitando il Calorico, e as- 
sieme far chiaro agli Esseri che susseguirono nella serie 
di quelle maraviglie. Altronde , essendo derivativo della 
Luce la potenza di eccitare il Calorico, per come l'ò in- 
trinseco /'a//o d’illuminare e scintillare equabilmente uni- 
ta al suo subbietto e riflettuta sul corpo opaco , così il sa- 
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ero scriltore non disse iUuceat n& ilCuminet dcUa Luce 
innanzi creala, ma del Sole quando alla Luce si congiua- 
se , e della Luna quando ne ricevè i primi sprazzi. Ore 
dunque ricevè la Luce la potenza o la proprietà calori- 
Jica per i primi Ire giorni della creazione ( senza di che 
sarebnono siali piucchè agghiadati) non polca più per- 
derla perchè coslanle è l’ordine delle cosmiche leggi. E 
avulasi la della pro/irt&/à calorica non facea uopo du- 
plicarla nel Sole, poiché: natura simplex est, et rerum 
superjluis non luxurial... frustra jfit per plura, quod 
Jieri potest per pauciora. 

1 8 1 . —Decima — Ascendo pe’monli, e per quanto in al- 
to sporgono e per quanto più se ne vanno guadagnando le 
creste , cresce il freddo. Dovremmo attenderci il contrario 
neU’avvicinarci al supposto gran fuoco del Sole? afferma- 
no nonostante gli Aroonauli l’accrescimento del freddo a 
misura verticale 1 Accade ciò dal perchè la diradazione 
dell’ Atmosfera aumenta nelle Regioni superiori e meno 
attivo si rende lo sfregamento della Luce , che nel traver- 
sarle incontra minore impedimento— Si conosce dalle espe- 
rienze fisiche che la irradiazione calorifica si trasmette 
per via immediata ed istantanea attraverso di alcune delle 
suslanze opache , mentre altre diafane la indeboliscono o 
totalmente la intercettano. Dunque la Luce è anche delle 
volle più attivamente celere ove maggiore se gli oppone 
l'ostacolo ; il che non è per alcun esempio del fuoco ma- 
teriale che dall’ ostacolo resta rintuzzato o soffogato. Che 
i raggi del Sole non sono caldi da per loro stessi si è no- 
tato innanzi che avvicinandoci alla sorgente della loro 
emissione sentiamoli meno efficaci, e che non producono 
calore se non quando veugono scomposti o assorbiti dai 
corpi non conauttori della Luce. Così è legittimo conse- 
ctario che l’ incommutabile freddo dell’Atmosfera pro- 
viene dalla troppa conducibilità del raggio calorifico , e 
la conducibilità dalla rarità decrescente in ragion della 
altezza dell' Atmosfera (*) , in modo da non poterlo carpi- 
re e ritenere. Ripeto, i corpi più trasparenti si fanno più 


■ (*) Le altre cagiooi che fanno variare la temperatura dell’Àtmo- 
sfera respirabile lo ho ricensite nel N. gg. 
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condultorì della Luce , e perciò sviluppano piò lentamen- 
te il Calorico. Noto , che il contrario si à per gli odori 
perchè emanazioni materiali de’ corpi. Lo stesso è del Ca- 
lorico che sviluppasi dal fuoco-materiale ; lo stesso è de’ 
rumori e de’ suoni perchè sono ripercussione della elasti- 
cità materiale e vibrazioni delle correnti aeree, di tal 
che la densità de’ corpi gli arresta o sparpaglia... Dunque 
accadendo l’ opposto del Calorico che diciam provenirci 
dal Sole, possiam riferirne tutte le dovute grazie alla Lu- 
ce, che vien porgendocelo neldestarlo frammezzo alia den- 
sità delle sfere de’ vapori atmosferici, ove , come ondun- 
que, sta diffuso e latente in maggiore irrequieta quantità. 

182. — Undecima — Aggiungono gli Astronomi, che 
le macchie perfettamente oscure, piìi o meno estese, osser- 
Tate ne! Sole, circondate da bordure meno oscure, dette Pe- 
nombre (1S6), sono aperture prodotte nella di lui Atmo- 
sfera lucida coi suo proprio movimento di circumvoluzio- 
ne. Le quali aperture disvelano la di lui opacità e la ren- 
dono perspicua in tutta la grandissima sua circonferenza 
col calcolo della varietà periodica delle dette macchie. 

Duodecima — Altronde il raggio di Luce che tramanda 
il fuoco che da noi si accende è altresì suscettivo di essere 
scomposto, condensato , e tifratto, specialmente con spe- 
gli ustori di metallo , e si possono ustolare i corpi posti al 
loro foco. La concentrazione de’ rag^i nella lente bicon- 
vessa prende forma dietro a quella, e si addensa in un pun- 
to ^ al quale punto o foco esponendo un corpo opaco ac- 
coglie tanto Calorico che può elevare la temperatura sino 
al più alto grado che altramente possa prodursi. Senza in- 
dugiar qui alle applicazioni che meglio si potrebbero de- 
durne , dimanderò , la combustione materiale eccita ca- 
. lorico e Luce? sì, certamente: ci ha dunque ne’ corpi una 
Luce latente ch’eccita il calorico latente sviluppato nella 
combustione! E questa Luce è diversa da qu^la che si 
spicca dai Sole? se non è di diversa natura anzi s’è la 
stessa deve considerarsi tanto diffusa quanto è T Elettro, e 
che pur si diffonde a modo dell’ Elettro. Fosse l’ Elettro, 
per ragione di questo intimo riflesso, proprietà essenziale 
di questa bellissima Luce?., colia qual proprietà ella si 
adoperasse ad eccitare il Calorico ?.. l’ Elettro k) ricouo- 
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sccmmo fluido proteiforme nel Magnetismo nel Calva nis' 
mo nella Fosforescenza,, .quante altre modificazioni egli 
vanta latente o libero! q quanti fenomeni produce destan» 
do aecendimenti A . . É aucora naturalmente poss ibile ^ 
benché sia difficile a intendersi, che i corpi guardati dalla 
Luce diretta del Sole , e dalla Luce riflettuta dalle combu- 
stioni interne ed esterne della Terra ritengono una parte 
di essa per assorbimento. Il fosforo di Ganton è un mo- 
dello ( 176 Terza} circa t assorbimento de’ raggi Solari : 
oltre a ciò è pure un considerando che fievole tramanda 
a noi il raggio la Febea Luna che in se ella accoglie chia- 
rissimo; parimente COSI è ogni contrada della Terra illumi- 
nata rispetto alle contrade riverberate— La Luce, che ci piove 
a torrenti direttamente dal Sole, accumula via trascorrendo 
ne’ suoi fasci luminosi lequantità caloriGche perla confrica- 
zione od accensione de’ Gaz atmosferici , e , viceversa, ec- 
citando più Calorico risveglia più splendida Luce. Lo stes- 
so chimico meccanismo (e per gli stessi affratellati agenti) 
possiamo supporre nelle combustioni del fuoco maierialCf 
dacché pur visibile si rende l’ accrescimento della Luce e 
del Calorico. La scintilla elettrica impertanto non é forse 
Luce ed assieme fiamma di combustione ? Le Meteore non 
rimangono per residuo di combustione le Pietre di 
ferro, il ferro meteorico , frammenti di pietre-porose 2 
E chi negherà alle Meteore la sicura scaturigine elcttrica- 
lucifera? Due Elettri e due Luci distinte mi parrebbero 
assurde perché superflue; siccome superfluo mi sembre- 
rebbe distinguere essenzialmente l' Elettro dal Magnetis- 
mo dal Galvanismo dalia Fosforescenza e dalla Luce; della 
quale il Subbieito idoneo a centralizzarla osia h. fonte 
passiva di stia emanazione éil Sole. £ illuminando essa 
Luce gli aeriformi , i fluidi, i liquidi ed i solidi terrestri e 
atmosferici ,' li rende splendenti eccitando Elettricismo e 
Calorico secondo la maggiore 0 minore conducibilità che 
incontra , e secondo le affinilà chimiche di cui sono su- 
scettibili... ^ 

i 83 . — Decimaierza—Vet come modicamente in que- 
sti misteriosissimi fenomeni ho saputo sprigionare le mie 
idee sembrerà abbia io non solo sposata , ma avvalorata e 
portala più oltre la nuova congettura astronomica circa la 
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attività clcUrìca calorifica della Luce, o per f&eglio dire y 
del Raggio luminoso. Non ostante mi spiego meglio che 
se propendo a dritta , mi volgo anche a stanca , oscil- 
lando così tra la penuria delle mie cognizioni e l’intimo 
irresistibile convincimento che mi trasporta a questa Ipo- 
tesi. Non potrei però e non saprei non essere leale in espor- 
re tulio, è perciò aggiungo che mi adombra la esperienza 
operata sullo Spettro io/are... Questo spettro si crea al 
modo che moltissimi conoscono e che un qualcheduno de’ 
miei leggitori potrebbe ignorare — Per un foro praticato 
in una camera perfettamente abbujala, accogliendo il rag- 
gio solare sopra un prisma di vetro , dietro al quale sia 
posta una carta bianca distesa a una certa distanza , si ot- 
tiene una figura oblunga , ritondata ai due capi , e spio 
cante sette zone di colori diversi, cioè il Rosso, l’Arancio, 
il Giallo, il Verde, il Turchino, l’Indaco, e ’l Violetto, che, 
un poco più abbasso della linea retta descritta dal Raggio, 
si confondonopcr insensibili degradazioni, altesocbèriman- 
,gono rifralti dalla spessezza del Prisma. In questo speoirum 
prysmathicum il celebratissimo J. Herscliel , Con l’appli- 
cazione di vari Termometri , scompose la Luce solare 
in raggi luminosi coloriti e in raggi calorifici non lu- 
minosi. Si potrebbe insorgere così come l’ò pensato infra 
me: f Dunque Luce e Calorico sono due amici immedesi- 
j mali che stanno insieme e che insieme viaggiano ; ma 
ì non tanto intrinsecamente immedesimati che sepa- 
j rar non si possano colla scomposizione attiva di altri 
3 agentil... Dunque il Calorico non si eccita colla confri- 
3 cagione ma proviene dal corpo Solare, e, associato al- 
3 la Luce, non acquista persècelerilà ma corregge la tar- 
3 dità della isolata trasmissione per l' affinità contralta col- 
3 la Lucci.. Separata la Luce a quella anzidetla guisa dal 
3 raggio calorifico, e rimanendo isolata nel raggio colo- 
3 rito si potrà dire che risiede in ogni dove latente , coma 
3 l’Elettro , per eccitare Calorico ove più non sia presente 
3 ( ii4, e ii5)?... Si dirà ancora cucila è Elettro ella è 
3 Calorico in tulle le trasformazioni di questi fenomeni ?. . > 
— Scebeck, Barard, Bocckmann.ec. spiegano che influisce 
il (juel risullamcnlu di scomposizione la materia di cui è 
composto il Prisma, dacché il raggio che attraversasse un 
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vetro coloralo produrrebbe elTelto simile a quello notata 
nel colore uguale tra i selle prodotti dal raggio scompo^ 
sto iKjIlo Spcclmm. Questa spiegazione , a dirla schietta,^ 
rifernia c non iscioglic i miei scrupoli — Uepliclierei non- 
dimeno ( se pure non sembrerà questa mia replica una 
mera puerilità) doversi far distinzione tra Luce c’I raggia 
luminoso , considerando quella come potenza e qiiesto 
emissione produttiva di clfctli chimici secondo le allìnitl 
e le combinazioni die incontra, mentre il Prisma può pre- 
seuLare una illusione e non già una elTeltiva scomposi-- 
zionet Imperocché se quel raggio si potesse interccttara 
o sia Lagliare al foro irainissivo e quindi accoglierlo da un 
altro foro praticalo dietro al campo che rajipresenta la 
scomposizione , e sopra un altro simile apparecchio al 
bujo , non si concentrereblie nella sua unil($ c nella sua 
aUioilà colorila e ealorijica , ma soltanto nella parte 
volatile della Luce. 11 raggio luminoso à il suo modello 
perfettamente a noi intelligibile nella fiamma e nel Juo- 
co materiale, il quale, non essendo Asfalto, Zolfo,^ 
Quercia o simile combustibile, se però gF investe insio- 
jne li rende suo prtmrio alimento finché no forma una 
sola incenerazionc. Così , nel rendersi il raggio luminoso 
slrofìnatorc ed eccitatore dell’ Elettro ( e del Calorico per 
cojiscguenle che sta diffuso ndF Atmosfera ,o ad esso essen- 
ziale c da esso diffondente e ampliante secondo le combi- 
nazioni e affinità che incontra ) se ne investe, lo aggrega 
alla sua natura luminosa , la quale per tal congiunzione 
si rende anche calori fiea. Tale certamente qual è il roy- 
glo luminoso non si considererà mai la Luco nella sua 
fonie o sia nelLi congiunzione col suo idoneo subbietto il 
Solo . . . Laonde , conducendosi a noi il suo raggio lu- 
minoso coll’anzidelta giunta àeWa, proprietà calorifica ^ 
qual maravigl ia se si può tentare a privamela col Prisma ?... 
Qiialunque de’ due supposti parrà fondato escluderà netta- 
mente che il Sole sia massa candente j e non lo essendo 
rimane confutato che il raggio calorifico scenda a noi 
(tal fonte della Luce in pari del luminoso ... sì, questo 
soltanto di colà si spicca e nel celerissimo suo tragitto ren- 
desi composto nell’ eccitar quello. Si aggiunge (|he que- 
sto raggio, ove troppo si voglia saturare di Calorico, sce- 
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ma' , nientemeno , ^an parte della sua qualità luminCHKf 
c delle volte si esaurisce nell’ eccitarlo soverchiamente ! . . 
ora , se il Calorico fosse cosa aggiuntagli dal supposto So- 
le candente, c non piuttosto proprietà eccitativa del rag- 
gio luminoso , scenderebbe a noi di ugual forza sem- 
pre , la medesima temperatura si proverebbe nelle super- 
ficie terrestri , e calda costantemente sarebbe ogni regio- 
ne più sublime dell’Atmosfera per gradi accrescitivi ... il 
che punto non osservandosi, subentra regolarmente l’an« 
zi espressa distinzione e spiega da me fatta. 

E stia la soluzione di questi problemi a tai termini fin^ 
cliè le più e più esatte ricerche dico/or che sanno apporli 
migliore e maggior Luce di ragionamento a prò della 
telTa Luce solare , la quale , nel dichiarar Pianeta erran- 
te il Sole, o sia gironzante opaco e fréddo, tronca asso- 
lutamente ogni corrispondenza tra la supposta 
incandescenza e gli escogitali suoi efielti nel raffredda- 
mento con i vari Sistemi de’ Geologi e degli Astronomi, 
iti , per queste poche Disquisizioni , totalmente in fumo a 
guisa de’ Castelli in aria del Cervantes. 

184 — Rimasto sciolto il gran nodo della misura esat- 
ta de’ primi ire giorni della creazione (167 a 174) colla 
spiega litterale della sacra Genesi circa X Officio della Lu- 
ce , servirà il fin qui detto a conchiudere che la verità 
non si apprende andando a scuola di quei tra Naturalisti 
che non ne vogliono in qualunque senso. Essi non statui- 
rono, e non mai potranno fermare un Sistema concorda- 
to , e perciò si rendono a maggior discredito de’ favoleg- 
giatori ; i quali narrano le loro fantasie una per volta e 
non in cento raccapezzati e simultanei modi per anfanare 
Je Genti — All’opposto ilscntimenlouniversale degliEspo- 
silori sacri (dottissimi, e sceverati tra gli uomini i più in- 
genui) fu ed è di un tener solo e costante, il che è argo- 
mento irrecusabile della Verità che insegnano , perchè 
una ed invariabile de v’ esser la Verità in ogni tempo. 
Dunque le Grandi-epoche oscure sono un sogno : dunque 
l’ opifìcio de’ sei misurali giorni è Verità Scritturale 
nommenche geologica, e così tenuta uniformemente dalla 
comune de’ Padri e vinta in ogni tempo. 

i 85 .— In fatti nella primitiva Chiesa il centro di unità 
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per essa fu S. Gregorio Magno (♦). Nella Chiosa adulta la 
opinione di s. Agostino (( **) indiziò clic il numero «e- 
nario de’ giorni fu portato da Mose non per significa- 
re l' ordine della prodizione del tempo nel quale Id- 
dio consumò la Creazione, ma ouello bensì delle cose 
create. Si atteneva il s. Dottore al testo dell’ Ecclesiastico 
Gap. ivni , qui manet in aeternum creavit omnia si- 
mili: e volle intendere fosse stala opera di un solo istan- 
te la Creazione. Dubitando indi di errare, immediatamen- 
te soggiunge : ncque enim ita hanc confirmo. In segui- 
lo si rifugiò egli sotto F egida della comune sentenza 
colla seguente dichiarazione: c De qua significai Seri ptura, 
j ut non laceat , quod ab initio Mundi , ex quo fecit Deus 
) Coelum , et Terram , et omnia quae in cis sunt sex 
i diebus operatus est , et septimo requievit (***)». Ri- 
flette con vari il celebre Domenicano Natale Alessan- 
dro (•**•), che intendendosi nel Jiatlux l’uscitadal nulla dei 
Spirili Angelici , o pure la divisione eterna degli Angioli 
buoni dai rubclli , non si potrebbe concepire come la 
creazione di essi , lo stalo di via e di termine si possa re- 
stringere al corso di un istante (170) 1... e al modo stesso 
intendere non si potrebbe come istantanea fosse accadu- 
ta la formazione dell’ uomo nel Campo Damasceno , la sua 
entrata nell’ Heden , il suo sonno , e ’l distacco della carne 
dalla sua costola per la formazione della donna che indi 
vide ed amò ...poterai Omnipotens , et uno temporis 
momento omnia facere?\o poteva, e facendolo avrebbe 
anche lasciato distinguere in quel momento F anzidetto 
degli atti creativi. Epperòdobbiam credere 
che tanto Iddio si dimostra onnipotente impiegandosi per 
mille secoli nella creazione di una Fonnicnclla , quanto 


(*) Morallum, L. xxiii. 

(**) L. 1. in Gen. ad liti. c. , L. vin de Gen. ad liti, sub tnit, 

(»*♦) jjg catecAizandis rudibus. Gap. xvii. 

.(****) ttisl. Baci. voi. I. .drl. vni. AI rinssiinto della Proposi- 
zione aggiunge : elsi, propler s, jdugustini reverenlinm nulla sii 
inurenda nota erroris illi sententiae , tjuae mystieain, et fìgura- 
iivam est , etc. Nel corso della stessa i‘rop. sono riportali luli’ i 
testi che polrltrro aver iudollo il s. Dollorc ad inclinare per la 
creazione sussecutiva ma momentanea. 
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se mille creazioni uguali a quella che ammiriamo fosse 
a Lui piaciuto farle cominciare e finire in un istante . . j 
includerle ancora in globettino, eh’ è oualclic cosa di piìi 
del nulla dal quale potrebbe trarle {74. i64)l Mo il voler 
dire ebe la creazione è ab eterno {20) è empietà per o^ni 
verso , quanta ebe antichissimo è il Mondo Geologico 
( Disputa n. i 5 '!) )— che fosse lentamente progredito per 
Grandi-cpochc {3,9, 1 1 , 20 , 23 , 3 o , 36 , 4 o , 43 , 4 ^, 
65 , 60, 61, 66, 80, i 49 i ec.) è piucchc stoltezza — che 
fosse durata seimilanni è delirio (li sìngnlarilà in taluni 
pii e dotti opinanti— e che cominciasse e si espletasse in im 
momento , ò pure interpretazione opposta al senso litle- 
rate delle ss. Scritture ... per le quali ninno de’ testi isto« 
rici gl’interpreti i Padri e i Dottori della Chiesa non mai 
tolsero in questo senso (*) ... e questa c la serie graduata 
dall'una all’altra estremità opposta delle aberrazioni in- 
icrpelralìve che ho confutato per cinque classi distinte..^ 
CUI Nicolò de Lira , ne’ Prolegomeni della Vulgata di 
Sisto V ( Bassano 1774 j pag- xxxvn), insegna, secondo 
lo spirito della Chiesa , in tuie tersi come intender devo- 
no cd esporre le ss. Scritture: 

Lìttera gesta docet: quid credas allegoria’. 

Moralit quid agas : quo tendas anagogia. 

La ragionevole credenza Ad sei giorni naturali, oltre 
di esserci tramandata dalle Scritture è puranco comprovata 
dalla Consuetudine delle Nazioni di ogni Culto nel dividere, 
come altrove esposi, i giorni dell’anno e de’Mesi in settima- 
ne. Dì tal che polrebbcsi dire corrispondere questo senso 
litterale a quello che semper , ubique , el ab omnibus 
Iraditum fuit. 

186. — Ma, a (piesto semper, ubique, et ab omnibus^ 
non istà centra la opinione d’ innumerevoli Geologi , an- 
che rispetto alla unicità del Diluvio? dunque non ubique, 
non semper , non ab omnibus iraditum fuit la genesi 
del mondo (Aio senso litterale delle Scritture!.. ^nza 


(*) D. Thomas, 1 . p. 970. Jrt.i. ad i.—Secon. el iii , ytrl. 
Disi. xn. Senten. (Vedi la Nola a pag. 370, che comincia n. ao, 
73 ,;cc.) Vedi S. Basilio Jlomel. ni el vili super Genes. 
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ritornar sulle orme già ben calcate , dinaanderei quale 
delle attuali Cosmogonie , frugate ne’ più Tetusti archivi 
degli Archeologi , degl’ Istorici , de’ Poeti , de’ Naturalisti, 
degli Astronomi , e de’ Favolisti ( che loro nella inventiva 
sfanno a paro) potranno vantare concordata? Oy e me ne 
additassero una che pugna valorosamente contro la Di- 
vina per meglio aprirci gli arcani del mara- 

molino Mondo senza straziar il buon criterio e la Scienza, 
ingenuamente gli compatirei . . • ma il non essersi appi- 
gliati al senso lillerale, non all’ Allegorico^ non al Mo- 
rale , e oemmen all’ Anagogico per colorire almeno di 
quella Fede eh’ è universale i loro volontari so^ni , mi 
ha impegnato a sberlefliarli tratto tratto come a immagi- 
nari {ancioWi, dacché conchiudendo essi ciascuna del- 
le Grandi-cpoche con un cataclisma di acqua o di fuocOf 
mi è sembrato si fossero attenuti al senso idraulico ... e 
sivvero al pirotecnico rimorchiando le loro Teoriche ne- 
gl’immensi spruzzi delle acque, e ne’ pispini de’ fuochi ar- 
Ufìziati bruciali nelle feste a trambusto che aggraduiscono 
al popolaccio. ; ‘ 

E del cataclisma unico da noi creduto, che ne pensano? 
Cuvicr, con infiniti Nettuniani, l’ammise (*), e tra questi il 
Buckland(**) , ma come ultimo disastro. Senza tener con- 
to della tradizione primitiva , che le genti ricevettero im- 
mediatamente da Dio come Credenza e come regola di vi- 
ta ; e nè anche argomentando qui colla civiltà del Mondo 
antico , della quale tante congetture n’espongono il Bailly 
e ’l Dupuis,noterò soltanto che ninno de’Storici ede’F avolisti 
che potè raccogliere le tradizioni de’popoli ante-diluviani, 

f ier mozzo de’discendenti dell’unica famiglia superstite al Di- 
uvio, fc’ parola di altri Diluvi. Gli Antigrafari (fossero pur 
siati nemici della vera Religione) avrebbero senza meno 
notato nelle Appendici de’ Codici quel che potè essersi tra- 
mandalo oralmente dai vivuti nel Mondo antico , i quali 
precedettero 1’ autore ispirato del Pentateuco, Mosè con- 


(*) Dìsrours , pag. 3!>i. 

(**) rindiciae geotogicae. Lb quali furono fuse nell’Opera di 
più raro pregio, intitolata /ie/i^uiaedi/urianae. Londra iSeSin 4* 
.Vedi a pag. iS5. 
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(loUiere del Popolo Ebreo, di sole cinque generazioni dIPa* 
triarebi, cominciandone il novero da Abramo! 

Trascorrendo dalle sacre alle Istorie delle Nazioni , pri- 
ma e dopo la successione della legge di Grazia alla legge 
Scrina , ci fanno anche concbiudere che Solino , Mane- 
Ione , Etesio { persiano, e contemporaneo di Zenofonte ), 
e r Egizio Agalarchitc non bannu una parola in cifra o 

{ 'eroi ideo , o in monumento che attcsti alcuna delle attuali 
potesi gcologicbe, fondale sopra cataclismi di acqua e di 
fuoco, anteriori alla comparsa deH’uomo ; ne que’ scrittori 
erano o potevano essere ligi della vera credenza I E inol- 
tre si estollevano dai ranghi del volgo; e le Opere colossali 
lasciateci dagli EgiziedagliAsiatici dannoci a supporre, che, 
in quanto a cognizioni esatte applicale alle arti a (uieirctà 
del Mondo, avevano oltrepassalo il segno della sulOcienza 
per saper discernere quanto noi le qualità geologiche dei 
suoli , che rimuginavano nelle viscere della Terra estraen- 
done minerali , statue colossali , scalpellando vasi supcr- 
liamcnte istoriali , utensili domestici, c lussuosi ornamen- 
ti ! - . che in fine fabbricavano palagi laterizi e marmo- 
rei , innalzavano le tante superbe Piramidi , e tagliavano 
nel Granito gli ammirevoli Obefisebi ... oh I sotto questi 
riflessi gli antichi troverebbono pochi rivali e forse ninno 
ad essi maggiore tra nostri artisti matematici. 

Se poi s’ interrogano le Favole ci narreranno del Dilu- 
vio di Ogige, di Cadmo e Danao, e di Deucalione ... ma 
nella Era sincrona al vero Diluvio non già più innanzi. 
Uniforme è anche la voce degristorici de’ poeti e de’natu- 
ralisli , de’ quali se ne potrebbe fare un elenco comincian- 
do da Bcroso Caldeo , Abidicno , Platone , Apollodoro , 
Pindaro, Ovidio , Lucano e Plinio (*)— Gli Armeni riten- 
nero per tradizione chiamarsi il poggio ove Noè discese 
dall’ Arca Nachidcheveu (**). Ninna nuova de’ catacli- 
smi anteriori udirono gli Armeni dai discendenti di Noè ? 
11 Diluvio unico (***) , ove fossero avvenuti altri Diluvi o 

(*) Eusebio, De Praep. Euc. L. xi, c. 4- 

(**) Mosis Cheronensis ; Historia Jrmeniae, L. i. c. i. 

(***) Ctii voglia da sezzo veder dimostrato che tunico Diluvio 
fu il Noetico , mi si è dello , debba leggere I’ Opera recentissima 
di Giorgio Fairbolmc : The Mosaic delude , Londra , s. liridg. 
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inondazioni generali per sollevamento bacino de’Ua* 
ri e del letto de’ fiumi , perchè ultimo avrebbe offerta la 
opportunità ai Diluviani di confrontare lo stato anteriore 
delle superficie col posteriori, e, perchè generale calami- 
toso e di tanta lunga durata, uscendo dall’Arca, avrebbero 
notato scomparsa ogni prima forma di esse superficie, sco- 
pate le tracce de’ primi supposti cataclismi a qualunque 
profondità di strati ; e nuovamente e diversamente incro- 
stato il Globo dai suoi scompigli che accastellarono le re- 
liquiae diluvìanae. 

La Istoria, secondo Tullio, est teslis iemporum, nun- 
iia velustalis , e questa , non narrandoci jota delle bub- 
bole geologiche, riferma, SI quando parla che quando zit- 
tisce, l’autorità de’ sacri libri : e/ factum eo eonsilio est, 
ne scitulis natura cum Fide pugnare viderelur (*). Di 
maniera che la esclusione assoluta de' Sistemi colla sintesi 
scientifica e Filologica, apre il varco ad attribuire al Di- 
luvio universale la più gran parte de’ fenomeni , tranne 
quelli che appartengono alle lenti e progressive innova- 
zioni della natura, alle degradazioni prodotte dall’atti- 
vità de’ suoi costitutivi elementi e de’ fluidi imponderabi- 
li, specialmente deU'Elettro diffuso— 

187. — Sicché, disimpacciato da ogni ostacolo di dilli- 
coltà, che tanto mi rattennero, e mandando oramai a spas- 
so la ridicola ed empia promiscuità sacro-profana in- 
trusa dagli Eterodossi, abbiasi per indubitato, perchè di 
Fede , nel senso litterale delle ss. Scritture la creazione 
da circa semilanni seguita in sei giorni\c&\ pari la con- 
tinuità della pace godutasi dal Globo da parte de’docili ele- 
menti sino al didassettesimo giorno del secondo mese del* 


(*) Sono parole tratte AiW' approvazione di Simeoli al voi. iv. 
Jnslilut. Theotogiae Christiane — De Opificio sex dierum. Nap. 
1767, presso Giuseppe de Dominicis— Opera è questa di Giuseppe 
Rossi Arcivescovo di Nicosia — Chi l’avrebbe mai detto che dopo 
eettantatre anni, io, di lui nipote materno, tratto da imperiose cir- 
costanze, avessi dovuto dare con questo libro un fratello a quel di 
lui iTiexaémèro , nobilissimo secondo la infanzia della Scienza di 
allora? Ed arroge, che tre anni fa, pe'tipi di R. de Stefano e Soci!, 
diedi a luce un fratellino anche al di lui Appendix de Angelis in 
fine del Decamerone santificalo , pag. s 35 a 246 1 
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l’anno cinquantesimo sesto, secolo dicidottcsimo della sua 
esistenza , quando rupli sunl omnes fontes abys9Ì ma- 
ynae, et cateractae Coeli apertae sunl... Soltanto allora 
udissi la romba terribile di tutl’i venti commossi... orrisoni 
i cavi spechie gli alti monti mugghiarono.. .le nubi temf^ 
ralesclie, che coprono e si avvallano sopra i loro picchi, ir- 
ruppero con sorprendenti eorsi di acque; cacque grandissi- 
me cominciarono in quel giorno a sgorgare e violentemente 
shufiare gl' immensi serbatoi dc^i abissi , continuando 
per quarantacinque giorni ad adergersi per o^ni dove in 
uguali culminazioni ... c sovra tante ammucchiate acque, 
sedendo despoti .severi notte e morte (*) , cuncla, in qui- 
bus spiraculum vilae est in terra ^ moriva sunt. Et 
delcvil Deus omnem substantiam , quae erat super 
ierram ab homine usque ad pecus, tam replile,quam 
volueres Coeli ... mano a mano intramortito nel fluido 
crescente ogni Essere, indi annegato e disfatto! .. questo 
fu il Diluvio unico ; e la minaccia di dover seguire , pre- 
dicata per cento anni, riportò belle da quei che la videro 
irreparabilmente adempiuta 1 

Vento , forza , furor , tutto ad un’ora 

Venne dagli empi cor rotto e disperso; 

Periti i prodi e i più difesi ancora. 

Niuno scamponne; l’età prima e l’estrema, mettendo guai, 
avvolta venne nello stesso scempio, senza traccia di via a 
fuggire in alto, e senza rifugio nelle viscere della Terra 
dallo sdegno del Signor della vita e della morte — Indi, 
cento diece giorni passarono primachè le cause perturba- 
trici dtdla natura si allenissero e’I livello delle acque co- 
minciasse ad abbassare. L’ Arca maestosa, non rimurchia- 
ta, non ispinta da vele o diretta da Pilota, sbiecando c tor- 
cendo a poggine a orza, sprolungò per cento sessautacin- 
que giorni in rotta girovaga, perchè sponda non erari da 
arripare; c salva, a dispetto de’gironi e de’ marosi, con i 
suoi ospiti J'erebalur super aquas, solcava le acque che 


(*) Et ponto nox ìneubat atra. 
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si erano elevate e condotte all’allezza di quindici cubiti (*) 
sopra la cresta de’ pib alti monti a cui non mai giunse il 
più ardito volo delle Àquile!. E finalmente quella immen- 
sa mole, alta trenta cubiti con pinacolo di sopra , larga 
cinquanta, e lunga trecento trenta, ammirata nella sal- 
dissima c ingegnosissima sua struttura più del Tabernaco- 
lo costruito da Mosù c più del Tempio edificato da Saio- 
mone , toccò colla Chiglia la sommità de’ monti Armeni. 
Mosè eraci stato entrochiuso un anno e sette giorni, aspet- 
tando il completo prosciugamento , e indi rimise all’aper- 
to con esso seco Figli , Nipoti , e tutte le specie degli ani- 
mali a ripopolar la deserta Terra . . . questa è la vera 
istoria dell urtico Diluvio universale. 

L’Arca, senza dubbio, fu la prima costruzione marina 
c forni il primo modello ad ogni altra costruzione. Or, do- 
poché ciascuno di noi tiene a debito la esistenza, e quanto 
possiede, dalla progenie fabbricatrice e navigatrice in quel 
magnifico Navilio , come non imprecheremo le impre- 
cazioni del gentil poeta che così lasciò scritto : 

Jleu pereaf ^ttìeumque ratti et vela paraeit 
Primui, et invito gurgilejecit iter f 

188. — QucU’implacabile Diluvio d’infrenabili acque 
scese dal Cielo , di acque sgorganti dal seno della Terra , 
aprendosene i valichi per impeto di onnipotenza , e cor- 
rendo a circuirla come innanzi che fossero disgregate 
(93, i 65 , 166) di sopra la sua sjeroidilà {**), presenta in 


(*) It qual cubito, se intender debbesi per il comune, dà por 
quindici ragguaglio di ventidue piedi ; se poi pe ’l geometrico fis- 
salo all’epoca della Scienza adulta , dà diece piedi a cubilo. 

(*•) Il Salmo cxxxTi dice Jirmavit terram super aguai;e la Ge- 
nesi , I 6 od 7 : pat jirmamenlum in medio aguarum, eie. Dissi 
innanzi che i Pletluniani conCrmarono a modo loro lo stato primi- 
tivo della Terra in mozzo allo acque. L’ errore sta in quel ebe essi 
credono stato di liguidità , o sia dissoluzione degli atomi primi- 
tivi nel fluido acquoso che poi cercarono il centro da sé medesi- 
mi, condensandosi per depressione o per precipitazione, e for- 
mando un A/ucleo duro che in seguito si sopravesti di strati 
mercé de’ vari cataclismi (i 4 , 46 , 62. ii( al ii 3 , ii6al 197 ). 
E mentre essi spiegano cosi bene le mosse giudiziose di quello 
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compendio le distinte fasi attribuite falsamente ad altre ca^ 
tastroti ( i66) : io l’ho dimostrato ne’ paragrafi precedenti 
con tutt’i mezzi che offrono le Scienze (9 , 20, 3 o, al 
47, 55 , 60, 61, 66, 80, g 3 al 97, loo, loi, i49)*Quan- 
to me ne rimase a dire si aggira a conseguenze di legitti- 
ma indole. 

Chiamale dunque le acque da ogni deposito, nè dissipa- 
te per alcun verso, perchè disposte come una fascia cingen- 
te in u^ual gravità di caduta , gorgogliavano immensa- 
mente ueU’ingorabro del loro gran volume, e, violentemen- 
te fiattose, tempestavano. Pensi ogu’uno quali infuriate cor- 
renti ne derivarono! e con esse si smossero lo impetuose 
correnti dì aria e di elettricismo dall’Orto all’Austro, 
dall’uno all'altro emisfero! C dacché il vento si propaga per 
impulsione 0 per aspirazione, cagione di esso è tutto quel- 
lo che produce aumento o diminuzione di tensione nella 
sfera de’ vapori. E per poter cogliere fugace idea de’ terri- 
bili giuochi del vento quando è naturalmente impetuoso, 
lasciando di parlare degli Alisei, de’ Musoni e delSenjoun 
che sollìano furiosi ndle Regioni equatoriali, basterà con- 
siderare uno di que' Tifoni che corrono tanto rinserrati nel 
Golfo di mare tra la Gina e ’l Giappone, i quali sollevano 
monti di acque e le navi portano sino alle nuvole flagel- 
landole e deponendole io frantumi sopra casamenti e intere 
selve schiantate!.. 

Qual Ancmoscopo (*) avrebbe potuto indicare io que’ 

molecole o atomi, che sanno trovarsi il centro di gravità intornia- 
te dalle acjtie e lueiiire queste nuotavano nello spazio, i Plulonia- 
ni la discorrono ora diversainenle dando il fuoco per culla alla 
Terra siuo al suocentro,ove si à saputo trovare un romito cubicolo 
e ove ti sta facendo i fatti suoi nell’ oziosa e dormigliosa ( 11 ) 
f viete.... la qual sorte riposata e beata non toccheranno mai que’ 
farfallini pieni d’ingeguo che realmente sono fuoco , e che s’illu- 
dono nel disgusto di ogni Ragione e Religione, immaginando vi- 
ver meglio pascendosi di fantasie , che risultano , non ostante il 
proprio di lor fuoco, gelatissime, com'è effettivamente la chiostra 
internale del Globo ( ii, i4> >9, 4^, 53, 54, 62, 70 al 79, io3 al 
118, i48 ). 

(*) L’ Astronomo Casselli ne stabili una di queste Banderuole 
acconciamente nella nostra Biblioteca Borbonica; e fu pur egli che 
vi pose tabella Meridiana , ingegnosa come quella nella prima 
gran Sala della dulia Biblioteca. 
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iiinesli giorni la direzione de’ venti baltoglianti a scompi- 
glio? qual Anemometro misurarne la forza impulsiva? e 
qual Eudiometro scandagliare la disordinatissima quantità 
delle acque ?. . acque crescenti , attraversanti , refluenti 
{eurUet, et redeuntes) , acque imdberanli le torbide on- 
^te, commosse dallo scroscio e rovinio delle addensate 
Bufere nella durata di oltre a sette mesi... alla fine de’ quali 
decrescendo cominciarono a rabbonacciarsi. Aggiungasi 
alla efficacia di Eolo Gauro Aquilo e Noto, e di quanti al- 
tri rombi à la Rosa de’ venti , sbuffanti in ogni direzione, 
come per minimo li vediamo ora noi premere la superfi- 
cie de’ mari, il dorso delle correnti di vario genere, e’I li- 
quido cristallo de' laghi , scatenati allora per tribolare la 
irrequietissima immobilità del loro fiotto sulla intera con- 
vessità del Globo, per ispingcre la risacca retrograda senza 
sponda, e per risospingere le grandi maree senza termi- 
ne... aggiungasi, ripeto, l’effetto che produsse lo Spira 
straordinario del soffio di Dio, o sia lo sbuffo di quel ven- 
to appositamente mosso da Lui nelle colonne dell’aria ^ 
acciò flagellasse e assottigliasse le immense acque (*), e 
s’intenderà : 

189. — /'rimo — Che le cause motrici della pioggia ir- 
rompente poterono essere, come dissi in più di un tratto, 
vane e immediate. Anche uno straordinario movimen- 
to nel nostro Planisfero poteva squarciare in un subito l’or- 
dinario equilibrio nelle Regioni superiori e inferiori sino 
al limite nel nostro basso Atmosfera ; non che il semplice 
spostamento dell’A^ della Terra ( 35 , 78, g8 al ii 3 ) 
sarebbe bastato a sciogliere la compressione che frena la 
sgorgo delleacque tn/eme, chiamate i>z/’erion’(**), e muo- 
vere la discesa delle superiori — Avvenne pur allora ii 
violentissimo squilibrio dell’Elettro, come veggiamo ac- 
cadere in compendio in ogni temporale , dacché rElettni 
è agente universale ( 3 , 78, 1 13 a 1 28, ec.). L’Elettro-stati- 
ca,erEleltro-dinamicaci ponno far concepire cosa sieno le 


(*) Jdduxil Spiritum super terram , et imminutae sunt a- 
quae. 

(**) Dando por conccaso che lo spostamento dell’Asse fosse stato 
causm e non effetto , come piuttosto mi feci a dimostrare. 
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coiTfflnlì eletfriclie in un disordino goncrakì'dclla natura, c 

a uali commovimenti, sollevamenti e rovesciamenti longitu* 
inali e traversali valgono a suscitare per effetto di vibrazioni 
oscillatorie ondulatoricevorticose.. . eebesmovendo dasuoi 
cardini la Terra, forse anche allora spostandola c incli- 
nandola sul piano dell’ Eclittica , ove la screpolavano , 
ove la fendevano , ove facevanla crescere in estuberanze, 
ove l'aprivano in voragini e Fari (*) , ed ove , movendo 
disordinatamente e contemporaneamente fluidi , liquidi e 
solidi , la sfasciavano e incrostavanla , marcandola di 
svariatissimi fenomeni. 

190. — tyceoarfo — S’intenderà, come ingrossati i mari 
rovesciarono sul Continente le loro piene urne con tutl’ i 
depositi che chiudono nel fondo, ricevendone simultanea- 
mente il ricambio in miscela. Per modo, che se si potesse 
scendere colle Gabie dc’Palombieri,e affisare l’occhio nel- 
l'dìiesplorato fondo di essi, scorgeremmo le reliquiae di- 
luvianae nella medesima guisa che ne vediamo incrosta- 
li gl’integumenti della Terra. La profondità de’ mari non 
Ji stata ancora sondata per mille metri, il che basta a sup- 
porre enorme dimensione di scandaglio ! considerale indi 
se si arriverà mai a penetrare ne’ lati-fondi di esso , de’ 

3 uali leggiermente o niente affatto nelle maggiori profon- 
ità può esserne perturbata la quiete anche dalle piu im- 
perversate tempeste. Impertanto si crede essere nel mare 
racchiuse le più importanti spiegazioni I Sicchò dopo lo 
svolgersi ancora di tulle le croste della Terra, abbisognerà 
sempre alleScienze naturali, qual unico bandolo delle pro- 
babili induzioni, la conoscenza do* misteri in esso nascosti. 

101 Terzo — S’intenderà come le Fonti iFiumi e i 

Lagni si riunirono alla massa cresciuta e traboccata de’ 
mari , pcrchò pure gonfiati dalle acque sullerrance dolci 
delle quali nc ha molte nel suo seno la Terra, c dalle ca- 
denti pc’ fluidi nugoloni, e formarono i strali, quali si ve- 
dono nello alato liquido di acque dolci e salmastre. 


(*) Come vuoisi di quello di Scilla e Cariddi : detto slretlo di 
Calè che consiuogeva lalogbillerra alla Francia ; e si argomenta 
dal basso fondo, e dalle simili qualità delle slratilìcsuoui negli op- 
posti lidi. ' 
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1^3, -> Quarto — S* intenderà come i cadaveri , de' 
quali i disorganizzati materiali marini fluviali e terrestri 
erano gremiti , attese le varie piene che di sotto e di so- 
pra , di lato e di lungo si riversavano c incalzavansi , si 
andavano ammucchiando , ora separatamente ed ora pro- 
miscuamente come oggidì si scuoprono ... E s’ intenderà 
come i piccioli Pesci , le Belemnite le Ammonite univalve 
dioscoide, e ogni altra sottilissima conchiglia si sicno con- 
servate n(ì terreni nelle sabbie e neìrasporti per non aver 
patito alcun attrito. E sì queste che i grossolani mate- 
riali , non polendo conservare interamente nelle mosse 
violenti la gravità spcciGca e la specifica leggerezza , nà 
attenersi alle rispettive alEnità , s’ intenderà come colloca- 
vansi orizzontalmente obliquamente e anche vertical- 
mente i gravi di sopra e i più leggieri di sotto, nella guisa 
che spessissimo si osservano I.. al che contribuir potevano 
in concorrenza i vortici che la acque formavano nel cre- 
scere inegualmente , nell' urtarsi in correnti reflue contro 
i ricorrenti Cloni, e nello sforzarsi a prendere Tuguaglianza 
col generale livello. Questo fenomeno è rappresentato ne* 
stretti di mare ; e pe ’I Faro di Messina simile spiegazione 
le attribuì il eh. Aob. Domenico Scinà. 

I q3. — Quinto — Parte degli Esseri colti dalia morte so- 
nosi trovati ristecchiC e discernibili nel colorito e nella 
figura ; ed altri disfatti dalla putredine. S’ intenderà che 
i primi rimasero ingarabullati e avvolti tra i gravi di qua- 
lità , o tra le subaq^e sustanze egualmente conservatrici; 
riguardati inoltre aal contatto dell’aria a causa dell’ agita- 
zione in cui perennemente trovavansi le ac({ue ingorgate 
di depositi ; ed i secondi patirono la disfazione perchè 
circondati da materiali influenti a dissolvere , e forse an- 
che a causa dell’ essere rimasti galleggianti ed esposti al- 
l’azion dell’ aria sul pelo delle acque Guchò non si prosciu- 
garono ~ Spiegasi altresì acconciamente e individualmen- 
te che fecondo la speciCca gravità e leggerezza ; secondo 
la coesione , la elasticità , la forza retrattoria , la ripulsiva 
o disgregativa ; secondo il genere delle sustanze in cui gli 
Esseri s’imbattevano ; e secondo qualsiasi altra cumulata 
attrazione chimica, attrazione Gsica molecolare, ed elettro- 
chimica energia si dissolvettero assolutamente alcune spe- 


3S6 PARAGRAFO VI. E 

eie di Esseri clie ora vivono , per il che non rimasero di 
loro alcuna relimia di fossilizzazione . . . delle volle soli, 
e per lo più confusi e coacervati dai ^miti delle correnti 
ne’ vastissimi gorghi , fermavansi nelle gole delle lunghe 
catene de* monti, o in faccia alle chine di essi alla riniusa 
co’materiali sommossi , come per lo più si «spongono alla 
osservazione de’ naturalisti... annullatasi in sifialta guisa 
colla forza superiormente prevalente ogn’ altra gravità c 
speciCca forza individuale. 

i94.-><Se»/o— S’intenderà che alia fio delle fini, seda- 
to il rincalzo delie onde , trovarono pausa sul Continente 
come nel profondissimo fondo dei mare i grandi animali 
delle Regioni equatoriali misti n<^i stessi o diversi depositi 
delle Regioni australi... i Cauri i rapir i Plesiosauri gliàn- 
teatcri i Mastodonti e i Mammouth ... chiamati da Mante! 
mostri smisurati e potenti despoti del regno ammaie, 
viventi allora anche in Siberia (loi) , quando forse non 
era il Polo Artico elevato sull’ Antartico , e perciò non 
orane tanto diverso il clima da quello che attualmente si 

g odono nel cuore dell’ Africa le varie specie di Elefanti. 

opposto che retto lo si era l’ Asse della Terra sul piano 
dell' Eclittica , dovè spostarsi per istantanea commozione 
della natura , ed elevandosi repentinamente il circolo del 
Polo Australe le acque si agghiacciarono e seppellirono 
Quegli animali sotto di esse a perpetua testimonianza del- 
r unica universale catastrofe patita dal Globo. Altronde 
se la loro morte non fosse accaduta repentinamente, dac- 
ché coperti dal ghiaccio perpetuo , si sarebbono trovati 
intatti dopo tanti secoli pdo j^llee carne? 

ip 5 . — «SeZ/óno-. Arrivando ondunque l’azion stermi- 
natrice delle altissime acquee colonne furono da esse spinti 
fuori cogli uomini i minuti greggi terrestri a paro de’marìni, 
e ogni stuolo de’ penniferi , deposti indi ne* vari successivi 
kicnwtamenti operali dalie sopravvenknti piene, e a verso 
delle direzioni qualità e misura delle acque dolci o sala- 
le .. . non ostante non si rinvengono ancora fossili di uc- 
celli, Ad cele-grandia, e degli uomini!.. Pur le acque ar- 
randellarono gK elementi che costituiscono le basi mate- 
riali de’ Banchi , delle petrificazioni Adjillili o sia delle 
piante , e delle petrificazioni degli Esseri organici , di uni- 
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la all’ azione pro^cssiva dell’ Elctlro , e indipendente' 
mente al risultato delle lente e immancabili comninnzioiù 
e affinità chimiche, anteriori epoaieriori, che si osserva- 
no nei gran laboratorio delle viscere terrratri (i48). Alle 
quali cagioni di costituzione primitiva e secondaria fa me- 
stieri attribuire le Rocce di transizione , le stratiforme 
orizzontali e verticali, le prismatidie oblique e conoidali» 
e soprattutto le cristallizzazioni confuso , le mineralizzozio-» 
zioni , ec. ; per H cbe frequente è la interruzione negli 
ordini delle soprainoposizioni c delle anomalie ... del che 
ne dissi partitamcnte ncliv. Par^rafo, In ^aerale, volca-> 
dosi riconoscere stabilite le stratiucazioni in quella forma 
dalla Corte e generale traversia del Diluvium, non più ri- 
marrà inesplicabile il fatto d* incontrarsi le simili forme 
e irregolarità in luoghi distantissimi con depositi, confor- 
mi di epoca come di materiali; delle volte ancora pec- 
feltamcnle isolali negli ammucchiamenti , c anch’ estra- 
nei a qttelle Regioni!.. Nè si può rivocaie in dubbio che 
i Banchi semplici , composti ni materiali c terre di tra- 
sporto , furono stabiliti per gli Aliavi scaricati in ultima 
dalle sopraemincnti Regioni Australi a misura che le acque 
delle inferiori e basse Regioni meridionali ed equatoriali 
all(^avansi nel bacino de’ mari . . . 

C qui concliiudo : sia che il Globo fosse immobile , a 
che tum ristasseddia pretesa circumvoluzionc c projezionc» 
dovettero succedere punto per punto le piene invasioni de* 
depositi irregolari, i quali costruivano dal Polo Artico ver- 
so l’Antartico (dall’a//o cioè verso àas«o)i strali dopoché le 
acque , essendo state in continua agitazione non di correnti 
costantemente periodiche e doppie osia di controcorrenti 
superiori e inferiori, mabcnsi àÀ correnti opposte, a somi- 
glianza dell’Euripo presso l’Eubea, del Faro di Messina, e 
del Mastroem nella settentrionale Norvegia — Ed ancora 
riferir si devono a que’consecutivi alluvioni posdiluviali 
lo schiantamento di que’smisurati massi erratici di Gra- 
nilo, e’I trasporto assai di lungi dalle montagne primitive 
cui si appartenevano , quali e quanti se ne veggono spar- 
si nelle Americlie e nelle Russie confusi nd terreni di tra- 
sporto ( loo, e loi ) (*). Il piedistallo della statua colossa- 


(*) Annales dot Sciences nsturellet,w\. xviii, pag. 243,1829. 
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le (K Pietro il grande è formato da uno di questi erraiìeit 
ì quali, osservati in buona fede nella loro mole e conside- 
rata la posizione ed i siti ne’ quali s’ invengono , bastereb- 
bero a far iscuotere a molti il ferreo giogo delle preoccu- 
pazioni de’ Sistemi. 

196.— Sicché le sopraimposizioni sulle smosse antiche 
croste terrestri (enon sull’ipotetico NocciolodellaTerra, i 4 *, 
46, 47» 6a, 116 , 188) , di cui si alimentano oggi i studi 
più graditi, non sono, né mai possono dirsi donati dal ba- 
cino de’Mari a di loro pura perdila, dacché tra i Continenti 
ed i mari ci ebbe compensazione avendo sostenuto in co- 
mune il rivolgimento delle acque ; altrimenti bisognerà 
supporre che il livello de’mari era allora superiore aiCoa- 
tinenti. . . molto meno si diranno provenuteci dai sollevar 
menti e jejaculazioni dell’ideale fuoco ripostosi nel Noc- 
ciolo della Terra ( 1 1 , 1 9 , ec. 1 , perché dimostrai as- 
surda l’ Ipotesi dell’ uno e dell’altro. II tessuto de’ strati 
terrestri è da considerarsi, alla più idiota c scmpliccma- 
niera , come siegue. Le masse granitiche porfiriche Ira- 
cbitiebe , ec. l’attraversano in tutte le direzioni, profon- 
dità e altitudini. Marna, consolidazioni di me/mo e di 
sabbia , combnstioui , e chimiche formazioni riempiono 
gl’intervalli della primitiva durissima loro costituzione: 
stritolamento ed erosione di massi solidi , materiali mari- 
ni e fluviali, solidi lìcazioui di lilliti c fossili , combustioni 
aeree , resti organici ed inorganici marini palustri e ter- 
restri si attengono alle croste superiori ; le quali , portate 
da diversa amnità a diverse proprietà e configurazioni , 
furono dal lagrimevolc caso del Diluvio e degli Aliavi 
messe in diverse collocazioni , incalcatc disposte e spesso 
denaturale e melamorfosizzate dalia instancabile azioil 
chimico-elettrica ( 46 ). Di tal che in questi terreni strati- 
^cati o di formazione s’ intramettono gruppi di terreni 
che si considerano moderni-, cioè cretacei , carbonici , 
colici , calcarei , jurassici ec. siccome ne’ non stratificati 
è saputo eh’ entra in abbondanza di composizione l’ Ar- 
gilla la Silice la Serpentina la Mica il Quarzo il Feld- 
spato il 'Basalto granitico e altri minerali .... 

197 — Ove gli Adamiti reddissero dalle tombe non sa- 
rebbe ad essi riconoscibile questo nostro Cotanto immu- 
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lato Globo. A^uoveallre8\riu8c!rcbbonoailoroocchi la piìip- 
partc delle montugac vulcaniche che dall’interno de 'Con* 
tinenti passarono a slanciare fuoco e ceneri sulle spiagge 
e sulle isole ; nuove le montagne di formazione allnvialc» 
dacché delle primilive ( delle quali essendo base compof 
nenie il feld*spato sparso entro e fuori il Globo come dissi); 
la esistenza ò datala dalla creazione Altrimenté 
come supporre allora asciutta alcuna delle Regioni ? nit 
la vegetazione delle pianure avrebbe raccolto il limo ferti- 
lizzalore per la discesa delle acque dai loro gioghi : nh 
qiicste mai disgregale , alla guisa che l'accerta il sacra 
Testo ( q 3, i 65, i66, 187 noia), sarebbero venute reflue al 
mare dallo sgorgar delle fonh pe*l cavo delle terrestri pro^ 
iuberanze , dal rovinar de’ torrenti e dal discorrimento 
delle grandi Riviere: nò la evagazione de' vapori sa- 
rebbe stala da altro ostacolo allora fermata : nè i campi 
avrebbero riconosciuto i naturali loro baluardi in queste sca- 
brosità contro la impetuosità de’ venti : nò gli stessi venti si 
moverebbero celerameote a correnti se versanti montuosi 
non ci fossero primitivamente esistiti per apportare alle 
terre c ai loro abitanti la frescura. . . lyiuwo ancora ver- 
rebbe agli occhi Adamitici lo spettacolo di molte posteriori 
vallee incavale dalla non mai intermessa erosione delle cor- 
renti ancorché le loro adiacenze fossero state per formazio* 
ni di rocce coerenti: Nuova la veduta de’ magnifici bur- 
roni a rocce stratose e calcaree ; de’ scoscendimenti ; delle 
voragini ; de’ gran laghi di tanto varia e copiosa for- 
mazione ; di molti degli alvei de’ gran fiumi trasportati 
in altre latitudini ; de’ set.i ; de’ porti ; de’ promontori ; 
degl’ istmi ; de’ stretti ; delle raosopotamie ; degli arcipe- 
laghi del cosi dello mondo-mariltmo ; e di ogni specie di 
sfrangiatura ne’ liltorali , rivolte tutte al mezzo-giorno^ 
si che non nonno dirsi lavorate se non dal volume e 
rapidità degli Alluvioni diluviali , scendenti dal Nort 
elevalo sopra il Sud umiliato, come in modello si osserva 
in un qualche subitaneo scioglimento di nubi aggruppate 
c nuotanti , a causa dello scambievole urtarsi pe ’l battaA 
gliar de’ venti portandole a cozzare contro le cime de’monti^ 
ch’esse nel cadere a/aàroaoo sfranano scendendone giòie 
ro vinc rimorchiate dai torrcntacci sino alle spiagge, le quali 


360 PARACRAFO VI. E 

delle volle si trasformano ^ts\cxmo di questi accrdcn(i..J 
Globo tanto ùnmulato dalla primiera suagraziosa sembian- 
za, e consegnato alle inesauribili ricerche dell’uomo di retta 
volontà nella investigazione del vero, come pure alle di- 
spute infedeli degl’ intemperanti pensatori/. . . i quali 
eorrupti sunt in studiis suis (*) _ negue operihus ai- 
iendentes agnoverunt quis esset artijex (** (***) ). Uno non 
valendo meglio dell’altro di cosiffatti intemperanti fasci- 
nati c passivi, potranno menare innanzi questo ealtri teme- 
rari libiti... anche con plauso... e Gno aquel giorno ultimo 
in cui mancato di repente il tempo e ’l giro de’ secoli , se- 
dalo il moto universale , e spente le creature , lo stesso 
Dio , che nella sua giustizia lanclollo una sol volta nau- 
frago, \o tufferà e!\a.seconda e ultima vice in un bagno 
ablutivo di vivo fuoco... che farà cadere dal Ciclo come 
innanzi sulla Pentapoli ; o che, concentrandolo dallo Spa- 
zio, econtr’cssodirigendoloavvalorato della nota sua violen- 
ta e terribile forza trasrormatricc(ii 3 a 128) lo renderà rogo 
in fiamma: Coeli autem, qui nunc sunl, et terra eodem 
verbo repositi sunt, igni reservati in diemjudicii, et 
perditionisimpiorumhominumi^) ...il Mondo espierà 
così nella seconda sua epoca le prevaricazioni col fuoco 
come nella prima epoca le dilavò nell’acqua ... favole , 


(*) Sai. xin , I. 

(•*) Sapienl. xm , i. 

(***) Si legge nelle ss. Scritture spiccato pìà volte il fuooodesola- 
lore da Dio o per gastigo, o per mostrare compiacensa ne’SacriBci 
a lui offerti. Sicché, la opportuna e compendiosa partizione de’ se- 
coli da sostituirsi ai Sistemi , sarebbe contare una Epoca comio- 
ciala dalla Creazione e terminata al Diluvio ( 83 al 98, i 49 > affo, 
1 x 65 , 166, 187 al aoo) , e credere in corso la tcconda , che , Dio 
sa dopo quanti altri anni , avrà prestissimo compimento nelle bra- 
ce ... indi: ei[unt Coeli novi , et terra nova. I Plutoniani danno 
per /»oanàt 7 é la futura eon/to^raziooc (i 3 , 16, 107,1193! 127), 
Seducendola però erroneamente sull’ accrescimento diurno del fuo- 
co-centrale (D’ Auhuisson Traiti de Géognotie, pag. 
per meglio accertarsene, dovrebbono far lavorare il Termometro 
centigrado per mille e dugeuto leghe nella massiccezza della Ter- 
ra , cioè per quanto è lungo il raggio perpendicolare dalla super- 
ficie al suo centro, praticando prima uq foroArtesiaao co’mclodi di 
Julj de Burat puil* Artesiens). 
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sogni , lanlafcrafe d’ insulsaggini e chimere della Beozia 
sono le altre ventilate Grandi-cpoclie impiastricciato da 
Nettuniani , da Plutoniani e da Misti — 

198. —Se la mia falce avesse saputo arroncare più di 
tanto in questa sterminata messe, avrei diffuso in vari vo- 
lumi questo Ragionamento. Alcuni anzi hanno creduto 
poterselo aspettare non calcolando la pochezza delle mie for- 
ze aloroslesseình che il voler anche impe- 

gnare un collaboratore (com’è uso in Francia) sarebbemi 
tornato a vano desiderio. Chi sa perciò che, oltre del giudi- 
carsi aforistico ecompendioso, non lo coglieranno anche in 
fallo in alcuna frase oconcetto? Certo òche ho battuto nuo- 
ve e scabrosissime vie incrociando legalmente, scientifica- 
mente c religiosamente (in complesso e in dettaglio) /’aw*- 
masso de’ sistematizzanti e de’ eo/iciV/a/ori’... In un li- 
bro storico lessi la seguente sentenza attribuita a Napo- 
leone: c On est sdr de Óxer les hommes en les frappant par 
) des absurdités, que par des idées justes >. In opposto, un 
coraggio ( forse senz’esempio fra coetanei ) ho spiegato nel 
complesso di due difficilissime partite : scoprire cioè più in là 
nel fisico e nel morale de’ pendali mondi... rinvigorire 
gli antichi argomenti a prò della immobilità della l’erra 
e addurne de’ nuovi . . . considerare le inclinazioni nella 
giacitura orizzontale obliqua c verticale, le concordanzcy 
le trasmutazioni, le trasgressioni, e la massiccezza pri- 
smatica e sferica de’ strati originari , e te assimilazioni 
per lente e successive yòrwjaztbm'... guardare la direzione 
delle sfrangiature della Terra in controsenso del movimen- 
to de’mari , de’ versanti catene e sistemi de’ monti , e rivol- 
gerle a prove di fatto contro le induzioni geologiche ... ir- 
ridere il supposto nocciolo primitivo di diversa costitu- 
zione dai strati terrestri, e qual serbatoio del fuoco-cen- 
trale... concretare le Teoriche circa lo spostamento det- 
l’Asse della Terra , congetturarne la data , e negare che 
progressivo sia ... determinare le cagioni e calcolare gli 
effetti innalzamento c abbassamento del livello de 
mari; del sollevamento e depressione de’ suoli e de'Monti, 
non che la dclimazione e degradazione di questi. . .conside- 
ratc\%\ci{to agente universale, i\ Galvanismo,cd ilMagne- 
b'smo terrestre ed aereo esserne modilicoziouc, dipeuderuo 
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anche laFosforcscema per quanto il CnlorTco e questa ven- 
gono eccitate dalla Luce... di mostrare il Diluvio noetico per 
unico cataclisma generale dalla creazione di ogni cosa 
insino a noi... discutere o rendere evanescenti le dotte so~ 
praimposizioni terrestri {MrWm'ilp. da Geologi alle Gran- 
di-epoche) co’ poderosi argomenti delle solidificazioni nel 
regno animale e vegetale per due terze parli del Uuido ac- 
quoso che ci piove in ogni anno ; delle, /br/naztb/» delle 
Dune', Interramenti \ delle Incrostazioni cochil- 
//ac<?c ; degli Albioni-, delle dcjczioni vulcaniche e' de’ si- 
mili altri falli prcpaniti incessantemente dall’ andamento 
regolare o cruccioso della natura . . . confutare inoli re le 
evagazioni incorse dai prestanti uomini attribuendo al- 
r Astronomia alcuni de’ precipui fenomeni della Meteoro- 
logìa... produrre lunga Disquisizione swW'origine natura 
e odicio della Luce diurna e notturna ; e dedurne che il 
Solìé non sia mai stato corpo candente, e molto meno che 
i Pianeti abbiano subita la metamorfosi della fredda opaci- 
tà dallo stato A' incandescenza , ec. 

Il secondo difficilissimo assunto e stato di aver alcuna 
fiata denunciato me medesimo d’imperizia, al pari che, a 
mal mio grado ma pur senza riguardi, mi son fatto a clas- 
sificare seriamente , e soventi giogosamente le tricas (*) 
inexlricabiles de’ naturalisti , punzecchiandoli, con anti- 
frasi e bisticci , ^inconsulta temer itale , et nimia asse- 
«erandi pertinacia , e smascherandole per renderle rico- 
noscibili anche agl’idioti. < È fiore di letteraria urbanità 
> quella bile generosa che in noi si destaavverso le malva- 
A ge le inconseguenti eie vigliacche opinioni che si profes- 
A sano contro coscienza a . 

199. — Commosso intanto, per come scusato , dal sen- 
timento della utilità che ne potrà derivare alla Scienza , 
c irresistibilmente attirato dai dovere che me ne impone- 
va la Religione , si prenderà in buona parte l’aver denu- 
dato le imposturazioni che straniano quella e questa — 
Inoltre, serbando tutta lealtà, ho tenuto modo d’ invigori- 
re, ripetere sotto più forme, e delle volle togliermi il cori- 


(*) In buono italiano si spiegano con una parola che fa rklere : 
c/ùceUbìohiaceài — frasclicric. 
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CO Fastidioso d’immaginare dati e circostanze che alla Cro- 
nologìa e Cosmogonìa Mosaioa si sarebbono potuti oppor- 
re dagli Eterodossi , dagli Epochisti , e dai più moderali 
che mi garbò chiamarli Conci7$a/or/(*), dacché pretesero 
capitolare colle o/nnibm' che dai senso lillerate{**) deWe 

(•) Senz’ additarli agl’ inesperti più partitamenle che no ’l feci 
ne’Nunieri 2 g, 3 o, 37 , 3 S,i 54 .,dirò,che tra le tenebre e la Luce es- 
serci non può conciliazione ; che bisogna segnarsi di Croce per 
non incappare ne'loro mezzi termini larvati di verità e sustanzial- 
mcnte posseduti da scaltriti e illusori errori. 

(*•) Nulla ci sarà mai di ragionevolmente provato contro il «li- 
so litterale delle ss. Scritture. Ho però tratto tratto avvertito il pe- 
ricolo d'intoppare alle sottilità de’ valentuomini. Forse il più se- 
ducente tra quanti ne annoverai è De la Marne ( i54 , i6ì ) col- 
l'Opera intitolata: La Héligion constalée universellemeni à V ai- 
de dee Sciences, et de Cérudition moderne ( Paris, i833, voi. due 
in 8 "), il quale in principio si annuncia campione della Verità, 
ma indi si dà alle aràtVrarie sentenze — Aggiungo colla maggior 
possibile ripugnanza che anche tra noi, e da chi meno si attende- 
rebbe, raettcsi iiHmostra lo stesso intriso di assurdi (pag. 72 , no/oì 
... oh , si, lliacot intra muro» peccatur , et extra 1 Gli annali 
delle Scienze religiose si fannoanebe adaccennare qualche nonbea 
considerala deferenza verso alcune dellecensurabili Induzioni. Per 
esempio, nella Memoria dell' Abbé de Flottes (riguardante 1’ O- 
pera di Marccllus de Scrés, inserita nel voi. vii, pag. 4i7) si pro- 
mulga che la Religione non insegna leScienze, e cKè indifferen- 
te a qualunque scientifica discussione. Ho già toccato al N. i54, 
c alla pag. ago a ag3 contro questo nuovo mostruoso indifferen- 
tismo che ci nuocerebbe presso a poco quanto il tollerantismo 
nellaCrcdcnza ove mai potessero venir a capo di stabilirlo tra noii 
Un qualchedun altro già gli grida addosso, e tra questi annovero 
con gioia il dotto Marchese Domenico Marini. Inoltro molli dubbii 
mi sono surli con soltanto rapidamente scorrere l’Àntiloquio ap- 
posto dall'egregio Signor G. Fazzini (rammentato da me al N. 3a, 
nota ) alla prima versione italiana da lui eseguita degli Elementi 
di Fisica sperimentale e Meteorologìa del Pouillet ( Napoli , Ti- 
pi di A vallone, i83g). Riccnsendo egli i falsi concetti della Fisica 
degli antichi couiechè mammoli c imperiti, aggiunge, a pag. viii: 
credevano che la materia del Sole fosse incorruttibile', che se 
ne potesse arrestare il corso ; e che infine si potessero sospen- 
dere le leggi che governano l'ampia mole dell' Universo. E que- 
ste sciocche credenze, cc. cc. Egli è fratello di Lorenzo e Anto- 
nio Fazzini già passati sulla scena di questo Mondo in fama di dot- 
ti c religiosi: sicché, supponendolo adorno delle medesime di loro 
glorioso prerogative, non saprei pensar altro di questa di lui equi- 
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S8. Scrittore, quanto pure dal senso comune , strariano^ 
Eppure , non presumendo terminative le mie ghermite. 


-voca fraseologia , se non ehe , Bell' istoriare la povertà dello sci- 
bile degli antichi, avesse voluto anche specificarli creduloni alla 
supposta efficienza de* Trigoni de’ Quadranti de' Sestili e delle Cì> 
fre paraboliche, colle quali i Maghi-Aslrol(^hi-giudiziari spaccia- 
vansì potenti a sospendere le leggi che governano l’ampia mole 
dell’ Universo, arrestare il corso del Sole , ec. Questa per vero 
fu appo le Genti, e anche nell’Eira cristiana, crassa credulità, ve- 
tusta servitù del Demonio, e sagrilega empietà. Itnpertanto, l’espo- 
sto di liii,perchà monco di <^ni chiosa dicbiarativa,sembra abbao- 
doni alla derisione anche la potenza sovranaturale , riconosciuta 
in sé medesima verissima, e, per molli avvenimenti, registrati nel 
vecchio e nel nuovo Patto, a noi manifesiatissima. Ad esempio, chi 
dicesse non essere accaduta leretroeessiene per diece gradi della 
ombra suU’orologio solare di Acai nel Reai palagio del di lui fi- 
glio Ezechia infermo, dopo la prece al Signore d’ Isaia (Regum iv, 
cap. XX ) , si denuncierebbe incredulo, Sicché le ss. fritture so- 
no parola iniallibile di Dio, e Dio eolia sua onnipotenza fa quanto 
vuole in Cielo e in Terra. Un altro esempio, trascelto tra tanti, ri- 
porta il Cap. X, versicoio la al i4- dei libro di Giosuè, ancho 
attenente al corso del Sole: stetU ilague sol in medio Coeli, et non 
Jestinavit accumbere spatio unita diei...non futi anlea, nec po- 
slea lam longa dies, obediente Domino voci bominis, etc. Cinque 
Se coa/izzoii contro Giosuè furono distrutti coi loro eserciti durao- 
te quel prolungato corso di Luce diurnal e Giosuè per trasmettere 
ai Posteri questo straordinario avvenimento : scripsit quoque om- 
nia verbo haee in volumine legis Domini ( Cap. xxiv , a&) , in 
quel libro cioè,che spiegato a milioni di contemporanei ciascun di 
essi replicar pelea : lo vedemmo noi questo caso co’ nostri propi 
occhi HI Quasi innumerevoli altre sospensioni delle leggi natu- 
rali sono di poi ia(crvenute,e ne ho discorso in più di una Disqui- 
sài(»e di quest’ Opera : e chè poi pe ’l dono gratuito de’ miracoli 
concesso ai Profeti? ai santissimi ConfessoriTeai ^irtissimi Martiri del- 
la Fede? tanto ben comprovati che nemmen gli Eretici oserebbono 
denegarli , dacché anch’ essi si ausarono a scimieggiare miracoli. 
Laonde, per gli antichi idioti e per noi dotti moderni , i oucacoti 
ed i prodigi provati^ou mai si terranno in conto di sciocche cre- 
denze, ma bensì per avvenimenti certi , superiori però aU’ordina 
della natura e all'andamento usitato delle cose.ll detto signor Faz- 
sini ba promesso neirantìloquio lenoteall’anzidetla traduzione: quin- 
di potrà, se gli aggrada, dichiarare N suo pensiero rispetto a que- 
ste proposizioni. Aggiungo per mera notizia essere similmente ia 
corso di stampa un’altra versione de’sopradclii Elementi dei Pouil- 
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ho soventi portato appello c fatto invito a forma di sfida 
(i5, 25, 27, 53, 70, 88, 92, loi, IH. 112, i48, i49» 
i5i) ai Sapienti di cuor rctlo,acciò si compiacessero illu* 
minarmi , o piegassero a ritrattarsi. Di tal fatta maniera , 
contento di niente aver trasandato per tal gloriosa Causa 
( che senza nemmcn essere difesa sarebbe sempre giustifi- 
caia in sè stessa perchè tutta Verità ) , correndo nondi- 
meno in traversia le assai torbide acque che vorrebbono 
annegarla , non ismarrilo nell’ animo pe ’l travaglio die 
importavami , e nemmen apprensionato dalle astiosità , 
dalle male biette , e dai strali inscvcriti ncH’atrabile che 


let a cura dell’egregio ProfessorcL. Palmieri, il quale, secondo mi è 
sembrato, Tince la CTra in più capi, cioè per averla arricchita di un 
maggior numero di TaTole(/)/ai}càe«), incise diligentcmcute in Napo- 
li con tuttala possibile esattezza; per essersi scrupolosamente attenu- 
to alla tecnologia scientilica, ed in Gne per averla corredata di Sup- 
plementi propri o giudiziosamente rilevati da altri autori, citando- 
li — Crea altresì ansietà il saggio di Cosmogonia Egiziana ( 36 , 
43) inserito nel voi. viti, pag. 373 de’ sopracitati Annali cc. , e 
scritto dal chiar. Padre Pianciani,che altrove nel voi. ■i,pag. 43a, 
espugna Berqueres in fatto d’ induzioni geologiche, dirette a lonta- 
nare per circa ottantamilanni, non l’ Epoche genetiche ma le dilu- 
viali del Mondo I — 11 Professore Wiseman , nelle dodici di lui 
Conferenze, anche inserite ne’detti Annali, arieggia ad alcuna delle 
Teoriche geologiche — Dirò, da ultimo, che i due concisi ed eru- 
diti Capitoli deputati dal sommo Teologo P.G.Perronc nelle Prae- 
ieetiones TAeologicae, eie. ( Roma vm. tre ) De mosaica cotmo- 
gonia-De mosaico epoca, do'go letti, non fanno determinare a cre- 
derli apologisti della opinione comunemente ricevutanella Chiesa, 
attesoché gitta in essi nude esposizioni circa le opinioni in voce di 
fama , ma senza riscontri all’uopo richiesti , e dalla di lui valenzia 

attesi E non contristarcene 7 e non ripetere a ragion veduta : 

Jliacos intra muros peccatur, et extra f I nemici della Religione 
c’ investono con impeto risoluto, e quei che tanto senno , tanto sa- 
pere, e tanto nome acquistarono; quei che chiudono io petto coor 
pqro,buona coscienza, e Fede non Gota, colti ne’ raggi dell’attraen- 
tissima Calamita geologica , si vanno rendendo Conciliatori degli 
inconciliabili assurdi, oppure timidi come a Marmotte 1 . . Imperò 
si rende piucchè mai necessario che la penna de’pochi già dichiarati 
pugnaci contro le Ipotesi,in vece di ansare sopra temi vaghi ed iso- 
lati, apparecchi una collectanea di argomenti tecnici ( se più degli 
addotti ve ne hanno) da sgararli co’ loro stessi principi. 
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polrebbono c Vorrebono dirigermi (♦) quei che , provatisi 
in vano a manomettere i libri santi , tradirono c sperpe- 
rarono le gareozie della Scienza , ho offerto a Dio 1 affati- 
camento del corpo , e Tagonia dello spirito , in Lui so- 
lo riponendo la fidanza che basta a custodire la vita e l’o- 
nor mio...w?’^j vero adhacrere Deo bonum est, eipO' 
nere in Deo meo spem meam. 

200, e ultimo — Sia detto, in somma, e sia qual me- 
morandum ad alla voce proclamato e consecrato, che lo 
Scienze sono adesioni della Religione, e che dessa è /’ u- 
nica in f allibile S cienza. Allo scibile, verso c u i si agogna 
a pressa a pressa,fu staggito un confine, al di là del qua- 
le intrenBandosi di su pernia l’umano intendimento g cor- 
rompendosi ne’ dommi adulterini dell’ abusata 
astratta e della Filosofia Fisico- Astronomica, senza lume 
e sen^a guida , trascorre visionario intercettando ogni 
via da progredire nel peculiare degli effetti, se non del- 
le elementari cagioni , e adombra quel poco di vero 
che si è disvelato... di tal che, deponendo le mentite sem- 
bianze del vero scibile, qual maraviglia se a guisa delle 
orme cancellate sulla sabuia , o come il giorno di dimani 
scacccrà questo di oggi , autori e opere volgeranno a ca- 
tafascio gli uni dagli altri derisi c obbliati ? . . Ahi 1 

Che non pensato, e non compreso aneora 

Trasse il passato, e l'avvenir s’ ignorai 
r 

(•) Molto rara è quella aottil temperatura di spirito, raffinata 
dalla rijlessione , che fa scrivere le ottime cose , e ottimamente 
tjiudicare delle scritte (Ipp. Pindenionti), addolcendo (aggiunge- 
rci } il giudizio colla bella creanza. 
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JV. B. — Il prMfó di questo volume, iìiÉllo all* pagina k* 
cooda per carlini dodici ( visto , dopo oouipliiUtf fa slacnpa , il 
mioor numero de* fogli usciti } si riduce a ArlitÉnove— In coni* 
plesso poi col primo volume ( che come qBeslipuò stare isolata- 
mente perche di diverse materie ) si agevola a carlini sedici; con 
dippiù , aliingrosso , il rilascio del dicco a' quindici per cento. 
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iV. B. Si omettono gridentici ed i miaori enori. 
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